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SERENISS*”* PRINCIPE* 





Ccomi a fòdìsfare due 
ftrettilsime obbligazio- 
ni con V. A., l’una, con l’autorità del 
Voftro Gran Padre , e l’altra con la 
Vofltra . 

Ben tèpete , che il Voftro ReJigio- 

liià* 




filsimo Genitore , mentre viveva , mi 
comandò, che profeguifli la mia Sacra 
Universal Filosofia Della Conce- 
zione Immaculata Di Maria Sem- 
pre Vergine Madre Di Dio; e che 
Voi parimente dopo la di Lui man- 
canza m’imponefte di terminarla . 

Ora col pubblicarli da me per 
mezzo della Stampa 1* Opera , e pro- 
lèguita , e terminata , vengo ad efe- 
guire quelle due riverite Commiffio- 
ni . Obbedifco perciò due volte , e 
pago quanto devo a due gran Princi- 
pi col contante di una raddoppiata 
Obbedienza. 

Mi Iufingo , che P A. V. fi darà per 
intieramente fodisfatta di un tale sbor- 
iò, perchè l’Obbedienza è la Moneta 
vdd maggior prezzo a caufa del luo 
.valore intri nfcco , che abbia fpaccio, 
maffime in quei Principati , dove il 
Principe col vivere ra (legnato a quella 
di Dio, felicita la foggezione de’ liioi 
VafiaHL. .. . , . • ... 

V 
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L’Opera dunque per quelli auto- 
revoli impulfì viene a coftituirtì Figlia 
così ddl’infigne pierà del Voftro Ge- 
nitore, che della Voflra. 

In fomigliante confiderazione, cd 1 
in faccia di sì Nobile Figliolanza , non 
ardifco dichiararla Parto del mio o£ 
curiflìmo ingegno , per non pregiudi- 
care a i vantaggi del maggior decoro 
del mio Soggetto ; anzi mi fono ar- 
rogato con tutto il coraggio di por- 
vi in fronte il gloriofifsimo Nom ° di 
V. A. , per coprire la viltà del mio Ta- 
lento , e per far rifpettare nella Vo- 
ftra Pietà, e in quella del voftro Ge- 
nitore , la Purità , e la Santità dello fte£ 
fo mio Soggetto . 

Quella è fiata la politica del mio 
proprio interelfe , ma non balla per 
giuftificare la mia lòverchia animoll- 
tà nell’ufo , che ho fatto , del Vollro 
fublime Nome . Vi è qualche cofa di 
più, che mi mette al coperto dal Vo- 
ftro rimprovero , mentre ho dovuto 

. prco» 
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, prender di mira il modo di piacere al 
Soggetto del mio pio Argomento, fo- 
pra del quale rifplende il Volito No- 
me autorevole . 

La VERGINE IMMACOLATIS- 
SIMA in quello Libro doveva fare la 
fua Reai Comparla , con la gala di tut- 
te le file altifiìme prerogative , nelle 
quali fi adora , ed ammira tutto lo 
sforzo , e ’1 ripieno della Divina Gra- 
zia . Conveniva darle il fuo corteg- 
gio , ed io non poteva prelcegliere fe 
non un Principe per appunto della Vo- 
ftra Grandezza, della V olirà Pietà ,e 
della Vollra intenfìlfima Divozione , 
eflendo noto a tutto ’l Mondo , che 
portate con elfo Voi ad ofTequiare 1* 
Augullifiìma Imperatrice de’Cieli,due 
Sommi Pontefici Bonifazio IX. , ed In- 
nocenzo Vili., fopra dodici Eminen- 
tiffimi Cardinali , un Patriarca , innu- 
merabili Vefcovi , Arcivefcovi , e Pre- 
lati , che col Compollo delle loro, 
Dignità hanno compita nella Vollra 
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Sereniflima Cafa tutta F Ecclefiaftica 
Gerarchia , e quelli Grand* Uomini 
della Voftra Antichiffima , e Nobilifiì- 
ma Stirpe hanno profetato una fpe- 
cialiffima Venerazione alla GRAN 
MADRE di DIO , conforme ne vive 
la memoria nelle lftorie , e ne i Sacri 
Sacelli , dedicati , ed eretti in onor 
della VERGINE dall’ impareggiabil 
zelo di quei gran Cuori . Vi feguita- 
no ancora in quello fervigio li Sere- 
nilfìmi Principi Volt ri Antenati , che 
hanno Iafciato tante trombe , che pub- 
blicano la fama della lor Divozione , 
quanti fono iTempj , e gli Altari, che 
fecero alzare ne’ loro Stati in mag- 
gior Culto della VERGINE. 

Non può dunque le non elfer gra- 
dito dalla (Iella VERGINE l’accom- 
pagnamento d’ una Serie di Principi 
dell’uno , e dell’ altro Dominio di que- 
lla forta , che hanno quetio merito di 
più di far fruttare in altri l’efempio . 

In fomma tutto concorre a darvi 

tt 
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un dritto di giurifdizionefopra quello 
Libro , e nello fletto tempo vi mette in 
impegno di foftenerlo in ottequio di 
chi fi dilcorre ,nel modo, che liete te- 
nuto di confervare il Vóftro Principa- 
to ; tanto più, che per conlèrvare il Vo- 
flro Principato, procurate di mantenere 
al Voftro Principato il Patrocinio della 
VERGINE . Riflettete per ultimo, che 
la preziofità della Materia non può 
mai ricevere alcun difcapito dalla bafc 
Pezza del lavoro , e con quella confi- 
derazione degnatevi di non vi lafciare 
difcorrere delle mie debolezze , per 
non privarmi di quel benigno gradi- 
mento, che fofpiro, almeno per ricom- 
penfà de’miei buoni, e rifpettofi defide- 
rj , mentre profondamente m’ inchino 

Di V. A. Serenissima 

Vmitijs • , Obbl 'tgttìi fi. Serv . , e Sud. Fedeli fr. 

Ciò: Battito Diana Patologo • 

• t’Aa- 
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A vanti thè tu puffi a leggere quello Libro , 
discreto Lettore , conviene , che tu (offra là 
pena di trattenerti co n ejfo meco un momen- 
to per intender ’ alcune cofe , ci? devono fer- 
vere al tuo difinganno , e alla mia finceragione . 

Devi in primo luogo fapere y ebe bo fcritto per min 
pura , e mera divozione , a fine di potermi far godere li- 
beramente il privilegio, che tiene la fteffa Divozione di po- 
ter contentare il fuo cuore , fen^a effer' obbligata a fo- 
ditfare il genio de' Letterati , non ejjendomi mai caduto 
in penftero di mettermi in pubblico ad oggetto di far pom- 
pa deir ingegno , ma bensì di rimojlrare il mio arden- 
tijfimo spelo verfo il maggior culto della BEATISSIMA 
VERGINE mia fpccialijfima Avvocata . 

Non devi nè pure fiat in parata nel vedermi com- 
parire in quejt Opera vefiito da Filofofo con qualche prò- 
fpettiva di Teologo , perche la mia Toga non è Toga lau- 
reata, che poffa farti dubitare , ch'io venga in tal gai fa à 
Pretendere dì ftabiltre delle Muffirne contrarie , o dìffonanti 
da quelle già fiffate daVe Scuole , mentre mi dichiaro , 
tbt t quantunque io abbia dato titolo di SACRA FU 

ti » SO- 



LOSOFIA alla mia Opera , ad ogni modo il mìo propo» 
Jito è flato dt non obbligarmi a parlare con tutto il rigo* 
re delle Scaole mcdcfimc , moltp meno di levare dalla Sa- 
era Teologia l'Adorabile M fiero , di cui fi tratta . 

Stante dunque qurfla mia ingenuijftma Intensione t 
fei in delito di compatire , fe talvolta ufo voci in fenfo 
alquanto alieno da quello , in cui comunemente vengono 
prefe \ così ancora allorché ti avvedrai , che non parlo 
in fenfo cafiìgato con la feverità degli Scrittori Scolafti • 
ci ; come pure , che non bo dato ad alcuni pajjt del e Sa- 
cre Scritture la conjueta interpetrasfone o degli Antichi 
Padri , o di altri Moderni Spofitori , ma in quefto* aven- 
do imparato dal P. S. Agofimo , da S. Giovanni • il Cri - 
fflomo , e dal Comune de' Sacri Teologi , che le Di vine 
Carte nel mimmo de' loro Celefii Oracoli fono capaci] - 
• (ime di molti Senfi , non bo creduto o dt far ingiuria aU 
ie Divine Parete , + di perdei il rifpetto a i'- UfpQfìgio- 
ne de Padri , in darle , oltre la loro , altra Spofisfine , 
rendeudofi ansi di qui più mirabile a noi lo Spinto di 
Dio , che in una fola voce , o in un folo periodo ci ba vo- 
luti illuminare in più Crifitane , ed agli occhi umani per 
i Secoli Antichi già nafcofle verità . Ufami un cor a 
la fteffa cortefia nell ' offervare , che farai , la libertà y 
che mi fono arrogata , perchè alcune voice è feguito e stu- 
dio involontariamente y mentre , non avendo io quella pra- 
tica , che fi richiedeva dell' Idioma Scolojhco , mi fareb- 
be flato di troppa fogge some fra tante mie gravffune 
eccupas tùfJ * ? immergermi nel vaft' Oceano deile Scuole 9 
a no a farei mai pervenuto al lido , che tanto fojptrava , 
de l compimento dell’ Opera . • 

Il mio difegno dt verità • flato di ajfcgtonare alla 
adtiffime prerogative della VERGINE piu toflo gl’indot- 
ti \ 
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ti , che pervadere li granì ingegni de' Sneri Teologi 
poiché queftt fono da me riveriti , come ripieni di quelle 
fubhmi Cognizioni , cbe io mi farei fempre fomma glo* 
ria di potete acquifiar da loro , giacché ni fono Teologo ^ 
nè ho prct euforie d'effer reputato per tale . 

La Filofcfa , e la Teologia , che onderai notando 
nel mio Libro è , una Filofofa , ed una Teologia pura , t 
mera Encomiaflica ; e tu parimente devi unirti meco a 
lodare i gran Fregj della VERGINE , per efentarmi da 
i biafìmt , che pur troppo fi meritano le mie debolezze » 
le quali perderai di vifta , fe applicherai le tue rtfiejjfioni 
alle fplendidijfime , ed immacàlattfjime Prerogative della 
VERGINE i anzi per non abufarti della SACRA MA- 
TERIA , di cui fi dif corre , devi procurare dt tenerla 
feparata dalla viltà del LAVORO . 

Finalmente ti, prego a non voler difiurbare il mio 
cuore nelle fue divote fpeculaz* 0 ** i * fofpendere ogni 
critica , fino a thè io mi pojfa gt unificare ancor meglio , 
intorno alla f piegatone d alcune mie frafi , il cbe fegui- 
rà in breve nella Terza Parte di queft'Opera , che fta 
pronta per la Stampa, dove troverai alquante Annotazio- 
ni , che finiranno di calmare le còllere , che ti faranno 
fiate introdotte nell' animo dalla fovercbta animosità del- 
le mie tnfujficicnze . 

Già troverai in quefto Libro la prima , e la feconda 
Oorra di Dio , chèla CREAZIONE , * la RE PARA- 
ZIO NE , nelle quali reftano mar.ifc fiati principalmen- 
te il Padre , ed il Figlio , Prima } e Seconda Perfona del- 
la SS. Trinità 5 e nella Terza Parte aver ai la 
Opera di Dio , che è la CONSERVAZIONE , in cui 
principalmente fi è manifeflato lo Spirito Santo , TtrZfi 
Perfona della SS- Trinità . 



V 




Vefierfi poi fiàmpato il Litro fen^a la mia affiften • 
ra ì fiata la cagione , che fcno corfi in ejfo alcuni errori , 
eoe rcjlano notati in fine colla loro correzione > ma ficcome 
ancora in quefio non fi è potuto da me tifare tutta la di - 
ligen^a ì per effermi ritrovato alquanto indifpofio , ti pre- 
go compatire tutti gli altri , che vi /coprirai , e vivi 
felice . 




li. 
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L Ibcr infcriptus Stura unìvcrptl FiloTo/Ia ieìT Immam- 
lata Concezione di Maria fempre tergine à me infra» 
fcripto attentò leftus de mandato Illuftrifs., Se Reveren- 
didimi D.Vincentii Torre Vicarii Generalis Eminentifs., 
ac Reverendifsimi Horatii Philipp! Cardinalis Spada E» 
pifeopì Lucenfis , Sacrophilofophicas Probationes de_* 
Conceptione B. M. V. ita crnditas , pellucidas , ac SS. 
Bibl. , San&orumque PP. auétoritatibus roboratas, ad- 
duca ; ut videantur, practer obligaram Chriftifidelium 
extcrnam profdlionem , captivare quoque intelle&um in 
obfequimu Tmmaculatx Conceprionis B.V.M. ; quaread 
Gioiiam Ejufdem, Se. dilatationem Devotionis, Libruni 
faune prxlo dandum duco . 

D.t.in Caourv Piacp S Maria: Filicorbi bac dictf. Maij 1713. 

Dominimi Maria Mirtini Frsp. , & Sue. Tbeolog. DoS, 

E X mandato Illudrifs- , & JReverendifs. D. Vincentii 
Torre Vie. Gen. Emincntiflìmi , ac Revercndifs. D. 
Cardinale Hbratii Philippi Spada Epifc. Lue. , & Comi» 
tis, vidi Librum , erti Titulus Sacra universi Pilofoj!a t 
ec. Fateor nunquam vidilic Opus, in quo validis rationi- 
bus ex Sac.Scriptura, Sanftis Patribus, Sacris Conciiiis, 
Theoiogia, ac Phiiofohpia defumptis , tam darò, ac foli— 
dè, non inverfo corum fenfu , Argumentura à doéliffimo 
Auftore intentum probetur : illudque haélenus à nullo alio 
ità pertraftatum , novum propemodum, ac plurima cru- 
ditione refirrtum , in Literarium Orbem non fine ingenti 
Dei , ac Dei Parentis Virginis honorc , prodire . Cumque 
mihi,ex Rcligioms Inftituto , SS.Virginis Glori* incom- 
bere prxcipuum fìt , fummo honori ducam , fi prxclarum 
adeò Opus publicx utilitari tradator. 

Oau Luca >0 hac noflra Dumo S. Malia: ad CummOrlandio* 
forum. Die 30. Aprili* i/ij. 

Jofepb Jntomui tomi Congr. Cler. Rrgul. Malrii D'ì . 



Imprimatur 

VINCENTIUS TORRE VIC. GEK. 

Ki£AONYMU& PALMA 1LL. 0£f. SUP. JURISD. PRAEP. 

ALL* 
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ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



IL SIGNOR 

CONTE DIANA PALEOLOGO, 

Autore del dotriilìmo , e divoriamo Libro intitolato 
La Sacra unìverfal Filofofia dell' Immacolata 
CONCEZIONE 

DI MARIA SEMPRE VERGINE 
MAPRE DI DIO, 

SONETTO. 

D ELLA candida , eletta , Immacolata 

VERGINE , delle Vergini Regina , 

Scriverti or Tu con man di Gigli ornata , 

1 prcgj U’ inuuccu^a , alma , e Divina • 

Qui l’Umana Ragion vinta , e legata 

Piega a quel Ver, che tua gran mente inchina; 
Che di Adamo la rea colpa , in lui nata , 
Nulla in MARIA portò di Tua rovina . 

Tutta nelle tue Carte è Pura , e Bella ; 

Candido più che neve il Tuo Concetto , 

E J 1 puro Scriver tuo conformi ad Ella . 

Ed oh d* eternità Lavor perfettò ! 

Se il Candor di MARIA tanto l’abbella , 
Opra veder più degna indarno afpetto. 
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FILOSOFIA 

UNIVERSALE 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA 

SEMPRE VERGINE. 

I N. T R 0 D U Z 1 O U E • 



UEI piiflìmi Contemplativi , che 
furono i primi ad immaginarli, 
qualmente la VERGINE folle 
Irata conceputa fenza il peccato 
Originale , prefero di mira la 
gran prerogativa di MADRE 
di DIO; e riflettendola per il 
Sommo de’ Privilegi, ne induf- 
fcro per concomitanza l’altra 
della Tua CONCEZIONE IM- 
MACOLATA . Anzi Rimarono incompoflibile l’uno 
fenza l’altro. Penìa rono non poterli dare, che nella 
fua CONCEZIONE la MADRE di DIO dovefle 
eflere tanto inferiore alla Madre degli Uomini. Con 
tali immaginazioni andarono ricercando tutte quelle 
congruenze, che feppe loro fomminiftrare un si bel 
principio. Fra tanto non lafciavano d’ infiammarli di 
divozione, e di venerare nella VERGINE quella pu- 
rità di CONCEZIONE. Mcfiero fufleguentementc in 
pubblico quell e loro pie meditazioni , confutandone 
ancora li più dotti di quei tempi , o per tirarli nel 

A pro- 
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i IKTRODVZTOKE. 

proprio fcntimento, o per ritrarne il loro. Ne ven- 
ne, che per quanto alcuni di quelli, che furono inter- 
rogati, profdfalfero intenfiflima divozione verfo la— 
VERGINE, e adoraffero in lei l’ ineffabile dignità 
di MADRE di DIO, e la rimiraffero anoor’ dii per 
il fomnio de’ Privilegi, non feppero indurli ad accor- 
dare, che la medefima VERGINE foffe (lata efclufa 
dal peccato Originale nella fua CONCEZIONE ; 
non percnè pretendeffero d’impugnare a i primi le 
loro divote confiderazioni , ma folamente per ante- 
porre alcune difficoltà, che s’incontravano, le quali 
pareva avellerò di bifogno di maturo rifldTo avanti 
d’ impegnarli a fiffare una fimile propofizionc. Dide- 
ro dunque per modo d’obiezione, che oliavano le ge- 
neralità della Scrittura, e li Padri, che parlano del 
peccato Originale di tutti, fenza efcluderne alcuno; 
anzi i’efTervi di quelli , che n’efcludono unicamente 
CRISTO, delfe maggior forza alla difficoltà, le auto- 
rità con le quali fi prova l’univerfale Redenzione di 
CRISTO, e finalmente le autorità di alcuni Santi , 
che, parlando individualmente della VERGINE , di- 
cono , che fu ex carne peccati , o cofa fimile a diffe- 
renza di CRISTO , del quale dice la Scrittura : In 
Jìmtlttudinem carni s peccati. Dilfeminatefi quelle pie 
meditazioni dell’ IMMACOLATA CONCEZIONE 
della VERGINE, come pure le difficoltà, che fi op- 
ponevano al folo fine di chiarire un tanto Millero, e 
proporlo alla venerazione dell’ Uni verfalità de’ fe- 
deli, fe ne formò una difputa tra una parte, e l’al- 
tra con animo di deciderla a forza d’Argomenti. 

Tiroffi avanti la controverfia , e col progreffo 
del tempo , gl’ingegni fpecolativi cominciarono ad 
impegnarli da una parte, e l’altra, e follenere la di- 
fputa come di opinione , che foffe loro propria ; c di 
qui ebbe origine qualche ardenza, che (ebbene pare- 
va dalla parte opponente , avverfità al Millero, ad 
ogni modo non era che una femplice gara d’ ingegno. 
Anzi quelli contrada, c quelle dubitazioni, fono fe- 

gui- 
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I K T RODI) ZIOHE, 3 

guite per difpofizione , e volere di DIO, conforme 
appunto rivelò la Beffa VERGINE a S. Brigida, 
affinchè ognuno moftrafle il fuo zelo finché al fuo 
tempo preordinato la verità rimanelTe manìfeffata. 

Eccone la rivelazione puntuale: Scito , quod Concepito RiveUti»- 
mea no n omnibus nota futi , quia voluti Deus , quòdficut ne della 
ante legem fcrtptam precejjìt lex naturalità & eleilto v ' T & ,nea 
volontaria boni , & mah , & pofìea veniret lex f cripta , f pr gf^r u 
qute cohiberet ownes inordtnatos motur ; fic placuit Deo t concezione» 
quòd amici fin piè dubitarent de Concepitone mea , & 
quihbet ojlenderet zelimi fuum , donec veritas clarejce- 
ret in tempore preordinato. Lib.6-c.55. Reve!. Quelle 
obbiezioni deH’Univerfalità della Scrittura , che furono 
ftimate le più forti, recarono affai indebolite in que- 
lla parte dal Concilio di Trento ; poiché quantunque egli 
diffiniff'e non folo l’univerfale contrazione del peccato 
Originale di tutti, ma ancora la necefiìtà, e’I debito 
di contrarlo con quelle parole: 

Si quii ajjèreret Adamum acceptam d Deo Sanili - 
tatem , quam perdtdit Jìbt foli , & non nobts ettaro per- 
dtdijje ì anatbema fit : e confermandola con quelle locu- 
zioni generali della Scrittura: Per unum bommem pec - 
catum mtravit in Mundum : & ficut m Adam omnes 
moriuntur , &c. ad ogni modo pone la feguente dichia- 
razione in fine oel Decreto del peccato Originale alla 
Scflione quinta: Declarat t amen bec finii a Synodut , 
non ejfe Jua intent tonti comprebendere ut hoc decreto , 
ubi de peccato Originali agi tur , BEAT AM , & IM- 
MACULATAM FlKGIKEM MARI AM. 

Di fatto dal Concilio di Trento a quella parte fi 
è veduta affai rimeffa quella accezione di fpiriti, che 
trafportava le difpute al difuori del dubbio, e l’amor 
proprio ancor’ elfo cominciava a foverchiare l’amor 
della verità. Perciò li Sommi Pontefici non hanno 
mancato di fare delle preferizioni a tali eccedenze, 
a fegno che in oggi le cofe pajono ridotte ad un con- 
tegno tale , che pofla fpcrarfi la comparfa di quella 
verità accennata dalla VERGINE fteffà a Santa Bri- 

A 2 gida, 
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4 IHTKODUZTOHE. 

gida ; tanto più che il noftroGIoriofi fiimo , e Piiflimo, 
e Santiflìmo Pontefice Regnante CLEMENTE XI. 
ha dichiarata di precetto la teda dell’ IMMACOLA- 
TA CONCEZIONE con giubbilo umverfalc dclCri- 
ftianefimo Cattolico. 

Sono alcuni anni , che ancor’ io vado fpecubndo 
per mia divozione Copra quello Miftero profondo della 
CONCEZIONE IMMACOLATA della GRAN MA. 
DRE di DIO ; e febbene la mia profdhonc di puro 
Filofofo non mi permettcria l’ ingerirmi in quelle ma- 
terie , ad ogni modo il zelo del maggior culto della 
VERGINE, mia fpecialifiìma Avvocata, mi ha fatto 
trafeendere la mia sfera con fiducia, che farei fiato 
fofienuto in quella terra a me del tutto incognita, 
dalla Divina Provvidenza. 

Ho dunque nel corfo di quello tempo efaminatc 
tutte le ragioni di maggior pefo allegate da una par- 
te, e l’altra, per dirne il mio fentimento ; e mi fono 
prevaluto d’ alcuni principi Filici levati dalla Sacra 
Scrittura, e da’ Santi Padri , co’ quali mi lufingo 
di poter conciliare le opinioni, rimuovere affatto le 
difpute, e concludere a favore della CONCEZIONE 
IMMACOLATA di MARIA fempre VERGINE. 

Da quello poi che ho potuto capire nella fpccu- 
lazione di alcuni Opponenti, parmi aver giufio moti- 
vo di dubitare, che, dTendofi quegli attaccati a i prin- 
cipi delle Filofofie Pagane, non abbiano avuto campo 
di acquiftare quelle lincere, e vere cognizioni, fenza 
le quali non è pofiibile il comprender bene il Mi- 
fiero della CONCEZIONE IMMACOLATA , di cui 
fi tratta . 

E’ certo, che i Filofofi Pagani, per non avere il 
lume della noftra Santa Fede, non feppero fpecolare, 
clic di quà dalla colpa di Adamo ; e però s’immagi- 
narono , che la Natura foffe fiata creata con quelle 
alterazioni , ed imperfezioni , che ricevette per ca- 
gione della colpa ; e con quello falfo fuppofto fiabili- 
zono delle mafiimc,che abbracciandofi , e canonizzan- 
doli 
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dofi per vere, non poflono , che far prendere degli 
equivoci molto pregiudiziali eziandio alle Verità in- 
fallibili della nollra Santa Fede Cattolica Romana. 

A tal riguardo, e per caminare con più ficurezza, 
mi fono applicato a compilare una Filofofia , che in- 
titolo Sacra , perchè l’ho levata dalla Sacra Scrittu- 
ra, c da i Sacri Efpofitori della medefima , non la- 
rdando ancora di appoggiarla a varie efperienze Fi- 
fiche. Con la guida di quello nuovo Stilema di filo- 
sofare ho fatto divertì feoprimenti, che fpero debba- 
no piacere almeno a tutti quelli, che amano di rin- 
venire la verità delle cofe, c non di feguitare cieca- 
mente l’opinione di quei Filofofi , alli quali fi fono 
affezionati . Bifogna difingannartì , che la Filofofia 
Pagana è piena di tenebre ; e fc pure ha de’ lumi , 
fono naturali fempliccmente , e non penetrano più 
oltre dalla fuperficie degli oggetti. 

Mi fon prefo l’alfunto di rimollrare con quella 
Sacra tilofoha, che la VERGINE fia Hata concepita 
fenza il peccato Originale, o fi contragga quello tìfi- 
camente, o fi contragga moralmente, o fia nell’uno, 
o nell’altro modo ; c per provarlo concludentemente, 
e fenza che fi pollano più addurre motivi in contrario, 
mi conviene parimente (labilire alcune Filofofie par- 
ticolari , e di farle precedere al Trattato dell IM- 
MACOLATA CONCEZIONE, che di verità è uà’ 
Arcano, che Ila rinchiufo nel più mitleriofo della Sa- 
cra Scrittura. 

Mi fa di mellicre a quello fine di riconofcere la 
Natura avanti la reirà di Adamo, e di allìcurarmi 
ben bene delle di lei qualità, e prerogative; perchè 
in feguito fi pollano dillingucre le alterazioni , e li 
pregiudizi, che fon venuti dopo la colpa, per chia- 
rirne le differenze. Succelli va mente è neceffario l’cfa- 
minarfi qual folfe l'Uomo avanti, e quale fia rimaflo 
dopo la colpa , per accertarli del grado della di lui 
felicità, ed infieme delle fue miferie. 

Non è di minor importanza il capit bene in -che 

CO B- 
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6 INTRODVZIOKE. 

confitta il peccato Originale, e quali effetti realmen- 
te abbia prodotti , sì rifpetto all’ Anima , che al 
Corpo. 

Per primo Cognito di quella noftra Sacra Fiìofò - 
Jia deli’ IMMACOLATA CONCEZIONE della.- 
VERGINE, dobbiamo acquittare tutta l’intelligen- 
za, che polliamo avere di qual fotte il primo Uomo, 
e la prima Donna ; perchè in quello primo conofci- 
mcnto confitte il più importante della fpeculazione. 

Noi Tappiamo, che Grillo fu vero Uomo, e vero 
Dio; e che la VERGINE fu vera Donna , e vera 
Madre di Dio. Crifto è chiamato anzi fecondo Ada- 
mo, e la VERGINE feconda ÈVA. Occorrerà dun- 
que di confrontare il fecondo col primo Adamo, la 
prima con la feconda ÈVA ; e però è neceffario ave- 
re un’cfatta , e piena informazione della natura, c 
delle qualità di quei noftri primi Progenitori. 

A fine di giungere per tutti li mezzi al mio in- 
tento , mi fon portato ne i penfieri di Ariflotile a 
ritrovarvi l’Uomo, dichiarandomi bensì di rifpettare 
la di lui dottrina ancora in oflequio di quei grand* 
Uomini , che l’hanno feguitato, e tuttavia lo fegui- 
tano. 

Efce l’Uomo dalla mente di quello celebre Filo- 
fofo Pagano colla difinizione di Animale Ragionevole . 
Tale dihnizione per verità fe li conviene, perchè ab- 
braccia le due nature Materiale, ed Immateriale; 
ma non per quello l’intelletto può appagacene, per- 
chè ci retta da intendere, che cofa fia Animale , e che 
cofa fia Ragionevole. 

Io per me non ho creduto dovermi contentare 
della femplice percezione di quello genere , e di 
quella differenza, perchè non trovo in effa difinizione 
tutte quelle mirabili prerogative , con le quali Dio 
ha ingrandito l’Uomo ; anzi mi protetto, che ho au- 
to dello fcrupolo, che, non andandoli al di là di que- 
lla difiniz.ione, fi perda di villa la miglior parte delle 
Divine beneficenze, e fe ne defraudi la gratitudine. 
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IKTRODUZTOHE. 7 

Ad ogni modo mi fcrvirò del fentimento di que- 
llo Filofofo , e dividerò l’Uomo in Animale , e Ra~ 

giovevole . 

Andiamo al primo principio di filofofarc . Il 
primo Uomo ufcl dalla mano di Dio. Egli fu crea- 
to non generato. In quello tutte le Filofofie conven- 
gono, perchè non vi è (lato mai Filofofo per quanto 
ftravagante fi dimoftrarte nelle opinioni , che abbia 
prctefo di ammettere il procedo in infinito. 

Stabilitoli dunque d’accordo con tutte le fcuole 
quello principio incontrallabile della creazione, è ne- 
cclTario ricorrere alla fua Moria per aver quelle in- 
dubitate contezze, che abbiam di bifogno. 

L’Illoria fu fcritra da Moisè , e dettata dallo 
Spirito Santo. Ariftotilc la lede, ma perchè li man- 
cavano le illuminazioni della Fede , vi diede un giu- 
dizio da cieco . Dille parlando del Genelì : Plura tn 
c 0 libro funt quafita , quàm inventa , & ex invertir 
paura firmata. Quelle fue tenebre furono cagione, 
eh’ egli non finirte di capire, che fi forte {'Animale , 
C che cofa fi forte il Ragionevole. 

Di quanta autorità fia il Divino Ifioriografo del 
Gencfi, lo comprova l’efler’ egli fiato il maggiore di 
tutti gli altri Profeti al teftimonio dello Spirito Santo: 
Et non furrexit ultra Propbeta tn ìfdrael ficut MoyTer. 
Ebbe il privilegio di trovarli a faccia a faccia con 
Dio : Quem noJJ'et Domtnus furie ad furierà Deus. 
34. io. 

Di più fiamo in obbligo di credere alle relazio- 
ni di quello Profeta, come alla fielfa Verità, che è 
Dio: Si entm trederittr Moy/i forfitam credenti! & 
inibì ; de me entm ille fcrtpfit . All’ incontro perderem- 
mo la Fede, che dobbiamo avere alle fierte parole di 
Dio, fe non la prefiaflimo agli Scritti di Moisè. Av- 
vertimenti tutti, che ci dà S. Giovanni , Segretario 
di Cri ito vero Dio, e vero Uomo: Si antera ilhur h- 
tenr non erediti ! , quo modo verbts rnets credenti 5.4^. 
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Abbandoniamo per tanto tutte quelle fpecula- 
zioni, che fono al di fuori di quelle carte; non ci al- A 
lontaniamo dalle meditazioni di Davide, (e vogliamo 
intendere le opere della mano di Dio: Meditatui furti 
in omnibus operìbur tuu , in fattit manuum tuarum 
meditabar. Pfal. 142. 5 

Poniamo avanti agli occhi il Sacro Gencli , ed 
olferviamo in elio la comparfa fatta ai Mondo dai 
primo Uomo , e dalia prima Donna ; confideriamo 
quelli noftri primi Progenitori con due ifpezioni , 
l’una riguardante la parte, che furono creati, l'altra 
quella, che furono formati, cioè nell’Immortale , e ‘*i 
nel Mortale, Anima, e Corpo, Carne, e Spirito. 

Avanti d’ inoltrarmi in quella dillinzione, mi oc- 
corre protellarmi d’effer contrario al fcntimcnto di 
quei Filofofi , che fi fono dichiarati di dubitare di $ 
tutte le nozioni, che ci vengono da i fenfi , imma- 
ginandoli, che quelli di tutto ci facciano un’ inganno: Kc 

fono anzi d’opinione , che per mezzo degli Udii fenfi 
non venghiamo in cognizione di tutte quelle verità , ibb 

che poflono appagare il noflro intelletto . Dal fenfi- Etri 

bile palliamo ad intendere l’ infeniibile ; dal vifibile Jp> 

P invifibile , e dal materiale l’immateriale, confor- ree» 

me non lafcerò di andare rimolìrando, e con la forza ti C 

delle ragioni , e col tellimonio delle fperienze ; oltre jsr 

PelTere quello fentimento appoggiato a quello dell’ tu 

Apollolo , manifellato, ed efprelfo a i Romani : Invi- nu 

Jìbiha enun tpjiur à Creatura Mundi per e a , qua fatta acr. 

flint , mtelletta confpiciuntur . Cap.i. 19. 20. , e cosi ita 

conviene, che facciamo tutto il capitale de’ fenfi per to! : 

arrivare alle cognizioni , che abbiamo di bifogno. ut 

Meglio ci fpiegheremo al fuo luogo . Torniamo al & 

propofito . ’lg 

li noflro Divino Iftoriografo comincia il fuo rag- t c 

guaglio, parlando dell’Uomo , dalla parte più nobile; 03 

poiché fa precedere la defcrizione della creazione./ ^ 

dell’ Anima alla formazione del Corpo , come fi 
rifeontra dall’ ordine Illorico; riferendo per primo: j{ 

Fa - 
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Fdciamus Hominem ad imagtnem , tir Jimtlitudinem no- 
flram . Et creavtt Deus Hominem ad imagmem , & Jì- 
milttudìnem fuam : ad magtnem Dei creavi t tllum , ma~ 
fculum, tir fominam creavtt eos , Gen. cap.i. i 6 . 27. 

Quefta relazione fi legge al Capitolo primo del 
Genefi ; e nel fecondo il Profeta riporta la formazio- 
ne femplicemente del corpo di Adamo, e di Èva, 
diftinguendo di quefta maniera l’immateriale dal ma- 
teriale. Eccone le fue parole in riguardo ad Adamo: 
Formavi t tgttur Dominai Deus Hominem de limo terra , 
tir tnfpiravtt tn factem ejur fptraculum vita , tir faCtur 
ejl Homo in antmam viventem . Ibidem cap. 2.7. 

Succeiìivamentc ne viene la formazione di Èva 
nell’ertere materiale : Immijit ergo Domtnus Deus fo- 
porem tn Adam : cumque obdormijfet , tulit unum de 
cojlts ejus y & replevit carnem prò ea. Et adtficavtt Do- 
minai Deus cojlam , quam tulerat de Adam y in Multerem . 
Ibid.21.22. 

A me pare, che il Profeta nel primo paragrafo 
abbia intefo di parlare dell’Uomo, e della Donna in- 
tcriore , cioè dell’Anima ragionevole . Due motivi 
appoggiano quefta mia fuppofizione . L’uno fi è il 
vedere, che il Profeta ufa in quel racconto il termine 
di CREAZIONE : Et creavit Deus Hominem ad ima - 
gmcm , & ftmihtudtnem juam : ad imaginem Dei creavit 
tllum , maftulum , tir fomiti am creavit eos . E per ve- 
rità trattandoli d’immagine, e Similitudine di Dio, 
non può mai cadere una tale Immagine , ed una tale 
Similitudine fopra la materia; anzi l’Anima ragione- 
vole unicamente fe ne rende capace come fpirito im- 
materiale, c analogico con Dio. L’altro confifte nell’ 
oflfervare , che quando il Profeta ha voluto notificare 
la materia, di cui furono formati li corpi di Adamo, 
c di Èva, difeorre in termine di FORMAZIONE , 
conforme apparifee chiaramente da gli altri due pa- 
ragrafi, che fi riportarono di fopra. 

Seguendo dunque la divifione, e diftinzione, che 
fi feorge nella Sacra Iftoria , ho prefo ad efaminare 

B fc— 
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fcparatamente con tutta l’attenzione immaginabile 
rÀnima Ragionevole dell’Uomo dalla materia, di cui 
fu formato il fuo corpo, per farne poi l’unione Filica 
con quei mezzi attinati, che ci faranno indicati dalia 
Scrittura, ed infinuati dalla Ragione. 

Ben c vero, che ho giudicato più uniforme al 
mio intento il cominciare dalla Materia, mentre con 
maggior facilità può venirfi in chiaro di unsi nobile, 
e si predigiofo Comporto. Voglio fperare,che le ri- 
cerche, e gli fcoprimenti primitivi, che lì anderanno 
facendo , portano far celiare alcune dubitazioni , e 
difficoltà , che furono fufeitate da alcuni Filofofi ne i 
tempi addietro intorno all’Anima Ragionevole, ed a 
quella delle Bertie. A riitoti le in particolare ha data 
occalìone di andare aliai cauti con quella fua difint- 
zionc dell’Anima , follenuta da’ fuoi feguaci ; cioè 
Anima eji principimi pnmum , quo vivimus , fenttmus , 
movemur , & tntelltgimus . Éfi entm primui a (lui , & 
prtnciptum viventi , Jent tendi , appetenti , moventi , & 
inteiltgendt . Vtvtmur emm primo Anima , (ecundò Cor- 
porea Ergo e/t attui pr intuì , (ir forma Corpont animati » 
Così riporta , ed argomenta Girolamo V Vildembergio 
nei fuo Compendio della Filofofia di Ariftotile. 

Noi vediamo , che a (ferendoli in querta difinizione, 
che l’Anima Ragionevole lìa principio ugualmente di 
•vivere , che d’ intendere , non lì verrebbe a diftinguere 
l’Anima comune con le Bertie, dalla Ragionevole co» 
llitutiva dell’Uomo ; e però noi col diftinguere l'una 
dall'altra, e porle ambedue in faccia a i lumi della 
Divina Scrittura, le metteremo confeguentemente in 
iftato d’efiere per verità riconofciute per quelle, che 
fono. 

Non mancarono li Filofofi Pagani ftefli di con- 
fortare tutto l’Uomo la più eccellente fattura della 
Divina mano. Platone lo chiamò il miracolo de’ mi- 
zacoli ; Ariftotile, Animale politico, nato per la So- 
cietà ; Cicerone , un’ Animale Divino ; Plinio , l’Epilo- 
go del Mondo . Tutti infieme lo confiderarono un pic- 
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col Mondo ; ofiervando qualmente conteneva in fc 
tutto quel più di buono, e di più ammirabile, che fi 
trovi m tutto’l Mondo maggiore. 

Quelle definizioni encomialhche, benché illuflri- 
no di molto l’IIomo, ad ogni modo fono un nulla in 
paragone del Panegirico, che li fa lo fteflò Dio per 
bocca del più Sapiente di tutti gli Uomini ; dichia- 
randofi , che le fue delizie fono il trovarli co’ Figli 
degli Uomini : Delta* me* ejpe cum Ftliir Hominum. 
Prov.cap. 8. 51. 

Il Mondo fu creato per delizia deH'Uomo, l’Uo- 
mo fu creato per delizia di Dio. Io m’immagino, 
che Davide fi fifialfe col penfiero nell’ ufcita dell’ 
Uomo dalle mani onnipotenti di Dio , quando fece 
quell’invito a tutti , efclamando : limite , & vtdete 
opera Domini , quia pofutt prodigi* Juper terram . Pf.45. 
effendo veramente l’Uomo l’oggetto, e il rillrctto 
della maraviglia di tutte l’Opere di Dio. 

Nell’ Uomo abbiamo anzi tutte le Creature in 
compendio. Quando furono incaricati gli A portoli di 
predicare il Vangelo a tutte le Nazioni del Mondo, 
Crifto fi fervi di quello modo di parlare : Pradrcate 
Evangeltum omm Creatura. Par veramente (irano un 
tal’ ordine , dante che non era capace della predica- 
zione, che l’Uomo; e fuori dell’Uomo vi fono tante 
altre Creature, che fi potriano comprendere in quell* 
ordine. Ma S. Gregorio Papa ci fpiega mirabilmente 
il Miftero di quelle Divine parole : Sed omnir Crea- 
tura nomine , fignatur Homo . Omnir autem Creatura 
aliqtad habet Homo . Habet namque commune ejf 'e cum 
lapidtbur , vivere cum arboribur , fentire cum antmali- 
bur , intelltgere cum Angeli s . Si ergo commune habet 
ahqutd cum oinni Creatura Homo ^juxta altqutd , omntr 
Creatura cjl Homo. Omni ergo Creatura pradicatur 
Evangeltum , cum foli Homtnt pradteatur : Homil. 16. 
fupr. Evang. Sarei d’opinione, che Davide fi fia in- 
tefo dell’Uomo in quella fua famofa meditazione: 
M editatur funi in omnibus opertbus tuts : vi fatta ma- 
li z nuum 
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nuumtuarum medttabar. Pfal.142. Nell’Uomo dunque 
troviamo epilogate le tre foftanze Minerale, Vegeta- 
bile, ed Animale rifpetto al Corpo; e nell’Anima Ra- 
gionevole vi abbiamo la foftanza Angelica. 

Noi anderemo fpargendo gli Elogi di quella por- 
tentosa Creatura a’ Tuoi luoghi , dove occorrerà 
efaminarc le di lei eccellenze, e ammirabili preroga- 
tive. 

Palliamo dunque all’ordine , e buon fiftema , che 
ci fìamo prefilfi ; e venghiamo a ftabilire la Filofofìa 
particolare dell’Uomo, che già dicemmo, per ben 
intendere la Tua natura, non ancora Scopertaci abba- 
llala da i principi levati dalle Pagane FiloSofic. 




FI. 
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FILOSOFIA 

PARTICOLARE 

DELL’ UOMO. 

ER giungere a conofcer !’ Uomo, 
conviene allontanarli da quelle 
immaginazioni , che ce lo fanno 
vedere un giorno una figura di 
carne , e l’altro un mucchio di 
cenere . E’ necelfario portarli 
colà , dove fu fabbricato dalia 
Mano di Dio ; e ftabilire il prin- 
cipio della noftra Filofofia con 
quella bella origine. Non è di dovere, che intendia- 
mo folamenre quello , che divenne ; bifogna faperlì 
ancora quello che fu, per ben capir tutto l’Uomo. 
Vi fono degli Uomini, che, elfendofi voluti ricercare 
nella materia , fi fono incontrati in una malfa di 
carne, foggetta a rifolverfi in breviffimo tempo in 
polvere; e ne prendono tanto orrore, che non hanno 
animo di Rifarvi le loro confiderazioni : più dì quello 
importa l’aver comprefa la loro miferia di dover paf- 
fare dali’elfere al non clfere; contcnrandofii della In- 
finga, che lor di il penfiero deireffere, benché per 
una durata corriflima. 

Se poi vogliono rinvenirli nella parte dello fpiri- 
to, lor balia il credere ciecamente, che vi Ha l’Ani- 
ma Ragionevole: anzi con quella fede, pretendono 
di aver’ acquìftato tutto il merito, che fi ricerca per 
falvarla; fembrando loro un gran che il lafciarfi per- 
vadere, che vi fia io noi una foftanza incapace di 
eflcr veduta. Que- 
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Quefla forta di Uomini materiali ( e volefle Dio, 
che non ve ne foflero in gran numero ) fi trovano in 
fomigliante cecità per la mancanza delle notizie del 
proprio eflere, e Fifico , e Morale. Noi ci fiamo pre- 
fitti di fare un* efattifiima ricerca di tutto 1 ’ Uomo 
per toglier di mezzo tant’ ofcurità, e tanti equivoci, 
che fi prendono da quelli , che non Cogliono efamina- 
re,che le fuperficie degli oggetti, che fi piefentan 
loro alla mente ; e fperiamo col Divino ajuto di giun- 

f 'ere al noftro fine premeditato con benefìcio univer- 
àie. 

Ora per ben meditare Copra le opere di Dio , e 
Copra l’Uomo , in cui fi fcorgono epilogate tutte le 
opere di Dìo, ci fiamo anteporti , e ftimiamo neceflarj 
li feguenti Oracoli della Divina Scrittura, che ap- 
pelliamo Sacri Prtnctpj della noftra Filofofia univer- 
sale. 



Princìpi interpretativi della Sacra 
Scrittura . 



x • ■ A Eur tn Calo revelam Myjìeria . Dan. 2. 28. 

2 JL J Quia quod notum cjl Dei y mantfcflum ojl in il- 
Itt . Deut entm illis mamfejlavtt . Rom. 1.0.19. 

3 Invifibtlia cntm tpfius d creatura Mundi per ea , qua 
fatta funt , intelletta confpictuntur : fempiterna quo- 
que ejut vtrtui , & dtvtnttat ; ita ut Jint inextrtca- 
biles . Rom. cap.i 19.20. 

4 Interroga Jumenta y & doccbunt 1 e,& Volattlia Caliy 
& indtcabunt tibt . Loquere terra , & rejpondebit 
tibiy & narrabunt Pifces Mara . Quts ignorai , quod 
omnia hac manus Domini fectt? Job.cap.i2.*7.8.9. 

5 Ornata in menfura , & numero , & pondere difpofutjli . 
Sap.11.21. 

6 Quid efi quod fuit ? ipfum t quod futurum ejì ; quid 

'fi 
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dell' Immacolata Concezioni . i* 

e fi quod f aduni eji ? tffum , quod facìendum e fi. 
Eccl. 1.9. 

7 Et Jic tntuere tn omnia opera AlttJJÌmi duo , & duo . 
■ unum cantra unum. Ibid. Eccl.35. 15. 

Con la (corta dunque di quelli Sacri lumi pattiamo a 
fpecularc la natura deli’ Uomo, e della Donna. 

Iftoria Sacra dell’Uomo, e della 
Donna . 

1 jp Aciamut Hominem ad Imaginem , tir fimilitudinem 
X nojiram: tir creavtt Deut Hominem ad Imagtnem y 
& fimilitudinem fuam: ad Imagtnem Dei creavit iU 
lum y mafculum y tir fxmtnam creavit eos . Gen. cap.i. 
26. 27. 

2 Formavit igitur Domtnur Deut Hominem de limo ter - 

& infptravtt tn faciem eiut fptraculum vita , tir 
faftut e fi Homo in Antmam viventem. Ibid.cap.2.7. 

3 Immtjit ergo Domtnur Deut pop arem tn Adam : cum - 
que obdormiJJ'et , tulli unam de co/lir ejut , tir repls- 
vtt carnem prò ea . Et adtficavtt Dominar Deut co/lam, 
quam tuie rat de Adam y tn Multerem. Ibid. 21.22* ' 



Difinizione Pagana dell’Uomo. 

Homo ejl Animai Rationale . 



P Rendiamo per primo l’Uomo come Animale ancor 
noi, (cguitando però il fentimento dell’ A portolo: 
Faflur ejt prtmut Homo Adam in antmam viventem. 
Sed non priùr quod f}> tritale e fi , fed quod Animale . 
L Cor. cap.it. 45. 46. 
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Bifognia avvertire , che noi parleremo Tempre 
dell’Uomo in quello trattato, ma intendiamo di par- 
lare unitamente della Donna ; eflendo quella così nella 
creazione dell'Anima Ragionevole, che nella forma- 
zione del corpo, limile, anzi una compofizione ilìelTa 
di quella dell’Uomo, come dice 1 ’Ifteria : Faciamut 
et adjutorium Jtmtle Jtbt . Gen.cap.z. 18. contro il fen- 
timento così empio di quel dannato Autore , che ardì 
aderire qualmente la Donna non fotte della fpecie 
dell’Uomo . E’ neccffario convincerlo di vantaggio, 
perchè la fua falfa dottrina non potta mai nè ingan- 
nare , nè portar pregiudizio alle verità infallibili 
della Scrittura, e de’ Padri. Già Adamo s’interpetra 
TERRA ROSSA fecondo S. Girolamo, il Lirano 
Ugo, l’Abulcnfe, il Fungerò nel fuo Etimologico, e 
altri ancora. La medelìma interpetrazionc fi deve 
parimente ad Èva , avendo Dio dato ad ambedue 
nella loro creazione il nome di Adamo. La Scrittura 
è chiara al Capitolo quinto del Genefi : H tc efì Itber 
gcnerationir Adam . In die , qua creavit Dominai Ho- 
minem ad fimtlttudinem Dei fecit tUum , Mafculum , & 
fcemtnam creavit eoi , & benedtxtt tlhs , & vocavit 
nomen eorum Adam. Sicché con quella autorità relìa 
provato concludentemente , anzi lìabilito di Fede, 
che la Donna è una cofa fletta che l’Uomo ; c perciò 
noi, decorrendo dell’Uomo , intendiamo di parlare 
ancor della Donna. 



Filofofia deirAnimale. 



A Fine di poter chiarire, che cofa veramente fia 
quell’ Animale, è necelTario di venire ad una di- 
finizione, che ingenuamente li convenga, e n’ cfpri- 
ma il fuo elfere quidditativo. Noi dunque lo dilìni- 
remo così ; L’ANIMALE E’ UN COMPOSTO DI 

CAR- 
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CARNE, E SPIRITO DELLA CARNE. Tale ap- 
parifcc Cotto l’occhio, e tale cc lo dcfcrive la Sacra 
Iftoria, conforme aneleremo dimodrando. 

Ricerchiamo per la prima parte della nodra difi- 
nizìonc nello (ledo Sacro Tefto la Genealogia della 
Carne ; c poi patteremo a rinvenire la Genealogia dello 
Spirito della Carne . 



Genealogia della Carne. 



N OI troviamo, che la Carne degli Animali, avan- 
ti che Coffe Carne, era Terra. 

Nell’ Uomo, dice la Scrittura : Formavit tgitur 
Don:tnus Detti Hominem de limo terree . Di più dalla 
bocca dello Beffo Dio ne abbiamo la medefima origi- 
ne più efprcffamente nella fentenza, che fulminò con- 
tro Adamo nel Paradifo terredre : In /udore vultus 
tut vefeerts pane , donec revertaris in terram , de qua 
fumptui et : quia pulvtt es , & in pulverem reverteru . 
Gcn. cap. $. 19. 

Negli altri Animali, cioè nelle Beflie, fi afferi- 
fee : Formatti igttur Domtnui Detti de Humo cunftis 
Animantibui terree y & umverjìi volaultbui Codi . Gen. 
cap. i.ig. 

Avvertiamo ancora, che quella terra prima fu 
acqua , e divenne confidente per comandamento di 
Dio , come attcfla S. Pietro : Terra de aqua , & per 
aquam conjìjttt Verbo Dei ; e la Scrittura aggiunge: 
Deui Ccelorumy & Creator aquarum. Judith, cap. 9. , 
e meglio lo fpiegheremo allo icoprimento de’ veri Prin- 
cipi Filici. Ora ci badino quede Genealogie per ida- 
bilire l’effere delia Carne dell’Animale 

Offerviamo, per maggior vantaggio delle noftre 
cognizioni, le metamorfofi della Terra. 

Nell’Uomo divien Carne ; De limo terra . 

C 



Nelle 
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Nelle Bedie divien Carne : De Hum$. 

Ne’ Vegetabili divien legno : Produxìtque Do- 
mimi Deut de Humo omne lignum. Gen. cap. 2. 5,9. 

Ne’ Minerali divien metallo : Et aurum terne 
ipfiur optimum ejl . Gen. cap. 2. 12. 

In Comma tutte le follanze confidenti fono , e 
tornano in terra. Lo ditte ancora Davide al Figliuolo 
Salamone nel fine della fua vita Animale , o fia ma- 
teriale : Ego tngreduir viam univerjte terne . Reg. 
cap.i 1.2. 

Confideriamo adetto, che la terra per fe medefi- 
ma non vale a far le predette trasformazioni ; e per- 
ciò avea di bifogno d’un agente naturale, che ope- 
raie in lei tutte quelle maraviglie: dico naturale, 
perchè doveva quello fervire alle vicende delle gene- 
razioni , in cui vien trasformata fucceflivamentc la 
terra: Generano pneterit , & generano adventt . Hccl. 
cap. 1.6. 

Noi anzi ci avvediamo, che nella Carne, nel Ve- 
getabile, e nel Minerale vi è uno fpirito ; ma ficcomc 
non cade fotto il nodro fenfo, non ci fembra di poter 
capire di che materia egli fia. 

Ricorriamo pure alla Sacra Iftoria , che da lei 
ne averemo le notizie. 



Genealogia dello Spirito 
della Carne. 

E Ccovi alla feconda parte della nodra difinizione 
dell’Animale, e qui fi richiede tutta l'attenzione. 
Noi leggiamo nel Gcnefi al Capitolo primo, che 
Dio creò la Luce : Fiat lux. Io fono andato inda- 
gando Ledere di queda Luce creata. Trovo che Dio 
appena creata , le fa un Elogio di buona : Et vidit 
Deut Lucent , quòd ejj'et bona : cofit, che non meritò la 

terra; 
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terra ; anzi pare, che per fe niedefima fofle confiderà ta 
come invalida, e quali inutile : Terra autetn erat ina - 
nts , & vacua . Ibidem. 

Mi fono accorto, che il Divino Encomio cade 
fopra le operazioni di elfa Luce. Da quello principio 
fi vede quanto piacciano a Dio le buone opere ; poi- 
ché loda fino le creature irragionevoli, che operano 
bene. Notate : Dio dice, che la Luce è buona in fe 
flclfa , perchè Cubito ufcita dal nulla , cominciò ad 
operare. Mettiamo l’Illoria per nollra maggiore in- 
telligenza . 

Dixit vero Deut : congregentur aquee , qua fub Cceh 
funi , in locum unum , & appareat Arida , & f aduni e/t 
ita . 

Et vocavit Deut Artdam terram , congregationefque 
aquarum appellavi t Marta , & vtdtt Deus , quòd ejjet 
bonum . 

Et ait : Germinet terram berbam virentem , & facien - 
tem Cemen , & Itpnum pomiferum facient frudum juxta 
genus Cuum , cujut femen infemetipfo Jtt/uper terram; 
ér fadum ejl ita . 

Et protulit terra berbam virentem , & facient em femen 
juxta genus fuum , Itgnumque facient frudum , & ba- 
bene unumquodque fementem fecundum fpeciem fuam , & 
vitti Deus , quod eflet bonum . 

Dtxit autem Deut : Fiant luminaria in Firmamento Cedi, 
& divtdant diem , ac nodem , & fint in figna , & tem- 
pora , & dict , & annoi. 

Vt luceant in Firmamento Coeli , & tlluminent terram ; 
& fadum ejt ita . 

Fecttque Deut duo Luminaria magna , Luminare majur , 
ut praejfet diti, & Luminare mmut , ut praefiet nodi , 
& jlellar . 

Et potuit ear in Firmamento Codi , ut lucerent fuper 
terram , & praejfent dtei , ac nodi , & dividerent Lu- 
cem , ac tenebrar , & vtdtt Deus , quod eJJ'et bonum. 
Dixit ettam Deur : Producant aqua repttle annnee vi - 
venti t, & volatile fuper terram fub Firmamento Coeli. 

C z Cren- 
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Creavitque Deus Cete grandia, & omnem Animarti vt- 
venie»: , atque metabtlcm, quarti produxerant aquet in 
fpectes fuas , & omne volatile fecundum genus fuum , & 
vidit Deus , quòd ejìet bonurn . 

Dtxttque quoque Deus : Producat terra Antmam vi - 
ventem in genere Juo , Jumenta , & repulsa , ó* befìtas 
terree fecundum fpectes fuas. Fadumque eji ita. 

Et fecit Deus Bejiias terra juxta fpectes fuas , & fo- 
menta , & omne reptile terra in genere Juo : & vidit 
Deus , quòd ejfet bonum . 

V iditque Deus cunda qua fecerat , & erant valde bona. 
Gen. cap.x. 

Riflettete addio meco, che quando apparifee la 
terra, Dio la chiama arida, e dà nome di Mari alla 
Congregazione dell’acque , e di quelle operazioni fi 
dice : vidit Deus , quòd ejìet bonum. Il limile quando 
la terra ebbe prodotto il Vegetabile : Et vtdtt Deus , 
quòd ejfet bonum. 

Lo ftcflb quando furono fatti il Sole , la Luna , 

f li Aftri, e le Stelle : Et vtdn Deus , quòd ejìet bonum . 

arimente dopo la produzione dell’acque della terra, 
cioè de* Pefci , Volatili, Rettili : Et vidit Deus , quòd 
ejfet bonum. 

Ponderiamo, e riflettiamo, che quando fi è trat- 
tato della Luce , Dio dille, che era buona, ma non 
così dille dell’acque, e della terra; e pure avevano 
prodotto Animali, e Vegetabili, fegno evidente, che 
tutte le operazioni venivano dall'attività della Luce , 
predeftinara da Dio alle medefime operazioni . Dio 
nella produzione dell’acque, e della terra loda l’ope- 
ra, c non l’operante : Fidit , quòd ejjet bonum , vt- 
delicet opus. L 'acque , e la terra fomminifìravano la 
materia , c la Luce l’opera. Rifervofli Dio la lode 
per tutte l’opere compite, che fodero, conforme ri- 
porta la Sacra Iftoria ; Piditque Deus cunda , qua fe- 
cerat, & erant valde bona. 

Già mi pare, che cominciamo ad intendere qual- 
mente quella Luce fia qucll’A gente naturale, che fup- 

po- 
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ponemmo . Ricerchiamo per ora la trasformazione , 
che ella fa della Terra in Carne; e poi efamineremo 
la fua eflenza, le fue qualità , prerogative, e analo- 
gie* 

Ripigliamo il Sacro Tetto alla mano. Si legge al 
Capitolo nono, verficolo 1 5 , le precife parole : Et re- 
cordabor feederit mei vobtfcum , & cum omnt anima 
vivente , qua Cameni vegetat , 

Da quell’ autorità così puntuale della Scrittura 
venghiamo in cognizione di quello Spirito della Carne, LoSpirit* 
che ponemmo nella noftra difinizione dell’Animale . delta Carne 
11 fuo uffizio è di trasformare la Terra in Carne, che v < cnch ' a - 
c lo fletto, che vegetarla. Vien chiamato quello Spi- ma,t . 
rito Anima vivente dalla medelima Scrittura ; e co- ’ 

ttituifee l’Animale , che per noi confitte di Carne, e quello, eh* 
Spirito della Carne. la vegeta, e 

Confideriamo parimente con tutta attenzione eoftiiuifee 
queft’Anima vivente nell’Uomo, per pofeia offervarla l'Animale, 
oelle Belile . 

Torniamo alla formazione dell’Uomo nella parte, 
che la difinizione Arittotelica lo fa Animale : Forma- 
vtt tgttur Dominar Deus Hominem deltmo terra. Que- 
llo loto di terra diviene Carne, mediante lo Spirito 
di vita , che Dio fpirò in faccia di etto loto: & tu- 
ffi r avi t in factem ejur fpiraculum vitee. E così forma- L' Vom * r *- 
tofi il corpo di Adamo organicamente da quello Spi- 
rito vegetante la Carne, allora Adamo divenne Ani- 4 * 
male nel modo appunto, che ci addita lTftoria: Et fa- letame la 
"ut efl Homo in Animam viventem . Carne . 

Io fo , che qualche Efpofitore della Sacra Iftoria 
al patto di quell’ mfpiravit fpiraculum vita , non av- 
vertendo , o non curandoli di fare quella divifione, 
ha pretefo di unire il Capitolo della formazione del 
Corpo con l’altro della Creazione dell’Anima; e però 
tali Interpetri hanno fatto dubitare, che fi foflero 
immaginati, che quello Spiracolo di Vita fotte l’Anima 
R agionevole ; ma di fatto fomigliante fpiegazione 
a bbc in oggetto Tunione dclli due Capitoli dcllTftoria. 

Che 
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Che fìa così, e che non lì polla mai fuppotredi- 
verfamcnte di quei facri , c dottiflìmi Efpolitori, li 
comprova col detto della Scrittura medefima. Non 
vi è dubbio alcuno, che volendoli afTcrire , qualmente 
Io Sp ir acolo dt Vota ìfpirato da Dio nel primo Uomo, 
forte l’Anima Ragionevole , ne verrebbe in confe- 
guenza , che l’Anima Ragionevole forte comune con 
le Beftie. La ragione è chiara. Abbiamo al Capitolo 
fettimo del Genefi verlicolo 22, che lo Sptracolo di 
Vita è comune alle Belìie. Ecco le parole del Terto: 
Vntvcrfì Homi iter , Gr cunda, in qui bui fpiraculum vita 
cjl , tn terra morata funt . Dunque flante querta auto- 
rità così puntuale non li potrebbe affermare , che lo 
Sptracolo dt Vita forte l’Anima Ragionevole fenza ca- 
der nell’errore di far comune l’Ànima ragionevole 
colle Beftie; onde tanto maggiormente li fortifica la 
mia fuppofizionc, che li detti fapientiftimi Efpofitori 
fi fiano sbrigati da quel parto nel modo, che ho det- 
to di fopra ; tanto più che ci conviene Ilare al fenti- 
mento di S. Paolo , il quale c’ infegna , che Adamo 
fu prima fatto in Anima Vivente, che è lo ftclfo che 
Animale, e poi Ragionevole : F adus eft prtmur Homo 
Adam tn Annnam Viventem : fed non priùr quod J pia- 
tale eji , fed quod Animale. 1. Cor. t. 45. 4^. 

Ben è vero, che bifogna, che noi facciamo una 
fpeciale ponderazione fopra l’avere Dio fpirato lo 
Sptracolo di Vita nell’Uomo, e non nelle Beftie, per- 
chè in quello abbiamo un’ Arcano diftintivo da’ Bruti; 
e lo manifefteremo al luogo delle differenze Filìche, 
c materiali , che vi fono tra l’Uomo, e le Bcllie. 

Per aderto riandiamo le parole del Tello : Et fa- 
dui eji Homo in Annnam viventem. Siamo ormai in 
grado di non metter più in dubbio, che l’Anima vi- 
vente coftituifca, e dia la forma all’Animale, come 
Animale femplicemente ; poiché ne damo convinti da 
tutti i partì della Sacra Iftoria . 

Se le Acque hanno da produrre Animali , Dio 
dice ; Froducant aqua reptile anima viventi s . 

Se 
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Se la terra ha da produrre Animali, dice Dio: 
Eroiucat terra Animam viventem , Jumenta , Repttha % 
Befitat terree , come al Capitolo primo del Genefi da 
noi allegato di (opra . 

Al vcrficolo trigefimo di elfo Capitolo, abbiamo 
in maggior corroborazione del noftro alfunto: Et cun - 
Hit annnantibut terree , onmtque volucri Coeh , & uni- 
versi , quee moveutur in terra , & tn qutbus ejì Anima 
vivent . 

In un’ altro luogo del Tello viene chiamata l’Ani- 
ma vivente SPIRITO DI VITA , che è lo (ìelTo, che 
SPIRACOLO DI VITA : Ecce aiducam aquat dilu- 
vn , & tnterfictam omnem Camem , tn qua /pirttur vita 
ejl Jubter Ccelum. Gen. cap.7. 

Per conclusone, e per maggiore dilucidazione, 
che l’Anima vivente fia comune a tutti gli Animali, 
ci bada leggere il Capitolo nono, verlìcolo 17 del Gc- 
nefi , in cui li parla del Profeta con tutta la genera- 
lità : Eccone il Tello puntuale : Ecce ego Jlatuam pa - 
Cium tneum vobifcum , & cum /emine vejiro pofl voi , 
& ad omnem Animam viventem , qua e fi vobtfcum , 
tam in Fola t ili bui , quàm tn Jumcnttt , & Pecudibui terra 
cunftii, qua egreJJ'a funt de Arca y & univerfii Beflur 
terra . Dixitque Deus hoc fignum /cederti , quod do in- 
ter me , & voi y & ad omnem Animam viventem uni - 
verfa Carnit , qua e/i fupcr ter rum . Notate quell* 
Animam viventem umverfa Carnii per illabilire lenza 
’l minimo dubbio, che l'Uomo conviene con le Beftie 
per caufa della Carne , fenza pregiudizio però delle 
digerente , che vi fono dalla Carne delle Beftie alla 
Carne dell’Uomo, dallo Spirito della Carne dell’Uo- 
mo, allo Spirito della Carne delle Beftie , conforme 
diremo al fuo luogo. 

Giobbe autentica anch’ egli quelle noftre confi- 
derazioni colla fua autorità, dicendo: In cuiui manti 
Anima omnii viventii , & /ptrituf untver/a Carmi 
Uomini! . Cap.iz. verf.io. 

Adelfo andiamo in traccia della Natura, qualità, 

ci 
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ed eflenza di quello Spìrtto della Carne , o fia Spiracolo 

di vita, o fia Anima vivente. 

Già che c’incontrammo in Giobbe, interroghia- 
molo fopra la formazione materiale dell'Uomo. Egli 
ci rifponde, parlando in perfona fua : Memento qu*fo t 
quòd Jicut lutum fectjli me , nome Jicut lae mul/ìfìt me , 
& Jicut cafeum me coagulagli ? Cap. io. 

Quella di verità è una fimilitudine, dalla quale 
poflìamo prendere un gran lume per arrivare a diftin- 
guere, e conofeere al di dentro le qualità effenziali, 
e la natura di quello Spirito, come ancora della Car- 
ne, che vegeta . 

Io delidero però , che fino d’ora prendiate in ve- 
nerazione le Similitudini, e le Immagini, che fi eli- 
deranno riportando di mano in mano, perchè vanta- 
no un’ Origine Sacra , e fono l’Arcano degli Arcani 
della Natura Creata. 

Dalla fimilitudine addotta da quel pazientiamo 
Scrittore, comincio ad immaginarmi, che quella Ter- 
ra, che divenne Carne, non porcile eflferc, che una fo- 
ltanza fluida , come il latte, condotta dallo Spirito 
vegetante alla confiflenza , conforme fegue appunto 
del latte, e del formaggio. Ora il Coagulante nel 
latte fi fa per efperienza eflcre il calore, che racchiude 
in fe il prefame, di cui fi fervono quelli dell’Arte. 

Corrifponde a tal fimilitudine della formazione 
dell’Uomo quello , che fi olfcrva nella pratica della 
Natura, poiché fecondo le oflervazioni de’ più eccel- 
lenti Anatomici il Chilo, che poi divien Carne, è fo- 
ftanza bianca, e, per dirtribuirfi refpettivamente alle 
parti, palfa per le vene lattee così chiamate per il li- 
quore bianco , che hanno ritrovato in elle nelle fe- 
zioni de’ Cadaveri ; ficchè quella terra fi riduce in 
liquor latteo, e fufieguentemente prende, e acquifta 
la confiflenza di Carne, alfomigliata dallo lìdio Giob- 
be al formaggio. 

Non vi è cibo per l’Uomo, che fi trasformi con 
più facilità in Carne, quanto il pane, anzi Dio lo 

no. 
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nominò per il più eflenziale, e per il più neceflario 
nella fentenza data ad Adamo : In /udore vultus tui 
vefcerit pane. Gen. 3. 19. 

Notate l’analogia del frumento con quelle tra- 
sformazioni della Terra in Carne alla fimilitudinc del 
latte, e del formaggio. 

Il frumento, quando ha il granello tenero, fpre- 
metelo , fchizza fuori un liquor come latte ; quello 
granello a forza, e per opera del calore fi coagula, 
e fi condenfa alia confidenza, che occorre per farne il 
pane • 

Di qui è , che ci conviene fupporre , che quello 
Spirito di Vita, olia Anima vivente, che fa vegetare 
la Carne, fia di Tua natura caldo, e fia quello, che 
comunemente fi denomina da’ Filofofi Pagani nelle 
loro Filofofie Calor naturale, Calore innato ; ed in 
quello per accordare con loro, bada , che fi chiami 
col fuo nome proprio, di cui è dato fegnalato da i 
Divini Oracoli , eh’ è di Luce. 

E- perchè in quedo Spirito abbiamo li più pro- 
fondi Arcani della Natura Fifica, e ’1 più mirabile delle 
opere di Dio rifpetto alla medefima Natura, è ne- 
cdTario lo dabilirfi alcuni altri principi per chiave 
dell’intelligenza de’ gran Miderj , che racchiude in 
fe un tanto Arcano . 

Tre fono quedi Principi; l’uno è l’ONNIPOTEN- 
ZA : Dixit , & /afta fynt , mandava , & creata funt ; 
Pfal. 32. L’altro la SAPIENZA: Omnia in Sapientia 
fecijti . Pfal. 103. 24. Dominai Sapientia fundavit ter - 
rum. Prov.}. 19. Et Sapientia tua conjlttuifìi Hominem, 
Sap. 9. 2. Et tecum Sapientia tua , qua novit opera tua t 
qua , & affai t tutte, cum Orbem terrarum facerei, & 
Jctebat quid ejjet piaci tutti oculis tutt , & quid direftum 
in praceptit tutr. Sap. 9.9. 

11 terzo i; AMORE. 

Spiritai Domini ferebatur fuper aquar , o incubabat 
aquu , come legge l’Ebreo. Gen. cap.t. 

L’ONNIPOTENZA, la SAPIENZA,el’AMORE 

D fono 
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fono il principio, cd il fine di tutto il creato.; e me- 
glio ci (piegheremo in progreffo delle noftre fpecula- 
2Ìoni. Andiamo alla Genealogia della Luce, fuppofta 
Spirito di Vita. 



Genealogia della Luce. 



La Luce 
creata nel 
frèmo gtor. 
no è quello 
Spirito di 
V il a, e quell' 
Anima vi- 
vente , che 
ctjliluifee, 
cd informa 
tutti gli Ef- 
ferì filici» 



La L«rf 

primitiva ? 
corporea , e 
fcnfibtle , 
benché non 
fi vegga . 



F iat Lux, & falla ejl Lux : a quefto Fiat onnipo- 
tente comparve, e fu fatta la Luce. La fentimmo 
lodare da Dio per le fue belle opere : prendiamo 
qualche informazione di quefta Luce primitiva da’ fa- 
cri Efpofi tori della Scrittura. S. Dionifio dice della 
medefima Luce , parlando delle fue opere : Illumtnat 
illuminare valentia omnia , & creat , & vivificai , & 
contìnet , & perfidi , & menfura ejl exifientium , & 
JEvutn , & numerus , & orda , & ambi tur , & finti. 
Cap. de Divinis nommibus. Left. apud Divum Tho- 
mani . 

Stante dunque il fentimento di quefto Santo Pa- 
dre di tanta autorità, la Luce primitiva fu creata, 
e prcdeliinata da Dio a lavorare tutti gli Effe-ri Fifi- 
ci, e vivificarli, confcrvarli , e ftabilirli colla loro 
mifura, ordine, e pefo, come pure a darvi il moto, 
c la refpettiva durazione, coftituendola fine di tutti 
li medefìmi Efieri filici. 

Ci dà un’ altra contezza di clfa Luce il dottia- 
mo S. Bonaventura, dicendo egli : Pnmum ante crea- 
tionem t litui Ludi , Moyfer dicit fui Jfe tenebrar fuper 
faciem Abijfì , kaud dttbtè corporale r tenebrar , ad qua - 
rum expulfionem cum Lux primo die creata fuent , cani 
fuijfe corporalem necejfe ejl. Deinde per illam Lucent 
dijtmdi trer prioret dici, qui Salir , Ajirorum creano - 
ne prctcejferunt , fenfibtlet non mtnùr profedò , quàm re~ 
hqui trer pojl creatum Solem. Ergo prima ili a Lux 
futt etiam corporali! , & fenfibtlis . Seeund.Sent.dift.3. 

Abbia- 
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Abbiamo raccolto da quello gran Dottore della 
Chiefa, che la Luce primitiva è corporea, e fenfibile. 

Andiamo avanti: informiamoci di che Natura fia que- 
llo Corpo fpiritofo, operante le maraviglie, che in- 
tendemmo. Lo fupponemmo già calorofo. 

S. Gio: Damafceno di tanta autorità per il fuo 
profondiamo fapere , ed illuminatilfimo intelletto , 
che fi può dire Divino, ci leva di pena, dichiaran- 
doci l’elTenza della Luce : ne riporto le Tue parole: llcorptdct. 
lgmt unum quatuor elementorum exifiìt ceetcrorum le- ULuce è 4 i 
vtffìmum y & oajjìme furfum emteans , adujhvum , prima die ” atur -* 
à rerum Opifice condì tum , & dtxit Deut : Ftat Lux , & 
fatta ejl Lux , ncque enim -ahud efi tgms quam Lux. c be 

Lib. de Fide Orthodoxa cap. 7. timune- 

Dalla dottrina di quello S. Padre noi venimmo menu chi*. 
in cognizione, che la Luce predetta non poflfa elfer al- majì ele- 
tto y che il Fuoco , chiamato comunemente elemen- 
tare* 

Da quello, c dagli altri rifeontri , che tenghia- 
mo , polliamo andare concludendo , eh’ ella fia una 
folfanza corporea fpiritofa, calorofa, arranata ad in- 
formare tutti gli Enti Filici ; e fimilmente a riempire 
tutti gli fpazj dell’uno, e l’altro Orbe Celefte , e 
Tcrreltre. 

Ci giova adelfo riportare ancora l’opinione di 
qualche Filofofo Pagano fopra quello foggetto, per far Fl, 0 f°fi 
vedere, che ancora dalle tenebre del Gentilefimof*'", ehb * r * 
trafpirano delle Verità della nollra Sacra I (Loria . àìtu™ù c<? 

Mercurio Trlmegillro nel fuo Pimandro , s’im ~qu»Ut' ac- 
maginò quello Spirito creato da Dio a sì grand’ ope- coflaronoai 
re i mentre così dice : Erant tenebra infinita in AbyJ)o y principi 
& aqua , & Sptntut tenuti tntelhgtbilis , qua divina ieli * noflrm 
vinate erant in ipCo Cbao . Pare, che accordi col no- flitm 
Uro Divino Illoriografo nel palio : Et tenebra erant 
fuper faciem AbjJJì : & fptrttut Domini ferebatur fuper 
aquas . 

Seneca nel libro terzo delle Queflioni naturali 
fuppone Fuoco il medefimo Spirito operante : cfami- 

D 2 SLdO- 
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nando il principio di tutte le cofe, die* egli : A<jua t 
alt Tbalet , v alititi fpmum elementorum ejl , hoc fuijie 
prtmum putat , ex hoc furrexijfe omnia , fed noi quo- 
que , aut in eadetn fent enfia fumai , aut in ultima. Di- 
ci mus enim ignoti effe t qui occupat mundum , & in fe 
cunéla bunc evantdum confidere , & mbtl rehnqui altud 
in rerum natura igne refiindo , qudm bumorem in hoc 
futuri mundi latere , ita igmr extindus mundi ed bu- 
mor primordium. 

Sicché quelli due celebri Filofofi Talete, e Sene- 
ca allignano per primi principi delle cofe l’Acqua, 
e’I Fuoco. Non condanniamo la loro opinione unita, 
anzi portiamola con noi , e ripigliamo il noftro Sacro 
Tello: Spirttui Domini ferebatur fuper aquat y ovvero 
meubabat , come legge l’Ebreo al riferire di S. Giro- 
lamo De quteflionibur Hcebraictt in Qenejìm. 

Quello Spirito del Signore fopra l’Acque dell’ 
AbifTo non fu altro , che lo Spirito Santo , Terza 
Pcrfona della Santiflima Trinità, al teftimonio de' San- 
ti Padri, che unitamente dicono : Spiritai Domini ejl 
Spiritai Sandui à Deo Vatre y & Fiho procedent. Ag- 
giungono : fuaque ©/, prue fent ta ventum , <è* auram ca - 
hdam afpìrant aquti . S. Hieronvm. Bafilius Athan. 
Theod. apud Corn. à Lapide in Gen. Notate quell’ 
Auram caltdam afpìrant aquit , e comincierete a ca- 
pire la prima, e vera origine di quello Spirito ope- 
rante della Luce. 

I Santi Padri hanno denominato quello Spirito 
AURA, quando collituifce nella Creazione gli Efferi 
Filici. Si confronta quello titolo nella dilToluzione de’ 
medelimi Efleri. Cosi la Divina Scrittura : Qua ex- 
tinda , cìttir erit corput noflrum , & fpiritut dtffunditur 
tamquam moliti AEK . Sap. cap. 2. 3. parlandoli dello 
Spirito materiale, che è la Luce primitiva . 

Tal vento dunque è Spirito, e foflanza corporea, 
e dalla qualità di calda, che fe li alTegna , non può 
efler altro che la Luce ; ellcndo Hata da noi ricono- 
feiuta quella per uno Spirito corporeo, e materiale. 

Poffia. 
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Portiamo per tanto aflerire co’ riferiti Santi Padri, 
che quello Spirito forte prodotto dallo Spirito Santo, 
mentre flava Tulle Acque a quel Ftat onnipotente del 
Pad re, Fiat Lux. 

S. Battilo , confiderando lo Spirito del Signore 
fopra l’ Acque , vi aggiunge il Tuo rifleflo. Eccolo: 
Hibtl attua ejt Ferebatur , qua ni fovebat , vtvificabat 
aquar , preparane eat ad mox futuram foecunditatem . 

E' certiffimo , che quafi tutti li Padri , tanto Greci , 
quanto Latini per lo Spirito del Signore, in quello 
luogo vogliono , che non fi porta intendere altro, che 

10 Spirito Santo; ed in vero quella fentenza è la più 
licura, c proporzionata alla ragione, per il che viene 
abbracciata dalla Chiefa , come fe ne dichiara nella 
Benedizione del Fonte in quelle parole : Deus , cujut 
Sptritus fuper aquas tnter ipfa Mundt pnmordia fere - 
batur , ut jam xum virtutem J'antttficattonts aquarum 
Hatura conctperet . 

S. Ambrogio nel libro primo del Tuo Hexame- 
ron , per maggior riprova di quella verità , aflegna 

11 line della comparfa dello Spirito Santo fopra le Ac- 
que cosi dicendo : Vt in principio Mundi operano Tri- 
mtatts eluceat ; perchè le operazioni ab extra della 
Santiflìma Trinità fi manifcftalfero . 

Ripigliamo pure li Principi, che ci anteponem- 
mo per guida di quella milleriofa fpeculazione . 

Onnipotenza . 

Dtxìt , & fatta funt y mandava , & creata funt . 

Eccovi il Padre , a cui s’attribuifee l’Onnipotenza . 

Sapienza . 

Omnia in Sapitntia fectfti . Sapientia illius eruperunt 
Abyflt. Dominar Saptentta fundavit tcrram . Et Sa- 
pienti a tua conjlituiji* Hominem • Et 
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Et cum Sapfontia tua , qua novit opera tua , qua & 
ajfutt tutte j cum Orbem terrarum faceres , & fiebat quid 
efiet piaci tum ocuhs tuit , & quid di re Cium in prxceptis 
tuie. 

Eccovi il Figlio, a cui fi artribuifee la Sapienza. 

Amore. 

Spiritut Domini ferebatur fuper aquas , fuaque vi , 
prafentia ^entum , & Auram calti am afptrans aquis. 
Ktbtl altui ejl Ferebatur y quàm fovebat ,& vtvificabat 
aquas , praparani eas ad mox futura m fxcunditatem. 
Eccovi lo SPIRITO SANTO, cheè il Divino Amore. 

S. Agollino mirabilmente , ed all’ ufo del fuo 
perfpicaciffimo ingegno confiderà quella manifellazio- 
ne della SANTISSIMA TRINITÀ’ nella Creazione 
al Lib. XI. della Città di Dio nel Capitolo trigefimo 
terzo. Rifcontrate le fue parole : Quod etiam in fum- 
mo ex ordio SanCli libri Genefeos T RIHIT AS commen - 
datur , cum enim ita dici tur : In principio fecit Deus 
C aduni , & Ter r am, ut Pater fectfe intelltgatur in Fi - 
ho , fi cut attejlatur Pfalmus , ubi legitur : quivi magni- 
ficata Junt opera tua , Domine : ottima in Sapientia fe- 
cijit . Convenientiffìmè paulò pojl commemoratur etiam 
SPIRITUS SAHCTUS . Cum enim diClum efì qualem 
T errarn^ vel quam Molem y materiamve futura conjlru- 
{ honts Mundi y Cadi , or Terree nomine nuncupaverit 
fub'ucietido, & addendo: Terra autem erat invijibtlu y 
& incompo/ita , & tenebrie erant fuper Abyfium ; mox 
ut TRIHIT ATIS commemoratio coitipleretur , &c. SPI- 
RITllS , inqujt , Dei ferebatur fuper aquas. 

Di quella maniera nei venghiamo a fiflfare, che la 
Luce primitiva ila un’ opera del DIVINO AMORE; 
anzi una follanza calida , fatta da lui all’ordine dell’ 
Onnipotenza ; poiché la Chiefa lo invoca col nome 
di CREATORE : Vent Creator Spiritus ; c neli’altr’ 
Inno, di Creatore della Luce : 

Lucie 
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Lucie Creator optine y 
Lucem dierum proferent , 

P rimorditi Lucie nova 
Mundi parane originerà . 

Anzi trovando noi , che la Luce fia veramente 
confervativa , vogliamo notare ancora qualche Ana- 
logia, che la SS. TRINITÀ’ nella diftinzione delle 
Divine Perfone tiene con quella Luce y per maggior- 
mente far conofcere i gran Mifterj di un limile Spi- 
rito, in cui fi conofce l’ ONNIPOTENZA , la SA- 
PIENZA, e l’AMOR di DIO. 

Attenti , fe vogliamo comparare il Padre con 
quello corpo lucido della Luce : entra S. Giacomo 
Apofiolo ad intitolarlo Padre de’ lumi : Omne datum 
optimum , & omne donum perfeftum de furfum eft , de- 
feendenr d Vatre Lumtnum . Cap. verf.17. 

Se offerviamo Crifto Figlio di Dio ; S. Paolo Io 
chiama Splendore del Padre de’ lumi, o per dir me- 
glio , Splendore della Gloria, ed efprelTa figura della 
foftanza di Dio : Qui cum Jìt fplendor Gloria , & fi- 
gura fub flauti * eius. Heb. 2. verf.3. 

Lo Spirito Santo in fine vien fomigliato al Fuo- 
co : Tgnem veni mittere in ferrar n , & quid volo , nifi 
ut accendatur? Lue. 12. 

S. Gregorio nelle fue Omilie in Ezechiele fpiega 
dello Spirito Santo : Qui nomine Spiritue SanCtt fignt- 
ficare folet , de quo in Evangelio Domtnus dicit : Ignem 
veni méttere in terram . 

Di più S. Dionifio Areopagita nel libro, che in- 
titola De Divina noni ini bue , parlando della Divinità, 
è di fenrimento non elfervi cofa nel Mondo, che me- 

S lioefprima, al noftro modo d’intendere, la natura 
el Sommo , e Onnipotente Iddio , che il Fuoco. 
Quello fra gli Elementi è altiflìmo, die’ egli , ed in 
tutti gli fuoi effetti mirabile ; nulla fi trova limile a 
lui. 

Di qui forfè è venuto, che le rcfpettive Perfone 
della Santifiima Trinità , volendoli manifeftare agli 

Uo. 
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Jomini, fono apparite in figura di Fuoco. 

Dio Padre , quando fcefe fui Monte Sinai , Io 
fece in un gran Fuoco, diraanierachè fembrava qual- 
mente il Monte da ogni parte fi rtfolvefle in Fuoco, 
e fumo : T otur autem Moni Sinai fumabat , eo quòd 
defcendit Dnmtnus Deus ut igne. Exod. 19. 

Succeflivaruente il Figlio nel giorno della Trasfi- 
gurazione fui Tabor, dovendo comparirvi colla Mac- 
flà Sua Divina, fi fece vedere con Splendore di Fuoco: 
Et re'plenduit facies ejus Jìcut Sol. Matt. 17. 

Lo Spirito Santo nell’apparirc agli Apolidi di- 
fcefe in fìmilitudine di Fuoco, come degli Atti cap.2. 
2.3. Faéìus ejt repenti de Coelo fonti s , tanquam aave- 
mentis Spiri tus vchementts , & replevtt tot am Domum , 
ubi erant fedentes , dr apparuerunt illis dijpertitee lin- 
gua , tanquam tgnts . 

Vi fono molte altre autorità della Scrittura, che 
comprovano quella manifellazione ignea della Divi- 
nità; e fpecialmente le feguenti, che riportiamo per 
maggiormente invigorir di ragioni il noflro aflunto. 

Abbiamo nell’Efodo al Terzo Apparuit et Domi- 
nai tn fiamma Igni s . 

Appreffo Davide nel Salmo 17 Ignit à facie ejus 
exarjtt . 

In Daniele al cap. 7 Tronus ejus flammee ignis . 
In S. Paolo all’ Èpillola 12 agli Ebrei Deus ignis 
tonfumens ejt . 

Nell’ i(le(To Davide al Salmo 14 Tange Montes , 
dr fumi gabunt . 

In Zaccaria al cap.2 Et ego ero ei^ ait Domtnus t 
murus tgnts in circuitu. 

Ufciamo dalla digrefiione, e ripigliamo le nodre 
fpeculazioni per riconofcer meglio quella Terra , che 
fi è trasformata, e fi trasforma tuttavia in Carne, in 
Legno, e in Metalli. 

Riandiamo il Loto , di cui fu formato il corpo 
di Adamo , per farne tutta l’Anatomia in acquifto 
delle cognizioni , che ci fon di bifogno per ben fonda- 
re le nodre intenzioni. Cer- 
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Certo è , che il Loto fuppone l’Umido , che 
formi , ed impalli, e polvere , ed acqua : Pulvit et, che cofafia 
& tn pulverem reverterit . Abbiamo dunque in quello ^ Loto, oli 
Loto la follanza Umida, che è l’Acqua, e la foftanza Limo dell* 
Arida, eh’ è la Terra. Quelle follanze materiali per T,rr *' 
fe medelìme erano immobili , ed inufficiofe . Quello 
concorfo di Umido, e di Arido, con cui fi fuppone 
formato il Loto del corpo di Adamo, fi rifeontra in 
fimilitudine col Loto , del quale fi fervi Crillo per 
formare gli occhi al Cieco nato : Htec cum dixifiet , 
expuit in terr^m, & lutttm fectt ex fputo. J0an.cap.9j 
Aggiungiamo alle predette due foftanze ( che 
cominciano a farli capire per due Principi collitutivi 
degli Elfeii tifici ) la terza , che per appunto ci man- 
ca per la perfezione del numero, e ponianci la Luce , 
eh' è follanza fpiritofa, e calida ; o per dir meglio, 
il calore 'niellò conforme vedemmo. Prendiamola per 
terzo Principio, ed immaginiamoci , che quello calore, 
entrato in quel Loto con la fua attività lo trasformi 
in Carne; che di quella maniera finiremo di capire 
in che modo l’Anima Vivente, o fia loSpirito di Vita, 
faccia vegetare la Carne. 

Torniamo all’Efordio della Creazione per rinve- 
nire precifamente li veri Principi Filici , già che ab- 
biamo cominciato a feoprire, che per fare il compo- 
fto, vi devono intervenir tre follanze, cioè Umida , 

Arida, e Calorofa. Tre Printi . 

Dice dunque l’Kloria : In principio creavit Deut pj creati , 
Caelum , & Terram. Gen. cap. i. Per Cielo noi inten- Cielo, Ter . 
diamo la follanza Umida, e per la Terra la follanza r a, e Luce ; 
Arida, e confidente; e l’una, e l’altra fermiamo per l ' uno ' . 
due Principi collitutivi dell’Ente Fifico . T‘ 

Seguita littoria: 

Dixit quoque Deut fiat Lux , & fatta eft Lux. Ibid. Ari . 

Quella Luce , o fia Fuoco elementare, ammettia- da, e confi. 
mo per terzo principio unitivo, e collitutivo de’ me- fltnte ; la 
defimi compolli Filici. terza, f». 

ACQUA, TERRA, c LUCE fono tre follanze 
^ E rea- ^ 
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reali , che apparifcono per verità in tutti gli Enti 
Filici, Minerali, Vegetabili, ed Animali, come fc ne 
può Tempre ciafcuno attico rare, volendoli prender la 
pena di farne un’ «fame particolare; non avendo noi 
luogo per addio di farne un Trattato precifo da fo- 
disfare interamente il Pubblico. Non lafceremo però 
di andar rimoftrando il più cflenz.iale in maggior di- 
lucidazione del noftro Sacro Siflema. 

L’aflegnazione, che noi facciamo di tre principi 
Filici coflirutivi degli Enti , ha per fondamento la 
Sacra Illoria della Creazione, che dice: Creavit Deut, 
Coelum , & Terram : prefo da noi il Ciclo per l’Umido, 
e la Terra per l’Arido, cioè fluido, e confidente: 
effendo di verità necclfarj quelli due contrari per la 
codituzione degli Enti Filici . Poi feguita il Teflo 
Fiat Lux , la qual Luce noi fidiamo per terzo prin- 
cipio, che viene a produrre quel numero perfetto, 
che ha relazione col Creatore di elfi principi UNO, 
c TRINO. 

Volendoli poi riguardare la materia, come ma- 
teria prima, la troviamo ACQUA ; effendo la Terra 
una parte di quell’Acqua originale refa confidente 
per comando di Dio, come lo attefla S. Pietro, con- 
forme dicemmo altrove : T erra de aqua per aquam 
confijlit verbo Dei. Epifl. 2. cap.3. 

In tal cafo, che li doveffe prender la materia in 
quefti termini, diremmo, che il tutto confide in Ac- 
qua , e Fuoco , prendendo noi la Luce per Fuoco ge- 
nerante, e confervativo , nel modo che provammo; e 
con quello verremmo a concordare con la materia, e 
la forma , dabilita dal Filofofo Pagano nella Tua Fi- 
lofofia . 

Che la Creazione confiftelfe a principio di Ac- 
qua , e Fuoco, ne abbiamo un rifcontro infallibile nel 
Sacro Teflo . Il Dottilììmo Profeta Efdra nel libro 
quarto al capo ottavo parlando con Dio, dice : Co«- 
fervatur m igne, & aqua tua creatio. Per confervarfi 
ana cofa è neceflario, che fi confcrvi con quei mede- 

fimi 
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fimi mezzi , che furono coftitutivi dell’ Effere della 
cofa , che fi conferva : ficchè confiflendo la conferva- 
zione del creato nel Fuoco, e nell’Acqua , ne viene 
in confeguenza , che la Creazione confiftcflc in Acqua, 
c Fuoco. 

Talete Milefio , e Seneca uniti confermano an- 
cor’ cfli co’ proprj lumi naturali quella verità del Sa- 
cro Tello, adeguando l’Acqua, e’1 Fuoco per primi 

S rincipj, come dicemmo ; c conducemmo con noi que- 
i due Filofotì Pagani per farne il confronto. 

S. Anfelmo Cantaurenfe nel libro primo, che in- 
titola de Imagme Mundt , al capo ventitré , dice effere 
il Sole medelìmo un Globo, e un complelfo di Acqua, 
e di Fuoco : So/, forma fpberttus , Matura tgneui , 
magnitudine ofìtcr ( ntjì furtè Ugendum Jit ofluagier ) 

Lume ejl globofum Matura tgneum , fed aqua pcrmtx- 
tum . 

In tanto è necelfario , che ci fcoftiamo al podi- 
bile dalle nozioni del Volgo toccante l’Umido, l’Ari- 
do, e ’l Calore , cioè l’ ACQUA , la TERRA , ed il 
FUOCO, perchè, fe ci fermallimo vicini alle di lui 
opinioni, non arriveremmo mai a far’ approvare , e 
canonizzare quelle folla nze per quei veri, e reali prin- 
cipi, che pretendiamo fiabilire nella noflra SACRA 
FILOSOFIA, per elTcr quelli colìiruti vi di tutti gli 
Enti varj, e fpecifici della Natura Fifica. 

Offeriamo già fino ad ora a quelle tre Sollanze li 
nodri divoti oflequj; e prendiamole per il primo fi- Ternario 
gillo della SS. TRINITÀ’, pollo in tutti gli Elferi dell’ Ae^ua.Ttr. 
ONNIPOTENZA, della SAPIENZA, edell’AMO- ra,eL uf e, 
RE di DIO, dal cui Ternario, nella coftituzione de- tre f a fl* n ' z - t 
gli Enti, ne viene PUNITA’, che efige venerazione 7, * ‘/f 

per il Divino Millerio. Ej5£, 

Non ci dobbiamo contentare di faper folamente, primo figillo 
che gli Enti Filici confiftono in materia, e forma ; , m prejfo nel- 
dobbiamo intendere , che cofa è quella materia , che i» Natura 
cofa fia quella forma, per riconofcere più al di dentro dt, l* San '_ 
de’ Pagani, la maraviglia dell’ Opere di Dio , c la_^ Tr,m 

E 2 Ve- nui ’ 
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Verità della noftra Santa Fede Cattolica Romana. 

Cominciamo dal prendere in rifletto la foftanza 
Umida, eh’ è l’Acqua. Conviene abbandonare, e de- 
porre l’Immagine, che abbiamo di quelle si del Mare, 
che de i Fiumi , e delle Fonti, come pure di quelle, 
che cadono dalle Nubi ; perchè tutte quelle fono ac- 
que flemmatiche di quel grande , e valtiflìmo Abiffo, 
o fia Caos della Creazione , per giungere all’inge- 
nuo, e fincero conofcimento di quell’ Acque, che han- 
no fcrvito a formare gli Umidi fpecifici nella rcfpet- 
tiva entità della Natura Filica. 

Bifogna fupporre , che vi fono dell’Acque più 
fpiritofe , meno fpiritofe , e delle flemmatiche , le 
quali tutte fi ritrovano ne i (iti refpcttivi , dove na- 
turalmente il minore, o maggior pefo le manticn col- 
locate . Per ben capacitarci di quella diverfità , o va- 
rietà d’acque fa di mellieri ricorrere ad una fimili- 
tudine fperimentale, con cui per appunto noi polfiamo 
venire in chiaro delle loro qualità , proprietà , e na- 
tura . 

Vi farete poi fovvenire a fuo tempo di quanto 
valore fiano le fìmilitudini . Per ora bada , che ne 
facciate tutto il conto , e le reputiate una naturale 
□cceflìtà della noflra comunicativa. 



SIMI- 
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SIMILITUDINE 

SPERIMENTALE. 

I M magi nate vi la fola ditti Uazione del Vino, eh’ è Nili» dìjlìU 
una cofa nota a tutti, ed è una delle operaiioni iasione del 
più facili, c più triviali, che faccianfi . Figuratevi p»»#./» « ra- 
già pieno di Vino il vafo , il quale dobbiamo fup “ 
porre di Vetro , e non di Rame ; perchè quello nel V Jcquèpri. 
noftro cafo , non è a propofito , ttante le particelle mllive , 
metalliche , le quali vengono eftrattc dal Vino , e 
trafmellc nel recipiente. Ponete il predetto vafo Co- 
pra il Fornello col fuo cappello, e recipiente, fecondo 
la pratica degli Attilli. Voi già vedete in quel vafo 
una follanza fluida colorita di rotto, che chiamali Vi. 
no: ivi avete da fupporre , che vi (ìano le Terre, e 
le Acque ; e pure apparifee quel Vino un fluido, che 
bagna , non ottante , che vi fia la Terra arida, c con- 
fluente. 

State attenti alla diftillazione. Verrà la prima , 
la feconda , e la terza acqua , che tante ne avete da 
ettrarre con le refpettive graduazioni di fuoco ; ed 
avvertite di ufare tutta la diligenza, anzi confatate- 
ne i Profettbri , acciò l’cftrazioni feguano con ogni 
efattezza, e co’ regolamenti dell'Arte. 

Supporto dunque, che fiano eftrattc in tal forma 
quelle tre Acque, che doveranfi confcrvare in vali fc- frim» Ac- 
parati , prendete la prim’ Acgua diftillata : oflerva- qua Hfiil- 
tela bene : ella è del tutto fpiritofa, e leggiera , la i»t»c»lds , 
fua qualità è di Calda, e Secca. Fatene l’cfperienza . * Setta- 
Appiccatevi il fuoco con un’ accefa candela : Accen- 
derai!! ancor’ erta , e renderà una fiamma azzurra limile 
a quella, che apparifee agli occhi noftri nella fommi- 
tà dell’Aria , o nel Cielo (Iellato, quando è fereno» 

Ella diviene fuoco confervativo , non deftruttivo, e 
bruciante. Provatelo. Prendete una pezza di lino: 
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inzuppatela in qucll’Acqua fpiritofa, poi appiccate , 
come fopra, il fuoco alt Acqua. Quella arderà bensì, 
ma Iafcerà intatta la pezza , benché ella fia di ma- 
teria combulìibilc; e da quello fi riconofice benifiimo 
non effer quel fuoco bruciante, e confumativo. 

Paflìamo alla feconda Acqua, che voi diftillafle. 
Seconda Quella , ben’ efa minata, la troverete meno fpiritofa, 
Acqua cali- c più grave della prima, non atta ad accenderli , come 
da, e umida. p a | rra . L a f ua qualità, e natura vi apparirà calda, 
e umida. Riconofcete parimente la terza. Quella vi 
T, Ja detti- r * u ^ c ' rà mcno fpiritofa, e tanto più grave della Ce- 
lata fredda, conda. La fua qualità, e natura ha da effere di fred- 
» umida . da , e umida . 

Ripigliamo adelTo la diftillazione , e formatevi 
nella mente un’ immaginazione , che quel fuoco, il 
quale ponclìe fotto il vafo pieno di Vino, fia la Luce 
primitiva creata da Dio, che a fimilitudine del fuo- 
co opcraffe nel Caos, o fia Abiflo dcll’Acque; c che 
a forza dell’attività del fuo calore innato abbia fepa- 
rate, rarefatte ,e collocate l’Acque Luna fopra l’altra 
fecondo la loro refpettiva leggerezza ; e figuratevi, 
che la maggiore, o minor leggerezza provenga dalla 
maggiore, o minor porzione di umido, che contiene 
la Luce per fuflìlìere in quel fluido. 

Avvertali però , che l’immaginazione fopra tal 
fimilitudine deve farfi col fupporre, che la Luce pri- 
mitiva operalfe intrinfecamente ncll’Abitfo dell’ Ac- 
que, c non elìeriormente, come é feguito del Fuoco 
bruciante nelle diflillazioni. Si confideri la medclima 
Luce operante elìénziaimente in effe Acque. 

La Luce fecondo l’inclinazione, e fattività fua 
nel fublimarfi, e diffonderli, ritiene quella maggiore, 
e minor porzione di umido, o per dir meglio di Ac- 
qua , più, o meno attenuata, che fi offerva , effendo 
il proprio di quella Luce il riempire di fe medefima 
l’uno, e l’altro Orbe. 

Da quelle dimolìrazioni , e fimilitudini fpcrimen- 
tali parmi , che abbiamo acquiftata una probabile 

Im- 
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Immagine del Caos ; e che fi poflano comprendere con 
più vantaggio delle noftre fpeculazioni di già tre 
Elementi, quegli appunto, che Ariftotilc affegna per 
coftitutivi degli Enti Filici, cioè Acqua , Aria, Fuoco. 

Penfiamo in tanto, danti quelle probalità, che 
la Luce rarefacele le Acque , e le fublimafte alla fi- 
militudinc della diftillaztonc del Vino, che facemmo, 
e accennammo di fopra . 

La depofizione , che ci è rimafta nel fondo del 
vafo, figura la Terra. Ben’ è vero, che trattandofi 
del Caos , non bifogna immaginarfela m fondo del 
vafo, ma in mezzo al Caos, cioè le Acque feparate, 
c divifc, per farci un’ idea dello flabilimenro del Glo- 
bo della Terra fopra le Acque, fecondo l’additamento 
infallibile del Profeta, il quale per bocca dello Spi- 
rito Santo dice di quell’ Opera di Dio Creatore : 
Qui firmava T errarti fu per Aquat . Pfalm. 155. 6 » 
Dal che ne rifulta fenza alcuna dubitazione , che 
l’Aria è un Acqua rarefatta , poiché la Terra fta in 
mezzo dell’Aria , e l’Acqua flemmatica, che è la più 
grave , fta fopra la Terra , perchè è meno grave 
della Terra . 

Tenghiamo per tanto nella noftra memoria quell* 
Acque, e domandiamole tutte infieme Elemento flui- 
do. Palliamo a riconofcere le Terre, che le appelle- 
remo Elemento CONSISTENTE , foftanza Luna, Umi- 
da, e l’altra Arida . 

Perdiamo di villa la Terra , che abbiamo fotta 
il fenfo degli occhi comunemente per pigliare un con- 
cetto più fublime delta Terra , non eflendo così vile, 
ed abbietta, come il Volgo la fuppone, e decanta. 
Non facciamo torto alla preziofità di quella, con cui 
fa da Dio formato il primo Uomo . Ricerchiamola 
più al di dentro delle fue vifcerc. In tanto ci appa- 
rile così vile, come la vediamo, perchè, dopo la 
maledizione, che ricevette da Dio per la colpa di 
Adamo, rellò talmente intrigata , c confufa , ch’ebbe 
poi di bifogno, c lo ha tuttavia , di una elatta cultura 

per 




Terra. 
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per la produzione de’ frutti , neceilarj al foftentamen- 

to della Vita Animale. 

Portiamoci dunque nel Regno de’ Minerali, che 
ivi troveremo le Terre, che andiamo ricercando per 
venire in cognizione della loro refpettiva qualità, c 
natura. 

Abbiamo due Corpi metallici , e di quelli per 
primo ci occorre fare un efatto efame al fine , che 
prefo abbiam per oggetto. L’uno è l’Oro, c l’altro è 
l’Argento. Ognuno, per poco intendente che lia della 
metallica, fa che nell’Oro fi contiene una Terra del 
colore del Rubino, e nell’Argento, così bianca come 
la neve ; e l’efperienza nelle leparazioni , che fi fanno 
da’ Proiettori, lo dimolfra ogni giorno ; anzi li Hlo- 
chimici chiamano quelle Terre l’una l’anima dell’Oro, 
e l’altra anima deil’Argcnto. Non fi riporta qui il 
modo di fare una tal feparazione, perchè è cognito 
a tutti gli Artefici pratici ; e poi non è nottra inten- 
zione di fermarci qui a trattare di quelle operazioni, 
rifervandoci a fodisfare il Pubblico nella nottra Vi fica 
de 1 tre Regni della Natura , Minerale , Vegetabile ^ ed 
Annuale ; le Dio ci concederà tanta vita da poterla 
terminare. 

Da quelle due Terre [ che dobbiamo fupporre fe- 
parate ] noi leviamo una f ilofofia , che ci feopre qual- 
mente abbiamo nella Natura due colori radicali Bian- 
co, e Rotto, da i quali nafeono , e dipendono tutti 
gli altri ; benché di verità gli altri non li portano do- 
mandare colori reali , ma propriamente mezzi colori, 
formati da una mifchianza accidentale de’ primi co- 
lori radicali reali BIANCO, e ROSSO, contro l’opi- 
nione di quei filofofi, che fi fono immaginati, che 
li colori fiano accidenti, anzi certa modificazione di 
lume, ed apparifeano ne’ Corpi per la diverfa difpo- 
fizione della loro fuperficie ; cfl'endo di verità Terre 
reali fecondo la caratterizzazione delle fpecie de’ 
Corpi coloriti, come dimoftreremo al fuo luogo, e 
tempo; mentre per aderto ci deve ballare il ricono- 
feere la diverfità delle Terre. Toi- 
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Torniamo perciò alle Terre metalliche fecondo il 
fiftema, che abbiamo intraprefo, c formiamo le Gialli 
di effe Terre. 

. E' da Caperli, che due fono le vie, che abbiamo 
in quelle fpecie di Terre : l’una chiamata Bianca, e 
l’altra Rolla. Eccone la gradazione, e la degrada- 
zione. 

VIA ROSSA. | 
fotto 
L’ORO 
abbiamo 
IL RAME, 
ed 

IL FERRO. 



VIA BIANCA, 
fotto 

L’ ARGGENTO 
abbiamo 
LO STAGNO, 

ed 

IL PIOMBO. 



dell’Oro refi Ile a tutte le prove del Fuo. 
U più violento , eziandio all’Antimonio, che di- 
ora ogni altra Terra metallica . Ella in Comma è 
erra incombuftibile, fondibile, di color rubino* 

E La 
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La Terra del Rame è una Terra rotta feura, che 
tira al violaceo, e non relitte all’cfamc del Piombo, 
cflendo infiammabile, e combullibile; e fi collega coll’ 
Oro, perchè è più vicino a lui, e ne ha della fomi- 
glianza per la facilità, con la quale fi tinge del fuo 
colore . 

La Terra del Ferro parimente è rotta , ma un 
rotto più feuro, e più cupo del Rame; cflendo più 
remota dalla natura di quella dell’ Oro . 

Quelle tre Terre fono diverfe di qualità , come 
l’efperienza c’infegna, ed è cofa nota a tutti; e fono 
perciò le dette Terre porte in Via Rotta . 

Eccovi l’altre tre in Via Bianca. 

La Terra dell’Argento è. biancbiflìma, e refitte al 
efame del Piombo, ma non già a quello dell’Anti- 
monio. 

La Terra dello Stagno è bianca, ma di color ri- 
metto , c livido, la quale sfuma facilmente. 

La Terra del Piombo è bianca, ma più ofeura di 
quella dello Stagno, sfumando ancora con maggior 
preftezza dell’altra . 

Abbiamo pure in querta Via Bianca tre Terre dif- 
ferenti di qualità, e di colore da portarle poi in ap- 
pretto al noftro propoli to. Intanto dovendo conferire 
ai medefimo l’intelligenza della natura , e compleflìo- 
ne degli fletti metalli, abbiamo (limato bene di darne 
una tal qual notizia, e cognizione . 

Li primi tre metalli, cioè l’Oro, il Rame, ed il 
Ferro hanno la loro compleflione calda, e fecca, per 
il che fi rendono più difficili alla fulionc. 

Il Rame, ed il Ferro fono metalli imperfetti per 
caufa della loro Terra , che è combuttibile ; ed al 
contrario, l’Oro è perfetto, perchè la fua Terra è in- 
combuftibile. 

Gli altri tre, cioè l’Argento, lo Stagno , ed il 
Piombo al contrario fono di natura fredda, e umida, 
c fono ripieni anzi di un* umidità corrompente, tol- 
tone l’Argento, che refifte all’efame del Piombo , ma 

non 
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con già, come dilli , dell’ Antimonio per effer freddo, 
c umido a differenza dell'Oro, che è caldo, e fecco. 

Torniamo alia fimilitudine di quell’ Acque, che 
diftillammo, e ripigliamo ITmmagine del Caos. Que- 
llo era un’ Àbiffo di Umidi a fimilitudine del vaio di 
Vino . Confideriamo quel fluido tutto per Acque di- 
verfe , parte delle quali diveniffero confidenti , con- 
forme c’ infegna S. Pietro nell’Epiftola 2.cap.2.cap.j. 
v. 5. , e lo replicheremo : Terra de aqua , & per aquam 
confi jltt Verbo Dei ; e perchè la Terra fu chiamata da 
Dio Arida, & vocavtt Deut aridam Terram ; Gen. 
cap.i., noi domanderemo la Terra Acqua Arida , e 
confidente, e l’Acqua fluida Acqua Umida, e fluida. 
Eccovi dunque due fodanze primitive, cioè Umida , 
e Arida, delle quali furono formati tutti gli Efferi 
Filici de’ Regni della Natura . 



Le Acque Aride, e confidenti. 



Q Uelli Sacri Principi dunque fono tre fodanze per- 
fette, che fuflìdono per le medefime. figuriamo- V Acque 
■'cele fcparate l’una dall’altra. Per farfi il com- umide, e 
poflo di effe è necelfario , che la fodanza umida, e fl u,Je * * le 
fluida, fi unifica alla fodanza arida, e confidente ; le 
quali fodanze fono bensì contrarie fra loro, ma fi co- ‘2, * 
nofeono atte ad unirli . E' però vero , che da fio c0 à ù Luce 
medefime non poffono mai fare qued’ unione, effendo li veri 

f irive di moto, e di facoltà informante. L’ unione Principi co- 
uppone l’Unicnte, e quedo ha da effer cofa divella fluutivi te- 
di quelle, che fi unifeono. Onde conviene immagi- k fi eU 
naru un’ Agente atto ad unire; altrimenti fi ri- 
chiederebbe nelle generazioni , e produzioni degli 
Enti un’ atto continuo del tutto fopranaturale, inde- 
terminato. Le Creature fuppongono il Creatore , il 
Generato il Generante, il Comporto il Componente, 
e l’Unito l’Unicnte. F 2 Per 
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Per ifeiorre d’infieme il Comporto, bifogna va- 
lerli di cofe oppofte al Componente; e quando fegue 
lo fc iogli mento , è ben fegno, che il Componente è 
rimoflo, come meglio ci (piegheremo in appretto. 

Ora torna in acconcio il riconofcere la corrifpon- 
denra delle qualità componenti per ben’ arrivate la 
verità di quelli Sacri Principi. 



ì 



a 

u 

h; 

(9 

ir 

$ 



)n 
ic 

Di quella LUCE, di quelli Umidi Caldi, di que- 
lli Umidi Freddi, e di quelli Aridi Freddi, fono com- 
porti tutti gli Enti Filici . 



LA LUCE 
Calda, e Secca. 
L’ARIA 

Calda, e Umida. 

L’ACQUA 
Fredda, e Umida. 

LA TERRA 
Fredda, e Secca. 



Caldo, e Secco. 
Freddo, e Secco. 
Caldo, e Umido. 
Freddo, e Umido. 



tc 

•( 



A 
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Due 'J 
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Due caldi, due freddi differenti . 

Olfervate quelli binari di contrari ; c per aflicu- 
rarci , che 1 ’ opere di Dio nella Creazione fiano pro- 
cedute con quell’ ordine, ricorriamo a quel Principio 
Sacro, che aìfegnammo tra gli altri per nollra illu- 
minazione nell’ efaminare il Sacro Tello : Contra ma - 
lum bonum , & contra mortem vita , fic & contra Vtrum 
jujlum Peccator , ùr Jic tntuere in omnia opera Alttffìmi , 
Duo & Duo , Unum contra Unum . Eccl.33. 15. 

Non difeorda da quello detto Divino nè meno 
la maflima del Filofofo Pagano, dicendo egli : Quod- 
libet non fit à quoltbet , fed ex fuo contrario . 

Che la Luce poi fià una foìlanza materiale, ben- 
ché non cada fotto il fenfo dell’ occhio, e che lìa Ha- 
ta quella , di cui fi fervi Dio per formare, e infor- 
mare tutti gli Efferi Filici creati nell’ Uni verfo, pare, 
che l’accenni la Scrittura ancora al palio in fpecie: 
Nom entm impojjìbtlit omnipotent manut tua , qua crea - 
vit Qrbem terrarum ex materia tnvtfa. Sap. cap. io. 
18. 

A mio corto intendere non può mai fupporfi , 
che in quello luogo fi parli dell’Acque , nè fluide, nè 
confillenti , eh’ è la materia come dicemmo ; ficchè 
quella non può chiamarli materia tnvtfa . Convieni! 
bensì quello termine alla Luce primitiva , che S. Dio- 
nifio allegato di fopra, fegnala col titolo di Creatrice: 
llluminat illuni mari valentia omnia , & creat . 

Latrantio Firmiano, quel grand’ingegno illumi- 
nato , fi riduce a confiderare le Acque, ed il Fuoco 
per Principi degli Elferi, e dichiara la fua maraviglia 
nel modo, con cui Dio accefe il Fuoco, e liquefece 
le Acque. Dice egli : linde autem , vel quomodo bac 
duo pnnctpalta Ignem , & Aquarn vel accendent , ve l 
eliquavertt , dteere potejty qui feci t. Divin. inf. lib. 2. 
cap. 4. 

Il mezzo, che Iddio abbia tenuto, perchè f.>lfe 
efeguita perfettamente la Volontà fua Dixtt , & fa- 
tta funt f mandavi t , & creata funt » intorno a quel’ 4» 

ope- 
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opere della Creazione, ce lo addita il fopracitatoDio- 
nilìo nel cap.4. De Divenir Homimbut , parlando della 
Luce primitiva ; e ne ripeteremo le fue parole per 
maggior corroborazione di quanto andiamo forman- 
do de’ Principi coftitutivi degli Enti Filici : lllumnat 
illuminare valentia omnia , & creat , & vtvtficat , & 
continet , & perficit , & menfura ejl exijlentium , & 
JEvum y & numeriti , & or do , & ambitili , & cauta , & 
fimi . 

Stante tutto quanto abbiamo detto , non fo im- 
maginarmi vi polla efler luogo a dubitare, che la 
Luce primitiva , non Ila quella, che avvivi, informi, 
c coflituifca tutti gli Etleri Filici con mifura , numero, 
e pefo determinato, fecondo cne li è ofTervato (in ora 
nella Scrittura, c ne’ Padri . 

Nuiladimeno per fidare incontraftabilmcnte que- 
lli Principi da me feoperti con la guida de’ Sacri 
Oracoli, c far conofcere , che Vtam Veritatti elegì. 
Pfai. 11 8. 30. : ripiglierò la fpeculazione con quei fa- 
cri Principi, che ci anteponemmo. Quid ejl quodfuit ? 
Jpfìim quoti futurum ejl. Quid e fi? Qupd faflum ejl? 
Quod faciendum e fi . 

Già voi fendile, come creata la Luce operante, 
c fparfa nell’AbilTo delle Acque, feparò, fublimò , e 
dillefe tutte le Acque nel modo, che accennammo. 

Tornò la confulione dell’Acque fluide nel tempo 
del Diluvio Noetico, e figuratevelo AbilTo, come di- 
ce la Scrittura : Et claujì funt fontei Abyjjì . Gen. 
cap. 8. 1. 2. 

Per avverarli l’Oracolo fopraccitato nel fepararfi 
dì quefl’Acque nuovamente confufc , bifogna , che li 
torni a far quello, che fu fatto a principio della 
Creazione. Di chi li fervi Dio per far quelle fepa ra- 
zioni ai principio del Mondo? Della Luce , come pro- 
vammo. 

Vediamo ora di chi lì prevalere nel fuccelfo del 
Diluvio. Eccone il Tello puntuale : Adduxtt fptritum 
> f u i er Ter ratti , & mminuta funt A qua ; c quello per 

cau- 
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caufa della rarefazione di effe ; Revcrfa funt aqua de 
terra e unteti & redeuntei , & caperuut miniti . Aqux 
ibant , & decrefcebant , donec flccarentur aqua fuper 
tcrram. Circolazione, fublimazione, e pefi ordinati 
dalie acque , come dicemmo alla fimilitudine della 
diftillazione del Vino . 

La Luce fofpefe la fua attività, ed il fuo moto 
in quell’ Acque, e fi rifcontra dalla promeffa fatta da 
Dio a Noè, che non vi faria fiata più limile fofpen- 
fione delle operazioni vivificanti della Luce : Cuntttt 
dtebut terra fementtt , & mefiti , frigur , & a fitti ,afiat, 
& Hyemi , nox, & àtei non requie fcent . Tutto quello 
fi legge nella Sacra Iftoria al cap.8. 

Non vi pare, che fi fia fatta una recapitolazione 
della Creazione in quella confufione dell’Acquc Noe- 
tiche ? 

La Luce non è forfè quello Spirito, che fciolfe 
l’Acque fublimate, e le riduffc in pioggia, e che poi 
tornò ad affottigliarle in natura di aria? Lo dice Da- 
vide al Salmo 106. 2 5. 29. Dixit , & Jietit fpintut 
procella y & ex aitati funt fluttui ejut , & fiatiti t prò - 
cellam eiui in aurata, & Jiluerunt fluttui ejut. 

Volete voi fapere evidentiflìmamente chi ha for- 
mato tutti gli Efferi Tifici? La Luce. Eccone il Sa- 
cro rifcontro : Emme flpiritum tuum , & creabuntur . 
Pfal. 103. v. 30. 

Il principio creato degli Efferi è quella Luce, 
come forma Fifica univerfale. Hanno da finire, e cef- 
fare dalla fua durazione gli Efferi Filici , nè ha da 
partire la Luce : Auferet fpintum eorum, & defletetti, 
& tn pulverem fltttm revertentur. Pfal. 103., e in un’ 
altro luogo il inedcfimo Salmifta : Exibitfpiritut ejut , 
& revertentur in terram fuam . 

Tutto è fatto di terra da quella Luce, e tutto ha 
da tornare in terra per mancanza di quella Luce : 
Omnia pergunt ad unum locum . De terra fatta funt , 
(sr tn tcrram partter revertuntur . Eccl. cap 3. 20. Av- 
verandoli il Divino Oracolo prcaccennato ; Quid efi 

quod. 
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quod fuit ? Ipfum quod futurum eji • 

Non difcorda in ciò la malfima del Filofofo 
gano. Dice egli : Omne iJ cofiituttur ex e 0 , in q 
ultimati refolvttur . 

Sodisfatevi ancora di vantaggio. Dicemmo, 
lo Spirito del Signore, che fi trovava fulPAbiflo d 
Acque nella Creazione , era Io SPIRITO SAN 
fpirante un Vento, o fia Aura calda nell’Acque. < 
quello Vento , e Aura calda (pirata dallo SPIRI' 
SANTO folle la LUCE , Io provammo coll’auto! 
de’ Santi Padri . 

Adelfo ci giova darne un’ infallibil Teftimo 
della della Scrittura, dal quale fi ricava ancora e 
la Luce per appunto quella, che collituifce gli E 
Filici fecondo le fpecitìcazioni predellinate, e dct 
minate dalla Divina Sapienza* 

L’Ecclefiaftico, dopo aver parlato della Sapien 
difcende a defcriver la Lwce, benché non la nomi 
Ponghiamo la defcrizione puntuale per efaminare 
riconofcere la cofa dcfcritta . Ecco le fuc parol 
Ipfe creavtt tlhtm w SPIRITU SJHCTO , & vid 
& dìnumeravit , & ejfudit illam fuper omnia opera f. 
& fuper omnem carnem fecundum datum fuum , & pi 
bu'tt illam diligenttbus fé. Eccl. 1.9. to. 

Qui non fi può mai intendere della Sapienza 
creata, perchè fi tratta d’una Creatura : Ip fe crea 
illam: anzi fi accorda con le autorità già di Copra 
ferite , che fia la Luce prodotta dallo SPIRITO SA 
TO : In Spintu Sanò lo. Eccovi la caratterizzazic 
della Luce in tutti gli Eden Filici de i tre Re: 
della Natura Minerale, Vegetabile , cd Animale • 
ejfudit illam fuper omnia opera fua , & fuper omr, 
carnem fecundum datum fuum ; come appunto fi le| 
per queda univerfale vivificazione : Regem^cut am 
vivunt. Olfervate , clic Dio in tutte l’ altre fue o] 
re diffufe la Luce , ma trattandoli dell’Uomo, la Set 
tura dice, che la predalfe egli medefìmo ; & preb 
illam diUgentibur fe , cioè all’ Uomo , non elfend< 

al 
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altra Creatura fullunare, che ami Dio, che il folo 
Uomo . Fatevi fovvenire lo Smiracolo di Veto. , che 
trovammo comune colle Befìie , e rifcontratelo con 
quella Creatura defcritta qni Copra dall’Eccldialiico ; 
e troverete, che confronta con quello Smiracolo di 
Vita. Nell’Uomo non fu diffufo come nelle Beftie, 
ma prefentaco, ed ifpiraro dallo flelTo Dio : Forma- 
vi t 1 gì tur Dominar Deus Hominem de limo terra , & 
infoi ravit in faciem ejur Spiraculum Vita. 

S. Agollino , profondilfimo nella fua Dottrina, 
conobbe quella infallibile verità della Luce primitiva, 
e lafciò fcritto : Uhi Vita , per quatti fatta funt omnia t 
ipja Vita Lux efl , & non quorumeumque Animahum , 
fed Lux Hominum. TraA. 1. injoan. 1. prima parte; 
appoggiando il fentimento della diffufione , e prefta- 
7, ione di Copra accennata . 

Non può più negarli in alcuna maniera , che que- 
lla Luce primitiva non Cia la forma univerfale di tutti 
gli Eflfcri Filici ; e che l’ Acque fluide, e l’ Acque con- 
(iilenti non fiano la materia coftitutiva di efli ElTeri. 

Adelfo conviene , che andiamo feoprendo le pro- 
prietà della Luce . 

Prima confelfiamo , ed accordiamo d’ aver toc- 
cato con mano le operazioni di uno Spirito invilitole, 
benché materiale, e corporeo, per fortificare la nollra 
infallibile credenza delle cofe mere Spirituali, che ci 
vengono propolte dagli Oracoli della Cattedra di 
S. Pietro, a confufione di quegli Empì, che ne hanno 
dubitato; e ringraziamo la Divina Mifericordia, che 
ci ha donati tanti lumi da ufeire dalle loro tenebre, , 

c feguitare le Verità infallibili , ed eterne di Santa trifrofri , t i 
Madre Chiefa Cattolica Romana. _ tjftnzUlt , e 

La Luce tiene tre proprietà elfenziali, e notabili not abili . 
fecondo la qualità de’ foggetti , in cui fi racchiude . „ 

L’una chiameremo Magnetica , perchè tira a fe Pftma ’ 
quell’Acque fluide, e aride contrarie fra di loro , frjnà ‘ 
come di ("opra dicemmo. t Architetto* 

L’altra denomineremo Architettonica per il la- n ie»,Secon. 

G voto, da proprietà 
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voro , che fa ne i Corpi, e ne’ Vegetabili , in cui fi ofi- 
ferva una bruttura , ed un’ artifizio mirabilifiìmo in 
tutte, e in ciafcuna parte di elìì Corpi. Con quelle 
due proprietà la Luce determina quella materia, che 
tira in fc , fecondo li refpettivi Generi , alla prefa- 
zione, e predellinazione della Divina Sapienza. 

Senfìtìvtt , La terza fi è la Senfittva , che cade negli Ani- 
Terzj prò- mali. Ora perchè lo Spirito Magnetico , e Arcbitet - 
cb'ì' r ~ tomco ne ^ c generazioni fi oflerva ne i Temi , polliamo 
citta Fc*' ben’ ancora fupporre , che neli’efordio del Mondo 
formati ii'° foflero formati li femi di tutti gli Efleri de i tre Re- 
femi di tutti grn della Natura , tanto più che fi legge nella Sacra 
gii Effen Iltoria, che, divife da Dio le Acque dall’ Acque, ed 
dell* rum. apparfa la Terra arida, comandò alla medefima, che 
ra Eijiea , e producete li Vegetabili co’ loro femi refpettivi : & 
generante, ait,germmet terra herbam virentem,& f acientem femenjsr 
Itgnum pomtferum faciens fruéìum juxta gema fuum , 
cujuc femen in femetipfo fit fuper Terra »! . Gen. cap.2. 

Lo fteflò fegui de i Pefci , e de i Volatili, co- 
mandando all’Acque , che li produceflero : Dixitque 
ettam Deus : Producane Aquce Reptile Aninue viventi ! , 
& Volatile fuper terram fub firmamento. IbiJ.2. 

Ecco gli Animali, e le Belile della terra: Dixit - 
que Deus , producat Terra Ammam viventem in genere 
fuo , Jumenta , & Reptilia , dr Bejhas Terra in genere 
fuo . Ibid. 24. 

Quelli comandi di Dio , che includono la pro- 
duzione de’ Generi , e delle Specie , prefuppongono 
a mio parere la Creazione , o lìa formazione de i fe- 
mi, atti a produrre in filanti ciò, che la Natura fuol 
fare a poco a poco; e può chiamarli generazione a 
caufa di quelli femi primitivi, fervendoli del termine, 
che adopera la lìdia Scrittura , dicendo : Ijta funt 
generationes Cceli, <sr Terra , quando creata funt in 
die , quofecit Dommus Deus Caelum , & Terram. Gen. 
cap. 11. v. 4. Tanto più che abbiamo, che I’Acque 
furono rendute feconde dallo Spirito Santo , quando 
vi ilava fopra , conforme provammo al fuo luogo; e 

que- 
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quella fecondità non può elferc fe non quella de* femi, 
per le notizie, che abbiamo prefe di fopra. 

Lo Spirito Santo creò la Luce al FIAT onnipo- 
tente del Padre ; e la Divina Sapienza , che è il Fi- 
glio, preordinò, e predeftinò i foni fecondo i Gene- 
ri , e le Specie , che fi vedono nella Natura con la 
propagazione, e moltiplicazione di elfi. E’ certo, che 
la propagazione fuppone per principio la cofa da pro- 
pagarli, e la multi plica zione l’Unità del numero, da 
cui procede. 

E’ da credere in oltre , che foflcro adunate in 
quei femi quell’Acque, e quelle Terre, che diftinguem- 
mo , e feguiffe con ordine , pefo , e mifura ; e che 
folTero caratterizzate quelPAcque, e quelle Terre di 
tanta , e tale porzione di Luce , che averte per ap- 
punto l’attività di formare, ed informare il Corpo, 
o fia Vegetabile femplicemente, o fia Animale, fecon- 
do le determinazioni , il piacimento, e le preordina- 
zioni della Divina Sapienza. 

Figuriamoci adefiò per noftra maggiore intelli- 
genza quefta Lucere he ordini, ed architetti que' Cor- 
pi, tirando in fe la materia , o fiano gli Umidi, egli 
Aridi fpecifici, ed omogenei a quei primitivi, di cui 
furono formati li femi . Facciamo capo ad una fimi- 
litudine fperinientale per formare un’ Immagine di 
quell’azione Magnetica della Luce . 

Prendete dello Spirito di Vino ben rettificato. SlmiUtuiì . 
Tornatevi in memoria, che quello Spirito aveva il «e dell» spi. 
fuo corpo naturale , attiratoli colla virtù primitiva , T,t0 d ' y,no 
e raccordatevi , che dicemmo ancora , qualmente il e ° a 
raedefimo Spirito è Fuoco. Gettate quello Spirito 
fopra un legno arido, per efempio Cannella, e ortfer- gnetica, e 
vatelo , che a poco a poco fi anderà tingendo , e fi miu prò. 
formerà un corpo ellratto dalla follanza di quel le- pnetà Ar - 
gno ; e per afficurarvi , che abbia della fimilitudine ‘fettoni- 
con quello, che aveva prima, procurate di fare fva- 
porare, o diiliilare lo Spirito ellraente, che trovere- 
te nel fondo del vafo , depollo il corpo affunto , c farà 

G 2 la 
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la foftanza più fquifita della Cannella. ( 

Già noi fomigliammo la Luce allo Spirito del 
Vino. Adelfo non potrete fé non accordarmi d’aver 
cominciato a capacitarvi della proprietà, c virtù Ar- 
chitettonica della Luce. Non abbandoniamo lo Spi- 
rito del Vino. Pigliate il fale di qualche Vegetabile, 
come d’Erbe , Fiori, e Semi. Fatelo feiogliere nello 
fpirito fuddetto con l’ebollizione, e poi lafciate fred- ; 
dare, e ponete il vafo ( che dev’ efler di vetro) al 
fereno : dipoi lafciate fvaporare lo fpirito, che tro- 
verete alle pareti, e nel fondo del vafo quel fale, di ; 
cui era impregnato.* con diverfe orditure, e configu- 
razioni , che vi faranno capire, tanto che bada, l’at- 
tività di ordire, e di architettare, che tiene in fc 
quello fpirito in fimilitudine della Luce , che lavora 
la materia affunta , come dicemmo. Io di verità ave- , 
rei molte, e diverfe cfperienze da portare in quello 
propofito , e che ho fatto vedere a divertì Amici; 
ma le rifervo alla mia Fifica nel Trattato del Regno j 
de’ Vegetabili , dove efamineremo meglio quelle due 
proprietà della Luce, cioè Magnetica, e Architetto- )( 
nica . Per ora non dobbiamo vagare al difuori della 
Filofofia particolare dell’Uomo per confeguirc il fine , 
che ci fiatilo prefiffi • , 

Dalla materia dunque preparata, come fopra,è 
che lo Spirito Santo formane i femi fpecifici delle lo- 
Aanze Vegetabili, Animali , e Minerali per riempir 
la Terra, e l’ Acque, che dovevano rimanere fopra la 
Terra ; anzi in quello lavoro de’ femi fon di parere, 
che dobbiamo adorare, e ammirare tutto il fino della , 
Divina Onnipotenza , della Divina Sapienza , e del 
Divino Amore. 

Qui da per appunto la maggior Cifra della Na- 
tura fullunare : Mifchianza di Terre primitive, di 
Acque Calde Umide , Fredde Umide , e di Aridi , 
Caldi Secchi, porzioni , e caratterizzazioni di Luce . 

per li refpettivi Generi, e Specie delle follante de- . 

terminate con artifizio incomparabile, e inarrivabile. t 

Con 
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Con le due proprietà Magnetica , e Architettonica 
rifpctto a i femi , che fono prodigiofe , ne’ Vegeta- 
bili fi formano dalla Luce con quella mifchianza di 
Terre, e di Acque, frutti, frondi , fiori, e tutto 
quello , che fi può confiderare di portentofo negli 
Àlberi, nelle Piante , e nell'Erbe di ogni Genere, e 
Specie. Si formano Animali, fi forma l’Uomo mate- 
riale, fi da l’eflere fpecifico a i Minerali con un or- 
dine fucceflìvo, ed impercettibile rifpctto alla difpo- 
fizione intrinfeca de’ femi caratterizzati da Dio nel 
modo , che fi è detto . 

il Filofofo Pagano, parlando del feme , non fa 
fcoflarfi dall’origine riportata da’ Sacri Principi della 
noftra Divina Irtoria : Alleghiamone il di lui fenti- 
mento per maggior forza del noftro aflunto : Seme n ex 
alni priortbus perfedir c/l , ncque femen primurn ejì , 
fed quod perfedttm e/i , velati Homtnum dteere quifpiam 
fojjet pnorem femme effe non illuni , qui eo generatur t 
fed al tu d , ex quo ipfum femen ejl . Meth. 12. tex.40. 

Adamo intefe quella Cifra della Divina Sapienza, 
come fi può argomentare dalla Sacra Iftoria. Iddio, 
dopo che furono formati tutti gli Animali ( dice il 
Tello ) li prefentò ad Adamo, acciò deffe a ciafcuno 
di elfi il fuo proprio nome : Formane igttur Dominut 
Deur de bumo candii antmantibus Terra, & untverjtt 
volati Itbus Cali , adduxit ea ad Adam , ut videret 
quid vocaret ea . 

Adamo diede a quegli i loro nomi propri : Ap- 
pellavi tque Adam nommtbut futs cunda animanti a , & 
untverfa volatili a Cali , & omnes bejhas Terree: Gen. 
II. 19. 20. 

Quello è certo, che per imporli alle cofe i nomi, 
che lignifichino, ed efprimano l’eflenziale , e le pro- 
prietà delie cofe nominate colle differenze fpecifiche, 
che vi fono, deve fupporfi , che vi fia tutta l’in- 
telligenza di quell’ ultime differenze; e così dee cre- 
derli di Adamo , il quale dopo la colpa perdette la 
ruedefima intelligenza, e ne privò tutta la Pollerità 
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fua; di dove nc viene, che, riconòfciuta dal Filofofo 
Pagano quella Cifra impenetrabile della Divina Sa- 
pienza , ebbe a dire : Ultima differenti* rerum funi 
nobii ignota. 

Dopo Adamo non vi fu alcun’ Uomo ( parlo di 
puro Uomo ) che goderti: quello gran privilegio di 
penetrare nell’ultime differenze degli Enti Filici, tol- 
tone Salamone , dicendo di lui la Scrittura : Dedit 
quoque Deus Saptentiam Salomoni , & prudentiam mul- 
tam ntmis , & di fputavit fuper hgnis d Cedro , qua e(l 
in Libano , ufque ad Hyfopum , qua egredttur de farte- 
le , & dtjj'eruit de Jumentis , & Volucrtbus , & Reptilt- 
bur, & Ftfctbus . Reg. cap.4. 3.3. 

Già intendefte la Sapienza di Salamone per quel- 
lo, che rifguarda i Vegetabili dal primo fino all’ ulti- 
mo, così di tutti gli Animali. 

Notate ancora quella , che concerne i Minerali: 
Colleglli quaji aurubalcum aurum ut plumbum com- 



plevtjit argentum . Eccl. cap. 47. 20. >5 

Egli intefe l’ultimc differenze di tutti i Regni « 
della Natura. Noi provammo, che tutto era Terra, « 
e che tutto tornava in Terra. Aflegnammo le diffe- > 

renze delle Terre, e le mifchianze di effe negli Enti r 

Filici con Cifra della Divina Sapienza. Eccone una 
riprova nella Sapienza di Salamone, rimontante l’ in- S 
telligenza delle ultime differenze. Dice la Scrittura: 1: 

Et tmpletus efi quaji jìumen fapientia i & Ter rum re - p 
texit anima tua. Ibidem 16. 

Notate quel Terram retexit. Non vuol dir’ altro 
fe non che riandò la teffitura , l’orditura, e la mi- tl 
fchianza di tutte le Terre, dalla cui mifchianza , or- ;r 
ditura, e teffitura ne vengono l’ultime differenze, che 
fono la Cifra nel modo, che dicemmo, della Divina t.-. 
Sapienza a noi ignota . ip 

Concludiamo dunque con ripigliare i Sacri Ele- 
menti creati, che il Cielo, e la Terra, creati nel pri- 
mo giorno, fiano li due Principi Filici, cioè coftitu- i 

tivi di tutti gli Effcri ; anzi la materia di tutte le ;i 

Gc. 
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Generazioni Umido, e Arido, come dicemmo al palio 
della Scrittura : IJia funt generattones , & Ccelt , & 
Terrx^&c. 

Ceffi perciò ogni dubbio , che , effendo il Cielo, 
e la Terra (lati creati nel primo giorno, non fiano i 
due Principi coftitutivi di tutti gli Enti F ilici , perchè 
abbiamo ancora la benedizione d’Ifac, che ce ne affi- 
cura maggiormente. DiiTe egli : Det ttbi Deut de ra- 
re C®/», & de pinguedine Terra. Gen. cap. 27. 28. 

Il Cielo, e la Terra, creati nel primo giorno, 
fono quelli, che per appunto foraminiftrano la mate- 
ria perenne per le generazioni ; foggiunge il medefi- 
mo Tello abundantiam frumenti , & vini. 

Sì che s’avverano quefli due Principi coftitutivi 
con la guida dell’Oracolo Divino , che prendemmo: 
Quid e/i quod fuit ? ipfum quod futurum e fi . Quid e/l 
quod faélum efi? ipfum quod faciendum eji. 

Ci fia feorta fimilmente a ricapitolare il terzo, 
che è la Luce, o fia Fuoco confervativo . Già pro- 
vammo, che quello Spirito è la forma coftituciva di 
tutti gli E fieri. Noi l’abbiamo trovato principio de- 
gli Efieri : ricerchiamolo ancora nel fine degli Efieri, 
per dare tutto lo lìabilimcnto al noftro facro Siftema. 

Se la Luce , che è Fuoco, è fiata il principio co- 
ftitutivo degli Enti , doverà in confeguenza eflcrnc il 
fine , fecondo il Divino Oracolo , che allegammo di 
fopra. Vediamolo. 

S. Pietro, parlando della fine del Mondo, atte- 
fta dover’ eflere Fuoco quello , che ha da diftruggerc 
rutto il Comporto. Mettiamo le fue parole : Ad ve - 
met autem di et Domini , ut fur , in quo Ccelt magno 
impetu tranfient , dementa vero calore folventur. Terra 
autem , & qux in tpja funt opera , exurentur . Epift. 2» 
cap. 2. io. 

Non vi fembra di tornare a vedere l’immagine 
di quel Fluido , che vi antepofì a principio della^. 
Creazione? Non vi è altra differenza , che la Luce 
nel principio per comando di Dio formò gli Efieri, « 

nel 
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nel fine per la della caufa gli ha da diftruggere, dif- 

formare, e ridurre tutti ai primo Fluido. 

Torniamo ormai alia Carne, e allo Spirito della 
Carne , di cui è formato TAnimaie ; e confideriamo 
le differenze Fifithe tra l’Uomo, e le Beftie. 

La Carne delie Beftie è altra Carne di quella 
dell’Uomo . S. Paolo : Hon omntt caro eadent caro , 
fed alta quidcm Homtnum , alta verò Pecorum , alia Vo- 
lucrum , alia autem Ptfcìum. 1.C0.15. 39. 

E di verità , fe bene fi confiderà l’Iftoria , il 
Profeta ce ne manifefta le differenze. 

Racconta, che, quando forono formati da Dio 
gli Animali della Terra , e i Volatili delPAria , fu 
prefa della Terra groffolana , e ordinaria : Formati t 
igttur Domtnus Deut de Humo cunfttt Antmanttbut 
‘Ferree , & univer/it Volatihbur Coclt. Cosi ancora fe- 
gui per la formazione de’ Vegetabili : Produxit Do - 
rninut Deut de Humo omne lignum. Gen. cap.i x. v.9. 

Ma allora che fi dovette formare l’Uomo, Iddio 
fi prevalfe della Terra più perfetta : Formava igttur 
Domina t Deut Hominem de Limo Terree. 

Andiamo adeffo all’Anima Vivente, eh’ è Io Spi- 
rito, che fa vegetare la Carne, conforme provammo 
di fopra. L’Anima Vivente delle Beftie fu prodotta 
dall’Acque , e dalla Terra : Producant Aqux Reptile 
Animee Viventi! , e Umilmente : Producat T erra Ani- 
mavi Vtventem. 

Nell’Uomo poi, a differenza delle Beftie, fu fpi- 
rato da Dio: Et infptravit fpiraculum vi tee, & faftut 
efi Homo in Animavi Vt ventem , & preebutt Ulani dili- 
genttbur />. 

Si che nell’Uomo abbiamo una differenza cmi- 
nenziale tanto nella Carne , che nello Spirito della 
Carne, la quale ci fa avvertire, che non conveniamo 
così addirittura colle Beftie nell’ edere materiale, 
come alcuni Filofofi hanno creduto. 

Dobbiamo ancora dire dove quello Spirito della 
Carne abbia la lua refidenza , per iftabilire tutto 

quello, 
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quello, che riguarda l'elfere di Animale. Ci addita 
tal refidenza con tutta chiarezza la Scrittura . Ab- 
biamo nel Capitolo 17. v. 14. del Levitico, che l’Ani- 
ma degli Animali fi trovi nel fangue : Anima enim 
Carmi in Cangiane ejl . linde dixi Filiti Ifrael , ftngui- 
tieni universe Carmi non come deli s , quia Anima Carnii 
in fangutne ejl . 

Di qui pofiiamo prendere un rifcontro Fifico an- 
cora , che ci conferma la differenza eflenziale , eh’ è 
tra quell’ Anima materiale dell’Uomo, e quella delle 
Beflie. 

Dillillando noi il fangue Umano, ne leviamo Io 
Spirito, che li Filochimici dimandano quint’ efiènza , 
alla forma, che facemmo del Vino; e quello Spirito 
del fangue Umano è mirabile ne’ Tuoi effetti nella Me- 
dicina , come è noto a’ Profeffori di elfa , e più a 
quelli della Germania, dove 1 Arte Chimica fiorifee, 
il che non fuccede col fangue delle Beltie ; fegno evi- 
dente , che lo Spirito del Sangue di quelle è più ma- 
teriale, e grofTolano, come lo fono parimente le ter- 
re, che in effe Bellie fi trasformorno in Carne. 

Parmi di aver baftantemente fodisfatto alla ricer- 
ca della prima parte della Definizione dell’ Uomo, 
eh’ è quella di Animale. 

Ora è neceffario paffare all’ unione Fifica con_. 
l’altra parte, che è quella di Razionale , e formarne 
tutto l’ Uomo . 

Non crediate già , che noi intendeffimo di alfe- 
gnarc due forme elfenzjali, o fiano due Anime di lf in— 
te, e feparate all’Uomo , l’una materiale , c l’altra 
immateriale, perchè ci è noto efier quella un’ opinio- 
ne dannata de’ Manichei, e fcomunicata giuflamente 
dalla difinizionc Conciliare ; effendo di verità con- 
traria a’ Sacrofanti Dogmi della noflra Santa Fede, 
e a’ dettami infallibili della flefTa Scrittura . anzi ci 
giova riportare il Decreto dell' ifldfo Concilio per 
autentica delle noftre intenzioni : Apparet quoCdam in 
tantum impte tatti deventjje , ut duat animai impruden- 
ti ter 
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ter dogma tìzent , quor omner , & /imi hafen ti ente f, cum 
Fctui , & Novum T ejlamentum , 6* ow«rx Ecclejì * Pa- 
tres unam Antmam Rattonalem in Homine afjeruennt , 
Sanila univerfaltt Synodur anatbematizat . 

Il noftro atfunto è di rimollrare non cffervi, che 
un’ Anima fola, cioè la Ragionevole , che determini 
l’elTere, eia Natura di tutto l’Uomo. Noi andiamo a 
mira per appunto co’ noftri fcoprimenti non folo di 
confondere, e riprovare la fcntenza de 1 Manichei, ma 
di toglier di mezzo ogni altra dubitazione, che vi 
potelfe mai edere intorno all’unione Filìca delle due 
Nature oppofte, Materiale, ed Immateriale. 

Bifogna per primo , intender bene l’uffizio della 
Luce , o (la Anima Vivente nelle Beflie, per poi com- 
prendere quello, che elercita nell’Uomo, eflendo del 
tutto oppodo circa la codituzione della fua natura. 

Nelle Beffie ['Anima Vivente determina l’Anima- 
le in quel Genere, e in quella Specie, fecondo le Di- 
vine prefcrizioni , e di queda maniera l'Anima Vivente 
diviene forma elfcnziale di quel tal Bruto, che rima- 
ne determinato. 

L'Anima Nell’ Uomo l'Anima Vivente non determina la 
Vivente nei natura dell’Uomo , ne diviene forma elfcnziale come 
Bruto non nc n c Bedie, perchè la Vegetazione della Carne, che 
folo f» ve- f a ['Anima Vivente , non determina la natura del tale 
giure la Animale , ma la proprietà di clfa Anima Vivente . 
determini * E così non P erc ^ la Carne dellUomo fia fatta vege- 
la naturi tare dall' Anima Vivente , che noi chiamiamo Luce, 
del Bruto, determina l’Uomo nella natura di Uomo, non polfe- 
Nr ir Uomo d enc)o Amile proprietà ; ma ella è fempliccmente atta 
fi vegetare a ricevere la vera forma determinante l’Uomo, che è 
U cJne l’Anima Ragionevole; anzi a riceverla come Spirito 
fenzait- Analogico per la fua fottigliezza , ed unirfi feco fifi- 
terminare camenfe conforme anderemo rimodrando, e provando 
la natura con ra gioni , e fcritture incontradabili. 
diLVamo. p a mc ft; cr j p Cr 5 ^ c h e torniamo agli Efordj 
della Creazione rifpetro all’ opere della Luce primi- 
tiva, e riandiamo l’ordine della Natura. 

L’Urai- 
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L’Umido , e l’Arido ci inoltrano la prima appe- 
tenza della Natura , offervando, che l’Umido appcti- 
fee l’Arido, e all’incontro l’Arido l’Umido ; e con 
tale appetenza naturale vengono determinati dalla 
Luce . Quello è in generale. Additiamone il partico- 
lare . 

Nel Minerale la I«er è principio aggregativo di 
parti, c tiene unite quelle parti umide, e aride ag- 
gregate ; e quella proprietà aggregativa , e unitiva 
di parti aggregate, fi chiama Magnetica , o fia appe- 
tenza attrattiva naturale. 

Qui ci par bene riportare un’ cfperienza da noi 
fatta fu la Calamita per maggior chiarezza di quanto 
andiamo fiiofofando. 

La Calamita di verità ha dato molto da fare a 
tutti i Filofofi , ed ognuno ne ha creduto quello ap- 
punto, che fe ne poteva immaginare fecondo la di- 
verfità de’ Principi , che teneva , e fi era premerti 
nelle fue fpecolazioni . 

Noi vi abbiamo fpccolato fopra con quelle della 
nortra Sacra I iloria , e ci pare di avere appagato il 
nollro intelletto. 

Per intender bene un’ effetto cosi llrepitofo di 
quello Minerale, conviene cfaminar bene la fua na- 
tura ; e parlo della Calamita ordinaria, che tira il 
ferro, lafciando da parte le altre fpecie di Calamita, 
che vi fono, non ert'cndo quello luogo, nè tempo da 
farne difeorfo. 

Non vi è dubbio alcuno, che nel prodigio occul- 
to fi vede operare, intervengono il Ferro, c la Ca- 
lamita. 

Vifiriamo la Miniera del Ferro per articurarci del 
primo crterc di quello Metallo. Egli è pietra confor- 
me ognuno può fodisfarfi , clfcndo noi in una Regione, 
dove le Montagne ne fon ripiene. Prendiamo un 
pezzo di quella pietra. Confidcriamola attentamente. 
Non portiamo già negare, che in quella pietra non vi 
fia radicalmente, e realmente la follanza del Ferro. 

H 2 Dia. 



E f per lenza 
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Diamo ora di mano alla Calamita ; preferiamoli 
in faccia al Ferro per farne fare l’attrattiva . Egli t 
non fi muove. Quell’ efperienza mi ha fatto capire, i 
che nella Calamita non vi fia appetenza di Ferro, nè 
nel Ferro appetenza di Calamita; e però ho feguita- 
to avanti nella fpecolazione . 

Cotta poi la Pietra del Ferro , e lavorata con la i; 
violenza del Fuoco, che ufano gli Artefici, e diftefa 
in Ferro martellabile , allora per appunto fi olferva 
Fatti ramento portentofo , eh’ è il foggetto di tante 
ammirazioni. t 

Confideriamo parimente, che cofa fia Calamita. a 
Ella è foftanza minerale, ed è ancor effa Pietra. Do- 
ve fi genera? Nelle ftefle Miniere del Ferro. Lavo- 
riamo quella Pietra col Fuoco violento, e vediamo j 
ciò che ci rende. Io ne ho levato qualche poco di 
Acciaro. r 

Tenete a memoria il tutto. Ritorniamo a’ Prin- a 

cipj tifici, che ftabilimmo delle tre foftanze. Arida, a 

Umida, Calorofa, cioè Terra, Acqua, e Luce. i 

Riflettete, che quando il Ferro aveva il fuo ef- j 
fere naturale, era Pietra. Quella Pietra era ripiena ( 

del fuo Umido fpecifico confervativo nell’ elfere di 
quella tal Pietra, ed avendolo perduto nella maggior 
parte per opera della violenza del Fuoco, è rimalla 
Metallo aridiflimo. 

Ora la Calamita, eh’ è ripiena foprabbondante- 
mente dell’Umido fpecifico, e confervativo del Ferro, 
anzi che è Matrice di elfo Ferro , come fi conofce 
dalla fpenenza fopraccennata , quando divenne Ac- 
ciaro , poiché per quanto Fuoco violento ella ebbe, 
ritenne fempre affai più porzione di Umido di quello 
fuccede nel Ferro, viene appetita dal Ferro, e fi muo- 
ve a trovarla. 



Quello moto però non proviene dalla materia 
arida , ma dallo Spirito , o fia Luce , racchi tifa in 
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intervenendovi ancora la Luce fparfa ndl’Aria per 
foccorrere il bifogno di quella racchiufa nel Ferro, 
dove poi fe ne forma quel movimento. 

Che fia vero, che la mancanza dell’ Umido ca- 
gioni nel Ferro queU’etFetto , fi comprova dal tirare, 
che fa in fe P Umido, eziandio che non è fuo fpeci- 
fico , cioè quello dell’Aria, da cui vien corrotto, 
forniandofene la ruggine a tutti nota. Non ortante però 
che l'Acqua non fia P Umido fpecifico del Ferro, ad 
ogni modo non rerta, che non abbia in fe delle parti 
trasformabili per opera della Luce , e del Calore , 
conforme fi vede nella fattura dell’Acciajo artifiziale. 
Egli è prima Ferro, e piglia la compiellìone di Ac- 
ciaio a forza di temperatura, che fe li dà dagli Arte- 
fici con l’Acqua. Che differenza abbiamo tra ’l Ferro, 
e l’ Acciajo? Niun’ altra, fe non che P Accia jo è men’ 
arido del Ferro ; e di qui ne viene , che il Ferro , e 
non P Acciajo fi muove verfo la Calamita, e può con- 
cluderli , che la Comma aridità, che fi trova nel Ferro, 
induca l’appetenza dell’umido in elfo Ferro, confor- 
me abbiam detto ; la quale appetenza è proprietà 
della Luce, che fa ogni sforzo per confervarfi in quell* 
elfere , che ha fpecificato co’ peli , e con le mifure degli 
Aridi, e Umidi coftitutivi de’ Corpi fpecificari. 

Eccovi in maggior corroborazione di ciò un’altra 
fperienza dell’Umido metallico, che ha l’appetenza 
del fuo Arido fpecifico. 

Il Mercurio volgare è l’Umido fpecifico di tutti 
li Metalli , come aflài meglio ci fpiegheremo nella 
noftra Fifica de’ tre Regni della Natura al Trattato 
di quello de’ Metalli. 

Datemi uno , che abbia prefo o per bocca , o 
per unzione il Mercurio, e che voglia levarfelo di 
corpo, non deve far’ altro, che porli in bocca, cioè 
fra la gota, e li denti una moneta, o una laftretta 
di oro ; perchè il Mercurio a poco a poco verrà da 
tutte le parti, eziandio più remote del corpo, e fi 
attaccherà all’oro, il che fi conofcerà dall’ imbian- 
chirli 
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chirfi della moneta, o della ladra. Allora 11 leva, e 
fi fa sfumare quel Mercurio attaccatoli all’ oro , o 
col Fuoco, o facendolo precipitare nell’aceto; eli 
deve replicare tante volte, lino a che l’oro non s’im- 
bianchifca più , elfendo quello il fegno, che il Mer- 
curio è ritnoifo. 

Quello a me pare lo ftclfo miracolo della Cala- 
mita , elfendo la mcdelima caufa . L’oro ha in fe, 
conforme dimollrammo, una Terra fquilìtiffima calda, 
e fecca ; e ’1 Mercurio la va a ritrovare portatovi 
dalla Luce unitiva nella circolazione, che fa da un 
diremo all’altro di quelli corpi unibili: c l’appetenza 
cade in quella porzione di Luce , che ha fpecificato 
quell’ Umido, elfendo quella, che appetisce quell’ 
Arido per far complelfione metallica . 

A fuo tempo appagheremo meglio la curiofità 
del Pubblico con altre fperienze in quelli propoliti. 
Per adelfo ballerà quanto abbiamo notificato. 

Nel Vegetabile poi la Luce non opera colla fola 
aggregazione di parti, cioè con la femplice Magnetica-, 
ma trasforma la Terra per unione determinata di par- 
ti, aggiungendoli l’ Architettonica , cheli olferva ne’ 
medclimi Vegetabili di ogni Genere, e di ogni fpecie. 
Oltre dunque la proprietà Magnetica acquifta nel 
Vegetabile 1 altra, che chiamiamo Architettonica. 

Nell’ Animale la Luce crefce di perfezione, poi- 
ché oltre la proprietà Magnetica , e Architettonica , 
acquifta la Senjttiva . 

La Luce è crefciuta di grado in grado nelle fo- 
ftanze da lei informate . Nel Minerale abbiamo la 
femplice Magnetica ; nel Vegetabile abbiamo la Ma- 
gnetica , e l’ Architettonica , c la Senjttiva. La natura 
dell’Animale , come femplice Animale, non può crc- 
feere in perfezione per avere in fe le tre proprietà 
coftitutive delPElfere, che fi trovano nella Luce co- 
ftituente, e fpecificante. 

Nel Minerale la Magnetica è un’ appetenza na- 
turale fcmpliccroentc aggregativa di parti. 

NcL 
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Nel Vegetabile è appetenza naturale preordina- 
ta, e predellinata di unioni di parti trasformabili a 
riguardo dell' Architettonica . 

Notate, che tanto la Magnetica, che l’Architet- 
tonica, abbracciano quelle parti omogenee in quell’ 
eflere, che determinano; e rigettano quelle, che fono 
oppofte, come fi vede negli Alberi, c nelle Piante. 

Quello abbracciare l’utile, e rigettare il nocivo, 
cominciano a farci intendere in un tal qual modo 
l’Odio, e l’Amore per una certa fimilitudine remota. 

Negli Animali poi f intendo de’ Bruti ) quella 
proprietà, di abbracciare l’utile , c rigettare il noci- 
vo, diviene quafi palfione , anzi fi può chiamare 
Amore , e Odio ; vedendoli chiaramente ne’ Bruti 
l’irafcibile,ed il concupifcibile, accollandoli con fimi- 
iitudine un poco all’ Uomo, benché nell’ Uomo quelle 
due palfioni Animalliche dell’Odio, e dell’Amore fiano 
di natura diverfa da quelle de’ Bruti, conforme fen- 
tiremo. 

Dicemmo, che nell’ Animale, come Animale non 
vi era luogo a maggior perfezione. 

Ora elfendofi fatto da Dio I’ Uomo fopra il Bru- 
to, fecondo l’ordine di Natura, l’Uomo dev’ elfere 
differenziato da’ Bruti. 

I Vegetabili fi differenziano effenzialmente da’ 
Minerali coll’zf rcbitettomca ; gli Animali da’ Vegeta- 
bili colla Senjitiva . 

Per differenziare l’Uomo effenzialmente dai Bru- 
ti, non fi può fare con differenza materiale, perchè 

f ià nel Bruto, e nell’ Animale vi è colata tutta la 
idea perfezione. 

Dunque bifogna concludere , che la differenza 
fpecifica tra l’Uomo, ed il Bruto, non può venire fe 
non dall’Immateriale; altrimenti faremmo fuori dell* 
ordine della Natura , mentre mancherebbe nell’Uomo 
queU’accrefcimento di perfezione , che fi è praticato 
da Dio di foftanza in fofianza, come offervammo nelle 
xcfpettive graduazioni di effe foftauze. 

Nell’ 
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Nell’Uomo vi ha da ertere epilogato il Mondo 
tutto. Vi hanno da efiere tutte le Creatore, fecondo 
il fentimento di S. Gregorio l*apa , che portammo nel 
principio di quella particolare Filofofia dell’ Uomo. 
Dunque vi ha da ciTcre l’Angelica, eh’ è l’Anima Ra- 
gionevole. Se non vi forte l’Anima immortale nell’ 
Uomo, il Mondo farebbe (lato creato da Dio fenza 
prefiflione di fine, il che è importabile, non eflendovi 
agente eziandio naturale, che operi fenza fine. Il 
Mondo conforme dicemmo in altro luogo, fu creato 
per delizia dell’ Uomo , e 1' Uomo per delizia di 
Dio. 

Abbiamo feoperta la Luce primitiva , ne abbia- 
mo rinvenute le lue operazioni. Ci fiamo aflìcurati 
della di lei natura, e delle fue proprietà. Ella è uno 
Spirito inviti bile, benché materiale. Quella fattura 
della Divina Onnipotenza ci ha da fare llrada ad in- 
tendere ancora le follante invifibili immateriali, il- 
luminati da quel Principio Sacro , che ci proponem- 
mo : ìnvifibilia enim ip/tur à Creatura Mundi per ea , 
qute fatta Utnt , mtelletta confptauntur . 

Lafciamo qui la Lucevo fia Anima Vivente, che 
ha fatto vegetare la Carne dell’Uomo , fenza deter- 
minare la Natura dell’Uomo, per ripigliarla poi da 
farne l’unione Fifica colla vera forma immateriale, 
che doveri determinare elTenzialmente la Natura dell’ 
Uomo. 

Voi avete gii tutte le cognizioni più recondite 
della prima parte della definizione dell’ Uomo, eh’ è 
V Animale . Ora partiamo alla feconda parte , eh’ è 
quella di Ragionevole . 



Filo- 
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Filofòfia del Ragionevole , o fia 
dell’ Uomo interiore. 

E Ccoci alle ricerche della vera eflenza , e natura 
dell’Anima Ragionevole, forma fpecifica indivi- 
duale dell’Uomo. Ripigliamo la noftra Sacra Irtoria 
per efaminare addio il rapporto, che ce ne fa il Di- 
vino [(tomografo. Egli dice, e noi ripeteremo : Fa - L'Uomo t 
ciamut Hominem ai Imaginem , & Stmthtudinem noflram . la Donna 
Creavit Deut Hominem ad Imaginem , & Stmtlitudtnem nell Anima 
fuam : ad Imaginem Dei creavit tllum , mafculum , & R^gìonevo. 
feeminam creavit eot . Ir fona crea . 

Iddio dunque creò l’Uomo, e la Donna ad Im- t,Mdlm * ,a ' 
magine, e Similitudine fua . Già dicemmo, che il f.tudineTi' 
Profeta in quello luogo non può intenderfi, che delia D io. 
Creazione dell’ Anima Ragionevole, perchè di verità 
l’Immagine, e Similitudine di Dio non ha relazione 
alcuna con la materia, di cui furono formati li Corpi 
de’ noftri primi Progenitori. 

Per giunger dunque all’ingenua cognizione di 
quell Immagine , e di quella Similitudine di Dio, che Dio ì Mae. 
li ritrova nell’ Uomo , e nella Donna, infogna ricor- mmata. 
rcrc al fuo Originale . 

Dio è foltanza. Quella Portanza per efleredi Dio 
è Portanza eterna, increara. 

L’Immagine di Dio ha da eflcre Portanza, perchè 
è creata da Dio nell’Uomo. 

Quella Portanza ha da edere eterna di fua natura, 
facendole però cominciare quella durazione dal fuo L'Anima 
Principio, che le Scuole chiamano à parte po/l. Ella R *g'°”w 
è una Portanza per meglio intendere, che ha princi- ‘^M*"*-* 
pio, e non averà fine per la natura fenza fine corau- 
nicatale da Dio. 

Io mi ftudiava di formare nella mia mente l’Idea 

I deli’ 
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dell’Eterno, cioè d’una Softanza , che non ha nè 
principio, nè fine, ma non mi è poflìbile arrivare a 
quefta formazione d’idea, e ne fo la cagione. Chi è 
principiato non è capace di concepire l’Idea d’una 
cofa , che fullifte , e non è principiata . Non pollò 
ufeire dalla mia sfera, e non pollò andare di là dal 
mio Principio. 

Ho bene all’incontro l’Idea dt una foftanza prin- 
cipiata, che non ha da finire , e di qui vado com- 
prendendo, che, fe non avelli in me una tal foftanza, 
ndn farei capace di formarne l'Idea, come lo fui in 
voler formare quella deU’eterna. 

Ora andiamo in traccia di quefta foftanza eterna 
Increata, che è lo fteflò Dio, almeno fin dove pof- 
fiamo pervenire colla feorta de’ Sacri Oracoli. 

Portiamoci per primo dal Segretario della Divi- 
na Sapienza increata per faper chi fia Dio. Egli at- 
tefta, che Dio è Luce : Quoniam Deus Lux eji y & te- 
nebra tu eo non funi . Joan. i. 

L’afferifce di fua propria bocca il medefimo Dio: 
Ego funi Lux Mundi. Ibid.8. 

Lo replica di bel nuovo lo fteflò S. Giovanni: 
Erat Lux vera , qua illuminai omnem Hominem venien- 
tem in bunc Munaum . l . 

Lo manifeftò prima di lui Michea : Dommus Lux 
ma e fi . 7. 3. 8. 

Daniele dille anch’ egli : Tpfe revelat profunda y 
& abj condii a y & novit in tenebrie confi tuta : & Lux 
cum eoe/l. Cap. 11.22. 

S. Paolo, che fu rapito al terzo Cielo, ci riferi- 
fee di Dio, che Lucent inbabitat inaccejjìbilem . 1. Ti- 
mor. 6. 16. 

Da tutte quefte autorità della Scrittura, fi può 
dedurre , che la foftanza eterna Increata di Dio fia 
Luce . Già fi vede che, fe Dio è Luce , ha da elferc 
Luce eterna Increata : e , fe l’Anima mia Ragione- 
vole è Immagine di Dio, ha da cllere in confeguenza 
Luce creata eterna. 
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Davide, volendo efprimere, e (coprire queft’Im- 
maginc, favorifee mirabilmente la nolìra rirlcflìone. 

Dice il Profeta Reale : Signatum ejl Juper noe lumen 
vultut tut , Domine . Pfal. 4. 

Non poteva per verità eflcr più proprio , e ri- 
fldfivc il termine ufato da quello Divino Salmografo. 

Volendoli fare un’ Immagine vi fi richiede il Volto 
dell’ Originale : l^ultur tut. L'Immagine della Luce 
eterna non è la Retta Luce eterna, ma il lume. Il 
Lume del Volto di Dio ( e fia detto per noftro mo- 
do d’intendere ) è una Luce , che non è la medefima 
Luce eflenziale di Dio ; bensì una Luce creata da Dio 
ad Immagine della fua Luce cttenziale . 

Fermato , che Dio fia Luce eterna Increata , e 
che l’Anima Ragionevole fia Luce creata eterna, cioè 
di natura fenza fine, facciamoci fovvenire la Crea- 
zione della Luce primitiva . Noi ne feoprimmo la 
Natura , e le proprietà , benché ella fia uno Spirito 
così fottile , che fi rende impercettibile all’occhio 
noftro, non ottante che fia foftanza corporea . Da que- 
lla fattura della Divina mano dobbiamo argomentare, 
e venire in cognizione delle follanze invifibili, e mere 
fpirituali colla feorta di quel facro principio da noi 
premetto, e di nuovo riportato per non fallire nell’ dìi erti tre 
efame dell’ opere di Dio : Invtftbtlia enim Dei a Crea - spinti, 
tura Mundi per ea , qua f ad a funt mt elle 61 a, confai» l’uno, che 
Ctuntur . tt, > n # eoper- 

Acquiftiamo da S. Gregorio Pintelligenza della todall ‘ t _ 
foftanza creata invifibile incorporea. Dice quello 
gran Pontefice nel libro quarto de’ fuoi Dialogi al ‘'°^ 0 ‘j/iil 
cap. V : Ham quìa po/l mortem Carnit vivat Anima carne, ma 
patet ratio , fed Fidei admixta . Tres quippe vitale; con UCar. 
Spiritur creavit Omnipotens Deus : Unum , qui Carne ne non 
non tegitur ; alium qui Carne tegitur , & cum Carne muore-, ed il 
non moritur ; alium , qui Carne tegitur , & cum Carne 
mori tur. Spiri tus namque ejl , qui Carne non tegìtur , J 

Angelorum : Spiritar qui Carne tegitur , & cum Carne (on ; a car- 
nati moriturf Hominum ; Spintati qui Carne tegitur , muore. 

I 2 & cum 



Digitized by Google 




L’Angelo, 
r Anima 
Ragione, 
volt, e l’A- 
nima delle 
Belhe , 



69 Sacra univerfal Filofofia 

& cum Carne montar , Jumentorum , omniumque Bruto- 
rum Antmaltum . Homo ttaque , ficut in medio creatut 
e fi, ut ejjct wferior Angelo y fupcrior Jumento ; ita ali- 
qttid habet communc cum fummo , aliquid commune cum 
infimo , immortahtatem fcilicet Spiritar cum Angelo , 
mortalttatcm vero Carmi cum Jumento. 

Dall’autorevole dottrina di quello Santo Ponte- 
fice noi impariamo , che Dio ha creati tre Spiriti, 
uno, che non è coperto dalla Carne, e quello è l’An- 
gelo puro , e mero Spirito ; l’altro , che è coperto 
dalla Carne, che è l’Ànima Ragionevole ; il terzo, 
eh’ è coperto dalla Carne, e con la Carne fc ne muo- 
re, ch’è l’Anima Vivente delle Bédic . 

Per faperfi che cofa fiano effenzialmcnte quelli 
Spiriti potremmo dedurlo dall’ultimo, che fu il pri- 
mo , che feoprimmo ; ma aflicuriamocene meglio col 
consultare S. Agoftino. Egli chiama Dio Lucem Luci - 
ficam nel libro fecondo contro Faullo. Dio dunque, 
fecondo quello infigniflimo Dottore della Chicla è 
Luce y che produce la Luce; da un Dio, che è Luce 
viene la Luce. Tutto quello, che viene da Dio, e da 
Dio fi produce, è foftanza . L’Angelo, e l’Anima Ra- 
gionevole devono aver l’Immagine di Dio. Quell’ 
Immagine concedemmo , che ha da eflcr foftanza* 
Dunque l’Immagine di Dio, ch’è Luce , deve effet 
foftanza di Luce. 

Quel primo Spirito creato da Dio, non coperto 
dalla Carne, ch’è l’Angelo, farà foftanza di Luce , 
e l’etimologia del nome di Lucifero ce ne addita la 
Natura. 

Dio è fiato feoperto Luce dall’ aver prodotta la 
Luce. Lucifero è Luce, che porta la Luce y non pro- 
duce la Luce y perchè è Luce prodotta, e creata. 

Noi dicemmo , che la Luce primitiva era Fuoco 
confervativo, corporeo, materiale; e c’immaginiamo, 
che pofla fomigliare la Luce invifibile incorporea, 
cioè, che la fletta Luce incorporea fia Fuoco. Quella 
noftra immaginazione ci viene fomminiftrata da quel 
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parto della Scrittura : Qui factt Angelot tuoi Spiri- 
tur, & Miniflror tuoi ignem urentem. Pfal. 105. In tal 
cafo il caldo di quello t-uoco non farebbe qualità , ma 
natura, e coflituzione deirelfere dello Spirito incor- 
poreo, di cui fi parla . 

Andiamo avanti : che la foftanza dell’Angelo fia 
Luce, ne abbiamo una riprova, che del tutto ci ap- 
paga l’intelletto. 

Peccò l’Angelo. Offerviamo la pena, che ripor- 
tò per la fua Colpa. Il caftigo dell’Angelo, che pec- 
ca, dev’ elfere di cofa contraria, ed oppofta all’ec- 
cellenza della fua natura. Vediamolo. Fu cacciato 
da Dio nelle Tenebre : Angelot verò , qui non ferva - 
verunt fuum Pnnctpatum , Jed derelìquerunt fuum do - 
micilium , in Judtcìum magni Dei vmculit fub Caligine 
rejervavit. J udse. 1. 

S. Gio: Damafccno ce lo dice più individualmen- 
te : Demon Lux d Creatore condì tur, bonufque procrea - 
tut libera voluntate Caligo fafturejl . Lib.2. de Fide C.4. 

S. Gregorio Nazianzeno entra ancora egli a con- 
fermarlo : lite ob fplendorem Luctfer , qui propter fu - 
perbtam Caligo , & effeélui , & mtnatut . Orat. de 
Nativit. 

S. Bernardo vi aggiunge la fua rifleflìone : Tni- 
tium omnit peccati Superbia, qua: tam velociter tpfuin 
quoque fyderibus cunólit clariùt micantem aterna Cali- 
gine obtenebravit Luctferum . Serm. t. de Advent. 

Il contrario della Luce per appunto fono le Te- 
nebre , e la Caligine. Ricordiamoci del noltro Sacro 
Principio : Et fic mtuerc in omnia opera Al tifimi. 
Duo, & Duo, IJnum contra unum. Decadette dal Prin- 
cipato dell’Empireo Lucifero, e fu precipitato nell’ 
Abiflò delle Tenebre , eh’ è l’oppofto di Dio : Quo - 
niam Deui Lux ejl, & tenebra in eo non funt . Joan.r. 

Di più con quella regola di filofofare ci fembra 
di dover credere , che l’Angelo non folamente fia 
Luce, ma che la Luce dell’Angelo fia Fuoco Incorpo- 
ro. Noi vediamo, che oltre le Tenebre, che fono il 
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contrario della Luce , come dicemmo , ci fu afTegnata 
ancora la pena del Fuoco corporeo , come contrario 
alla Tua natura . 

S. Matteo : ite maledtdi in tgnem ctternum , qui 
paratiti e fi Diabolo , dr Angela ejui . 2 5. 

S. Giovanni : Dtabolus mtljus e fi tn Jlapnum tenti, 
dr fulphurir. Apoc. 20. 

l)i fopra dimortrammo , che l’Anima Ragione- 
vole era Luce. Noi Tappiamo , che poco manca all’ 
Uomo, che non (la Angelo ; Mtnuifii eum paulò mutui 
ab Angelu . Pfal.8. Vi è la differenza, che l’Angelo 
è puro Spirito , e che non può effcr coperto dalla 
Carne, e 1 Anima Ragionevole è puro Spirito, ma è 
coperto dalla Carne , e qui condite la diminuzione, 
che interviene tra l’Angelo, c l’Anima Ragionevole. 
Per altro l’ugualità della pena tra l’Angelo colpevo- 
le, e l’Anima peccatrice, fa conofcere, che l’Anima 
Ragionevole fia della natura medcGma dell’Angelo: 
Ite maiali fi t in ignem * termini, qui parami efl Diabo- 
lo, & Angeli s ejus . 

Non parrà già più Arano a quegl’increduli , che 
non (anno capire , che il Fuoco materiale polla ope- 
rare nel puro Spirito, fc vorranno riflettere, che il 
Fuoco materiale è contrario al Fuoco incorporeo , 
che è fetenza oppofla, e tutti gli ElTeri , che fono 
ruori della Tua sfera, patifcono, perchè fi trovano in 
mano, c in potere del fuo contrario. 

Per 1 Anime perdute polliamo dare una riprova 
f> A C °- ra facevole all’ intelligenza di tutti . Che 
Anima Ragionevole condannata o all’Inferno, o al 
I urga torio , patifca la pena del Fuoco, è cofa facile 
a capirli. Prima di fepararfi dal corpo flava unita, e 
collegata ^ conforme diremo più efprctramcnte qui 
lotto coll Anima Vivente, eh’ è Fuoco. Separata, 
cn cna è non è gran fatto, nè prodigio alcuno , che 
li torni ad unire col fuoco corporeo, benché non in 
°> c c ° n unione Filica, ma per aderenza, o ine- 
za, c che quello, come fuo contrario, ia tormenti 
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ancora prima della rialìunzione novilfima del fuo 
Corpo . 

Pare ancora , che tutto ciò fi levi da S. Agofti- 
no nel libro vigelìmo primo della Città di Dio al 
Capitolo decimo; nel quale va difcorrendo di quella 
pena del Fuoco corporeo, patita dallo Spirito incor- 
poreo della maniera , che fegue : Cur emm non dica- 
>s«r, quamvir mtrtt tamen moda etiam Spiritar tucor- 
foreor poJJ'e pcena corporali! ignir afjìtgt , fi Spiritar 
Hominum , etiam ipfi profeóìò incorporei , corporcir igni* 
bar cruciandi : non ut igner ipfi , quibur adbarebunt , 
corion iunCtura infptrentur , tir ammalia fiant , qua con. 
Jlcnt Spirita , & corpore . Sed , ut dtxi , nitrir , & in - 
falltbilibur modir adbarendo accipienter ex igntbur pcc •• 
nani, non danter igmbur vitami qua tir tfle aliur modur , 
quo corporibur adhocrent Spiritar , & ammalia fiant omi- 
no munti r e fi , 

Il Maellro delle Sentenze , parlando di un certo 
Giuliano, fa quella induzione in talpropofito : Si vi- 
venti r Homtntr mcorporeur Spiritar tenetur in corpore , 
cur etiam non tenetur po/l mortern corporeo ìgnei 4. Difi. 
43« cap.7. 

S. Gregorio Papa appoggia quella Dottrina col 
fuo profondiamo fapere , argomentando così : Si 
Diabolur , eìufque Angeli , cum fiat incorporei , corpo- 
reo funt igne cruciandi ; quid mirum fi Anima , ante- 
qudm r cipiant corpura , pojfint corporea fentire tormen- 
ta ? 4. Dialog. cap. 30. 

Con lo fcoprimcnto , che facemmo dell’Anima 
Vivente, riconolciuta Fuoco, ed atta a ricever l’Ani- 
ma Ragionevole , guidati da quel Sacro Principio, 
che levammo dall’Apoftolo, non polliamo negare di 
non avere intefa la foftanza invifibile incorporea; an- 
zi non dubito punto , che ne convinceremo tutti gl’ 
Increduli , e ftabilircmo fempre più quelle Verità eter- 
ne , e infallibili, che ci vengono propofie , ed infe- 
gnate dalla noftra Santa Fede Cattolica Romana . 
In tanto dalla Scrittura , e dalle autorità de’ Santi 

Pa- 




Similitudi- 
ne dell' im- 
itagli' di 
Dio, che ah- 
hi imo in 
itti» 



Sacra uni ver fai Ftlofofa 

Padri, da noi fin qui allegati, e dalle ragioni natu« 
rali, che abbiammo addotte, rifulta, che ('Anime o 
fiano perdute, o fiano purganti, patifeono realmente 
la pena del Fuoco, non oftante, che fi tratti di Spi- 
riti incorporei ; anzi fi conclude , che il Demonio 
ftelfo, benché puro Spirito, fia tormenta tu ancor’ dìo 
dalle azioni del Fuoco materiale, o corporeo. 

Lafciamo ormai (a digreifìonc , e ripigliamo la 
fpeculazione dell’Anima Ragionevole , come Imma- 

f inc di Dio per finire d’ intendere la Natura di queft’ 
mmagine . 

Per formarci nella mente un’ Immagine di que- 
fta Immagine, che polla ritenerli nel noftro intelletto, 
conviene ricorrere ad una Similitudine. Supponete 
una gran Piazza, o tutta la Terra ridotta in una Piaz- 
za , riempitela di Catini colmi di acqua. Figuratevi 
addio il Sole in mezzo al Cielo, che ivi dia immo- 
bile. Già tutti i Catini , che efponefte alla di lui 
faccia , hanno in fe l’Immagine del Sole ; c benché il 
Soie fia tante volte maggior della Terra , e della 
Piazza, dove danno i Catini , ad ogni modo forma 
la fua Immagine in ogni, e qualunque di quei Carini; 
c quell’immagine del Sole farebbe eternamente in quei 
Catini, fc il Sole ftede eternamente in mezzo al Cic- 
lo. Confidente addìo, e figuratevi , che il Sole fia 
Dio, che i Catini fiano 1 Corpi nodri già formati, 
ed organizzati, che ricevano in fc mediante V Anima 
Vivente , o fia la Luce atta a ricevere a Similitudini 
dell’Acqua, {'Immagine di Dio con queda differenza, 
che ne’ Catini l’Immagine del Sole c apparente, e ne’ 
Corpi nodri l’ Immagine di Dio è fodanza conforme 
dicemmo ; ed è una fodanza , che ha da durare fino, 
che Dio farà Dio, poiché è Immagine , e Similitudine 
di Dio. 

Con queda Similitudine, da noi portata, ven- 
ghiamo a comprendere, che può ridringerfi benifiìmo 
nell’Anime noftre individuale l'Immagine dell’Eterno, 
dcHTmmenfo,e dell’Infinito; e pofiono moltiplicarli 
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infinitamente gl’individui, e ricevere mirabilmente, 
e fullanzialmcnte quell’ Immagine. 

Ripigliamo di bel nuovo il Sacro Tello per farvi 
fapere tutte quelle confiderazioni , che occorrono al 
noliro intento : Factumur Hominem ad Imagtnem , & 
Stmtlitudtnem nojiram , dr creavtt Deut Hominem ad 
Imagtnem , & Stmtlitudtnem fuam , ad Imagtnem Dei 
creavtt tllum , mafculum , dr fxmtnam creava eot . 

E’ fuori d’ogni dubbio , che qui fi parla dell * 
Uomo, e delia Donna interiore, cioè dell'Anima Ra- 
gionevole, conforme provammo fui bel principio delle 
noftre fpeculazioni ; ed ora lo vengh iamo maggior- 
mente a. ftabilire, aggiungendovi l’Autorità di S. Ago - 
ftino, che diifinifee l'Anima Ragionevole con quella 
profonda intelligenza , eh’ è fua propria : Anima efì 
Jiib/lantta creata , tnviftbtlis , incorporea , immortala , 

Dm /imill ima , Imagtnem habens Creatori s . Lib. de 
difin. Animae* 

In quella Creazione dell’Uomo, e della Donna LaCreazio. 
interviene, fi raduna rutta la Santifiima Trinità, per- JelT Vo- 
chè fia opera di Dio Trino, ed Si ha da creare mo ' e 
ad Immagine di Dio Uno , e a Similitudine di Dio Donn “ 
Trino. Dcv’ elfer fatto quell' Uomo, e quella Donna dtU* 
ad Immagine , e Similitudine no/tra, dice il Padre col santijfma 
Figlio, e lo Spirito Santo. Era di dovere, che nella Triniti. 
Creazione dell’Uomo Spirituale, vi concorrcllero tut- 
te le Divine Perfone, mentre tutte le Divine Perfo- 
ne dovevanfi ma ni fella re nell’Uomo Spirituale. 

Notate bene il rapporto del Profeta in quella L’Uomo in- 
Creazione dell’ Uomo interiore. Riferifce , che Dio terme fu 
creò l’Uomo ad Immagine fua , e come Dio Trino , e,tMt 
e come Dio Uno . Come Dio Trino : Ad Imagtnem , ’ 

& Simili tuJinem no/lram . Come Dio Uno : Ad Imagi- "fj/pìo ’ 
nern Dei creavtt illuni. Quella replica nel Sacro Tello [ T ,„ 0) t 
non è enfafi di dire, ma necelfaria efprefliva del Mi - uno. 
fiero. L’Immagine cade fu l’ Unità, e la Similitudine 
fu la T riniti del numero nel modo , che intenderemo 
meglio in appreffo. 

' K Noi 
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Noi (piegammo abbaftanza quanto occorreva in- 
torno all * Immagine , di cui fi tratta ; e mi fembra, che 
il noftro intelletto polla darfene per appagato. 

Adelfo andiamo a rifcontrarc dopo V Immagine di 
Dio Umo, la Similitudine di Dio T r/»o, che in noi fi 
trova : Faciamur Hominem ad Imagincm , & Simili tu- 
imeni noftram. Una cofa , che ha da fomigliare ad un* 
altra, è neccflario confrontarla con quella, a cui dee 
fomigliarfi. 

Dio è Trino, e Uno. V Uomo nella parte crea- 
ta , eh* è l’Anima Ragionevole fi fomiglia a Dio. 
L’Anima è una Portanza fola, e fi diftingue in tre arti 
cilcnziali di quell’unità fuftanzialc, Memoria, Intel- 
letto, e Volontà . 

In Dio vi fono la Memoria , 1 * Intelletto , e la 
Volontà . 

L’Intelletto: Tntelhgit Deur opera Hominum . 
Pfal.32. Qui fectt Ccelot in I ntellettu . Pfal.125. 

La Memoria : In memoria «eterna erit iu/fur . Pfal. 
Ut. Memor ejlo , Domine , opprobrti fervorum tuorum . 
Pfal. 88. 5. Domine Deur , memento mei . Judic. 16. 24. 
Recordatur eji Hierufalem in Deferto . Jcr. 2. 

La Volontà: P *! oluntar autem Domini permanebit * 
Prov. 19. 21. Et pondur JEquum Voluntat ejut . lbid. 
2.1. N um Dei poJJumur refìjìere Voluntati ? Gen. cap. 
50.19. Oli* 1 * deCcendt de Ccelo non ut facerem Polunta- 
tem meato . fed Voluntatem ejus , qui mtftt me. Jon.6.^4. 

In noi pure vi è la Memoria , l’Intelletto , e la 
Volontà. In Dio la Memoria è eterna , l’Intelletto 
eterno, la Volontà eterna. In Dio la Memoria, l’In- 
telletto , e la Volontà fono la rtdfa eflenza increata 
di Dio. In noi la Memoria, l’Intelletto, c la Vo- 
lontà fono potenze create colla Portanza dell’Anima 
Ragionevole ; o per dir meglio colla Portanza Ragione - 
vote , includendoli ancora l’Angelo, come Creatura 
Ragionevole , e fi fomigliano in quel modo , che fi 
poifono fomigliare colla fproporzione , che vi è tra il 
Creato, c l’Increato. 

Iddio 
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Iddio intende tutte ie cofe perfettamente, ed io 
intendo per appunto, che Dio intende perfettamente 
tutte iecofe. Intendo, che Dio è caufa libera, e che 
può quello, che vuole : vengo ad intendere, che ho 
ancor io liber arbitrio di fare quello , che voglio ; 
benché fappia nello Hello tempo , che non devo vo- 
lere, fe non quello, che mi è lecito di volere, per- 
chè fono fubordinato. 

Quella libertà di arbitrio ad ogni modo ha della 
fomiglianza con Dio. Egli ci fece liberi a principio: 
Deut ab tmtto confi ttuit Hominem in manu confila fui . 
Eccl. 15. c. 14. 

Intendo, che il mio principio non viene da caufa 
generante, ma da caufa creante. Io rinvengo nelle 
Sacre Carte Dio Creatore; intendo la Creazione; 
ftabilifco i Principi coftitutivi delle Portanze create. 
Intendo la Creazione dell’Anima Ragionevole . De- 
puro lefoftanze, diftinguo la Natura avanti la Colpa, 
e dopo la Colpa, intendo le differenze, che vi fono 
tra me , e le Beftie. Rifletto fopra tutto ciò, che ri- 
guarda 1 * immateriale, corpo, e Spirito ; e quello mi 
Fa comprendere , che in me vi fono le due Portanze 
materiale, ed immateriale. Ho della quiete interna 
per l’opere buone coll Idea del premio. Ho del tur- 
bamento, e del rimorfo dell’ opere cattive coll’Idea 
del caftigo. Dunque intendo, che vi è un Giudice, 
che ha in mano i Premj, e i Caftighi rifpetto all’Ani- 
ma , e che quello fia un Giudice, che penetri nel più 
intimo del mio cuore, fe ho paura, che liano punite 
fino quelle colpe, che non fi fanno che da’ miei pen- 
fieri . 

Ci giova in maggiore dilucidazione di quell’ Im- 
magine , c Similitudine di Dio , della quale rella fe- 
gnalata l’Anima noftra , riportare il Pentimento de’ 
Sacri Efpofitori della Divina Iftoria. 

S. Agoftino, ricercando in fe fteflo quella bella 
Immagine di Dio, s’incontra nell’Anima fua, e confi- 
dcrandola incorporea, ed individua, fa il confronto 
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con Dio, eh’ è incorporeo, e individuo, e perciò la 
riconofce per Immagine di Dio Uno. 

La famiglia anco a Dio Trino con la Similitudn ir, 
che fegue. Dice egli: Siccome Dio Padre , per l’In- 
telletto conofcendo fe Hello , produce il Verbo, che 
è il Figlio , e amando quelli , produce lo Spirito San- 
to-, così l’Uomo, intendendo fc fteffo, produce nella 
fua mente il Verbo intelligibile , cfprelhvo di fe me- 
defimo, e limile a fe, e indi procede nella Volontà 
l’Amore di Lui ; e di quella maniera l’Uomo chiara- 
mente rapprefenta la Santilhma Trinità. De Trintt. 
cap. io., & hb. 14. cap.it. 

S. Ambrogio vi pondera il libero arbitrio , e 
vuole, che per quello iia Immagine di Dio. 

Il Niffeno piglia di mira la capacità della Sapien- 
za , della Virtù, della Grazia, della Beatitudine, 
della Vifione di Dio, e di ogni bene , e quivi pone 
l'Immagine di Dio. 

S. Bafìlio porta la fua confidcrazione nella Prcli- 
denza , nella Podeftà , e nel Dominio , che Adamo 
aveva fopra turti gli Animali ; ed in quello pone 
l'Immagine di Dio. Aggiunge, che ficcome in Dio 
fono tutte le cofc eminenzialmente , così ancora nell’ 
Uomo : Homo, tntelligendo , fit quafi omnia. L’Uomo 
intendendo fi fa quafi il tutto , come dice Ariftotilc, 
perchè le Immagini di tutte le cofe , e tutti i Simu- 
lacri forma nella fantafia . Di qui ne venga , cho 
l’Uomo è quafi onnipotente a Snnilttudtne di Dio, 
perchè con grand’ arte tutto può comprendere , e 
formare nella fua mente. 

Origine ofìerva l’Anima effere eterna a farte poJl> 
Come dicono le Scuole ; e noi in vece di quello ter- 
mine, ufiamo l’altro di Creata eterna , eh’ è lo fteffo, 
perchè Creata lignifica il principio, ed Eterna la du- 
razione fenza fine, e l’Analogia con la Luce increata, 
che l’ha a parte ante; c per tal caufa il medefimo 
Origene dichiara l’Anima Immagine di Dio. 

Tutte quelle opinioni de’ Padri fuddetti fi leg- 
gono 
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gono preffo il P. Cornelio à Lapide nelle fuc fpofi- 
zioni del Genefi . 

Aggiiigniamo la rifleflìone di S. Bonaventura , la 
quale polliamo unire con quella, che allegammo di 
S. Agoftino per la relazione , che ha con erta . Dice 
ìl preaccennato Santo : Cnnfiat unumquemque nojtrum 
fe ipfum fiagrantiffimè amare , diligere , minimi autem 
fe dìhgeret , nifi fe mtelligeret , non autem mtelligeret 
nifi fui meminijjet ; unde liquet ex fui recordatione , 
atque memoria oriri tntelhgentiam , ex ìntelligentia fui 
amorem. In Moral. c. 5. 8. 

Facciamo una fola rifleflìone di tutte le notate, 
c diciamo, che Y Immagine di Dio è tutta l’Anima 
Ragionevole nell’Uomo. Ella è l'Immagine , ella è la 
Similitudine ; come già dimoftrammo colla fcorta de i 
Sacri Efpofitori. Solo ci fembra opportuno il diluci- 
dare ancora di vantaggio tali conlìderazioni per con- 
vincere del tutto gl’increduli ; e per fare, che quelli, 
che credono, non lì confondano. 

Adelfo conviene ripigliar l’Anima Vivente per 
unirla coll’Anima Ragionevole . 

Provammo , che l’Anima Vivente è una Luce , 
parlandoli di quella dell’Uomo, atta a ricevere l’altra 
Luce incorporea, eh’ è l’Anima Ragionevole. 

La Luce corporea nell’Uomo fa l’uffizio di ve- 
getare , architettare , ed organizzare il Còrpo; ma 
non determina la Natura dell’ Uomo a differenza dell’ 
Anima Vivente delle Beftie, che determina le Beftie 
nella natura refpettiva di effe Beftie . Quella Luce 
corporea ( torniamo all’Uomo ) ha la fua refidenza 
nel fanguc : Anima omnts Carmi in fangutne e fi ; per 
il che e diffufa per ogni , e qualunque parte del 
Corpo . 

Siccome la Luce primitiva fparfa in tutto l’Uni- 
verfo circola in ogni , e qualunque parte di effo: 
Lu/lranr untverfa m arcuiti 1 pergit Spiritur , & in 
ctrculoi fuor revertttur . Eccl. 1. , cosi ancora fa lo 
Spirito racchiufo nel faDgue detto Anima Vivente. 

Sopra- 
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Sopravenendo dunque in quella Luce corporea le 

indeterminata l'altra incorporea , cn’è l Anima Ra - fi 

giottevole, fi unifeono infieme , diffondendoli 1 incor- D; 

porea nella corporea fu Ila nzi alni ente , come aveva 
fatto la corporea col fangue . Il Filofofo Pagano: «f. 

Strutte gaudet fintili . li. 

Il fangue è ricettacolo della Luce corporea, la 
quale è atta a ricevere la Luce incorporea . Quelle atr 
unioni fono unioni analogiche, e filiche , ma fcpara- ai 
bili ; perchè la Natura dello Spirito è di fepararli 
dalla Matetia con l'appetenza però di riunirli pet G, 
proprietà della Forma. 

La Carne per fe medefima non ha alcuna analo- t: 

già colla Luce incorporea , anzi è difparatillìma ; si fcr, 

che per unirfi l’Anima Ragionevole al Corpo vi li ri- 
chiedeva un mezzo analogo, mediante il quale ne po- -A 
telle feguire l’unione, e quella è l’Anima Vivente ,0 la» 
fi a la Luce corporea, eh’ è Spirito fottoliflimo. •’«» 

Confideriamo per tanto unite fuflanzialmente in- 
fieme quelle due Luci , dimanierachè ne rifulti all* 

Uomo una forma fola , come di verità è una forma Ca 

fola, cioè l’Anima Ragionevole , che cosi unita detcr- ma 

mina l’Uomo nella Natura di Uomo ; e riflettiamo, ®i[i 
che quell'Anima Ragionevole è diflfufa in ogni, e qua- tote 
lunque parte del Corpo fullanzialmenre . 

La refidenza principale però dell’Anima Ragio - «p. 

nevole fi riconofce nel Capo, come ne vanno d’accor- fag 

do ormai li buoni Filofofi, e la ragion naturale cc io W 

addita; efercirando ivi principalmente gli atti diftin- 
tivi da i Bruti, cioè l’intendere , il ricordarli, e ’1 Ge; 
volere. Quei Filofofi , cne alferifcono qualmente il li:! 
cuore fia principal fede dell’Anima Ragionevole , come V; 
principio di vita, o s’intendono dcIFAnima Vivente 
comune con le Befiie nell’azione di far vegetare la are 
Carne, o hanno prefo equivoco da una all’altra. 

Quella ditfufione dell’ Anima Ragionevole nel 
Mondo minore, eh’ è l’Uomo, in cui , come dicemmo ali 
con S. Gregorio , vi fono tutte le Creature in epi- iti; 

lego, 
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logo, è una quadrantiffima Similitudine da poter’ ag- 
giungere aU’aitrc, confrontandoti con la diffufione di 
Dio nel Mondo maggiore, eh’ è tutto il Creato. 

Dio principalmente rifiede nel Cielo : Lucem 
inbabitat tncuteffìbtlcm . 1. Tini. 6 . Il proprio della 
Luce è l’eminenza . 

Dio è per tutto, in ogni , e qualunque parte del 
tutto con la prefenza, con la potenza, c con la na- 
tura : Deur ubique totus implent C<xlum , & Terram 
prxfentià , potenttd non abfentc natura. Aug. lib. 7. de 
Civit. Dei. 

S. Girolamo nel Comento dell’Epiftola agli Efefii. 
C. 2.3. Deut ubtque e//, & totus ubique e/ 2 , à quoquis 
poie/l feparari cum in eo flint omnia f 

Dio fuilan7ialmcnte è in tutto , e da per tutto. 
S. Ambrogio fopra S. Luca comentando le parole dell’ 
Angelo alla Vergine : Hic ent magnus , dice , Late 
ennn funittur Dei Virtus , lati codejiibut fubjiantia 
magnitudo porrigitur . 

L’Anima Ragionevole rifiede principalmente nel 
Capo , come accennammo , c fi diffonde foftanzial- 
mente per tutto, e in ciafcuna parte del Corpo a fi- 
militudine di Dio, che fu Ila natalmente fi diffonde in 
tutto, e in ciafcuna parte dell’Univcrfo Creato. 

Tanto ci avvertifee , e infegna 1 ’ Ecclefiafte al 
Cap. 5. 2. Deus creava Hominem de Terra , & fecundum 
Imagtncm fuam fecit illum , & Cecundum re vefhvtt il - 
lum vtrtute , trattandoli dell’Anima Ragionevole. 

Ecco come ci fiamo fatta ftrada ad intendere le 
Creature incorporee con le corporee , illuminati da 
quel Sacro Principio : Invtfibtlta ennn ip/tut d Crea- 
tura per e.l , qua fatta fiint , tntelletta con/piciunlur . 

Le fopradderte autorità, rifleffioni i e confronti 
pare concludano abbaftanza effer l’Anima noftra Ra- 
gionevole Immagine , e Similitudine di Dio. Nulladi- 
meno ci giova pattare ad alcune dimoffrazioni natu- 
rali per far conofccre dagli effetti quella caufa in vi— 
libile nella fua natura . 



Io 
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10 per me non nn fono contentato di conofcere, 
che fono, perchè penfo; ne di afficurarmi dell’Anima 
mia Ragionevole colla fcmplice nozione de’ miei pen- 
fieri. Non ho minima difficoltà, che il Bruto ancora 
penfi , benché li di lui penfieri fiano puri , e meri atti 
Animali confervativi dell’Individuo di quella fpecie 
del tal Bruto. L’Anima del Bruto di quella maniera 
può aflferirfi folianza , che penfi. 

11 Bruto fi fogna, come chiaramente fi offcrva, 
in particolare nel Cane; dal che fi deduce, che lAni- 
ma del Bruto è foftanza penfante. Dunque il penfiero 
non può efier mai il fegno diftintivo nell’Anima Ra- 
gionevole , come alcuni tilofofi hanno forfè pretefo. 

Noi coll’illruzioni , e colle notizie dell’ Anima 
Ragionevole riportate da’ Sacri Oracoli, cioè di effct 
quella Immagine , e Similitudine di Dio, abbiamo in- 
traprefo un’ altro modo di Filofofare. 

Ci fembra di poter più tollo dire argomentando: 

10 m' immagino , e mi cfprimo con Similitudini , adun- 
que ho in me uno Spirito, che forma le Immagini, le 
riceve, e le produce per Similitudini. Da quello ne 
levo l’altra confeguenza, che il mio Spirito non for- 
merebbe , non riceverebbe , non produrrebbe le Im- 
magini per Similitudini , fe egli per fe medefimo non 
folle Immagine , e Similitudine del fuo Principio 
Creante. 

Riflettete in voi fleffi. Troverete per appunto, 
che tutto quello, fi produce nel noftro Intelletto, è 
un’ Immagine ; e fe vogliamo efprimere que\\' Immagine, 
ci convien farlo per qualche Similitudine . In fomtna 

11 mio Intelletto intende per mezzo delle Imagim , c 
fi efprime per mezzo delle Similitudini ; e perciò ri- 
cavo, che l’Anima fia ancor’ ella un* Immagine , c una 
Similitudine , perchè ha per eflfenza, e per proprietà 
infeparabile, e diftintiva dall’Anima de’ Bruti, V Imma- 
ginazioni, o fia formazione delle Immagini coll’efprcf- 
liva per Similitudini ; concludo, che fia ancor’ ella fo- 
ftanza di origine ad Immagine, e Similitudine } come 

in 
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in fatti l’abbiamo trovata nell’infallibile ragguaglio, 
fattocene dal Sacro I fonografo : Faciamut Hominem 
ad Imagtnem , & Stmilttudinem noftram. 

Platone, che fu chiamato Divino per li bei Lumi 
naturali , che pofledeva ne’ Mirterj Teologici, in vece 
d’idee doveva denominare Immagini le medefime fue 
Idee ; perchè finalmente quelle fue Idee non fono al- 
tro cne Immagini. 

Aritlotiie fi avvide di quelle Immagini , e non la- 
fcio di fpiegarle coll’aiuto di una Similitudine aliai 
efprimente . Die’ egli : Idem accidit in intelletti! , 
quod in Pittornm tabulir , in qutbu : mbtl pittum eji , 
J'ed omnia pmgt pojjunt. 3. de Anima c. 2. 

Il fentimento di quello Filofofo Pagano fi avvi- 
cinò a dichiararli , che l’Intelletto nortro fia un’ Im- 
magine , che produce, e riceve tutte {'Immagini ; e ,ìe 
egli averte avuto i lumi della vera Fede, non avprìa 
mancato di rinvenire l’origine di tali Immagini. 

Vi d'irti bene dunque al principio, che voi piglia- 
ne in venerazione le Immagini , c le Similitudini , 
mentre già avete motivo ben gtufto di riconofcerle 
per cofa Sacra , ufeendo dalla noftr’ Anima Ragione- 
vole , che è vera, e reale Immagine , e Similitudine 
di Dio . 

Le Immagini , che fi formano nel noftro Intellet- 
to in ogni feibile, vengono poi efprelie colle Similitu- 
ni. Riandate ora tutto quello , che abbiamo detto 
de i principi creati , delia forma univerfale , degli 
Enti Filici, del Creatore , dell’Angelo , e dell’Anima 
Ragionevole . Voi andate capaci , che mi fono fatto 
nell’ Intcìietto delle Immagini di mano in mano di 
quello , che io dovea ftabilire col dettame della Sacra 
Iftoria , de’ Santi Padri, e de’ Sacri Efpofitori ; e 
per efprimcre le Immagini già concepute fono proce- 
duto per via di Similitudini , e voi al certo , ne farete 
rimarti perfuafi. 

Notate addio per maggior forza de’ noftri Ar- 
gomenti. Quelle Similitudini da me portate per efpri- 

L me- 
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mere le Immagini del mio Intelletto , e far capire a 
voi il mio concetto, fono paffate nel vottro Intellet- 
to; e ’1 vottro Intelletto le ritiene come Immagini, e 
dovendovi efprimere cor altri, fi producono per Simi- 
litudini: e così di quella manierale Immagini pallino 
d’ Intelletto in Intelletto per mezzo delle Similitu- 
dini . 

Che più? Nelle Immagini, e nelle Similitudini 
confitte tutto il Ragionevole dillintivo dalle Bellic . 
Nell’ Immagine , e nella Similitudine fi racchiudono 
tutti gli Arcani più profondi della Filofofia , c i Mi- 
fterj più reconditi della Teologia. 

Critto iileiro nell' infegnarc la fua Dottrina agli 
Uomini fi prevalfe delle Parabole. Che cofa fono le 
Parabole, fe non Similitudini ? 

• La morte di Abele, il Sagrifizio di Abramo, le 
Benedizioni d’Ifacco, la Scala di Giacobbe, la fer- 
viti di Giufeppe, e li Prodigi di Moisè, non fono le 
Figure del medelimo Critto ? E che cofa fono le Fi- 
gure, fe non Immagini , e Similitudini ? 

Il Sogno di Faraone interpetrato da Giufeppe, 
l’Albero, e la Statua, che vide Nabucodonofor impie- 
gata da Daniele , la Mano apparita fopra del muro 
nella gran Sala del Banchetto di Baldaflare, non fono 
forfè Immagini , e Similitudini ? 

La Suittura Sacra è piena di quelle Immagini, e 
di quelle Similitudini , valendoli di tutte le cofc crea- 
te , del Cielo, delle Stelle, de’ Pianeti, del Sole, 
della Luna, delle Pietre, de’ Metalli, de’ Mczzimi- 
nerali , de’ Vegetabili, e degli Animali per ifpicgare 
i Divini Oracoli, che contiene. 

Il più ignorante Uomo del Mondo non farà di- 
feorfo, che non efprima il fuo concetto per qualche 
Similitudine ; c quella Similitudine non può rinvenirli, 
fe prima non fi è formata l’ Immagine , alia quale deve 
aver relazione la Similitudine . 

Di dove ne viene, che, fe noi non avettìmo tanti 
xifeontri infallibili, che vi fia Dio, da quelle Simile 

tu - 
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tudtni , e fole Immagine ne faremmo convinti; fuppo- 
nendo fempre l'Immagine il primo Originale , e la Si- 
militudine la cofa da confrontarti . 

Torniamo al propofito. Interrogate Uno (e ferva 
perefempio) fe fia flato a Roma, e domandateli voi, 
che mai più vi folle , qual tìa la forma, o delie tali 
Chiefe,o dei tali Palazzi con cofe fienili. Egli per 
primo, volendovi additare qualcheduna , o qualche- 
duno, li conviene ripigliarne l'Immagine ; e fufi'cguen- 
temente per darci ad intendere quell' Immagine riafi- 
funta , non può farlo fe non per via di qualche Simili- 
tuiwe . Sperimentatelo in voi medefimi col figurarvi 
d’eflere interrogati da altri fu tal propofito. 

Volete di vantaggio una riprova di quell’ Imma- 

Ì ine di Dio nell’ Uomo? ricercatela nell’Invidia del 
lemonio. Dice la Scrittura : C reavi t Deut Hominem 
inextermtnabtlem , ad Imaginem Similitudmit fu<* fecit 
illuni, invidia autem Diaboli mori mtroivtt in Orbem 
Tcrrarum. Sap. 2. 23.24. Morte del Corpo, e morte 
dell’Anima . 

Ha tanta invidia il Demonio di quefla Immagi- 
ne di Dio , che fi trova nell’Uomo , che procura di 
asconderla ai poifibile. Ha fludiato co’ fuoi aflutiffi- 
mi artifici di confondere le Immagini , e le Similitudi- 
ni , che ci vengono propofle dalla Divina Sapienza 
colle Parabole, le Profezie , gli Oracoli Sacri, e le 
Cifre fegrcte; feducendo l’Intelletto Umano con Ta- 
lifinani , Caratteri Magici , Immagini fupetftiziofe, 
Pentagoni , Caratteri Metopofcopi , Chiromantici , 
Geomantici , Cabaliflici , ec. ; immaginandoli quello 
Spirito perduto di farci di tali Immagini un’ inganno, 
perchè non fa foffrire , fi formino , e s’introducano 
nel noftro Intelletto delle Immagini relative a quella 
di Dio, che abbiamo nell’ Anime noflre. 

Leggiamo gli Errori dell’antico Gentilefimo , e 
vedremo, che gl’inganni maggiori , che il Demonio 
introduceva in quegli Uomini fuperftiziofi , pacavano 
per rimmagini. Di ogni Creatura egli nc faceva un 

L 2 Nu- 
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Nume, e Io proponeva aH’aaurazioni di quei Sedotti, 
perchè nella pluralità delli Dei non comparine , 0 
almeno fi confondelfe V Immagine di Dio Uno; e con 
multiplicare gli ftefli Dei , in tanto numero non fi 
potefie fcoprire la Similitudine di Dio Trino ,c Uno. 
Si contentava , che li più dotti afleriffero , che vi 
foife un Dio maggiore di rutti li Dei, perchè final- 
mente non poteva loro togliere quel Lume naturale, 
che li portava ad allignare nelle loro Filofofie la 
jrima caufa. Ben è vero, che lo faceva adorare fotto 
'Immagine di Uomo adultero, anzi del più nefando 
afeivo. In fomma il Demonio fi trasformava in tutte 
e Immagini materiali, e fenfuali per impedire, che 
. 'Intelletto umano avelie a riflettere in fe medelimo, 
e feoprirvi l’ Immagine Divina, di cui era fegnalato. 

Quelle furono le arti del Demonio in quel tempo 
di tenebre, e di caligini, in quella Ragione della ce- 
cità degl’ Idolatri ; e fc bene poi comparve quella 
Luce profetata , che diifipò quelle tenebre : Orieturtn 
tenebrtt Lux tua ; e che le tenebre, in cui il Demonio 
afeondeva quella Luce di eterna Verità , divennero 
chiare come il mezzo giorno : Et tenebra tua erunt 
Jicut mertdtes . Ifaiae 58. c. io. , e che alla faccia di 
quella Luce gl’idoli divennero polvere ; ad ogni modo 
il Demonio non ha lafciatodi perfeguitare le Anime 
noftre con una aftuzia più coperta, Tempre colla IlelTa 
intenzione di otfufcare la bella Immagine di Dio. Ci 
prefenta tante Immagini avanti il nolìro Intelletto 
d’interelTe, di fenfo, di vanagloria, e di altri oggetti 
materiali pcccarainofi per divertirlo dall' Immagine di 
Dio. 

Se bene voi oflerverete le tentazioni del Demo- 
nio , non le troverete che Immagini, le quali infinua 
nel nollro intelletto contrarie all’ Immagine di Dio. 
Non mancate di riflettere ancora di quanto ajuro fpi- 
rituale ci fiano le Immagini Sacre, che la Santa Chiefa 
Cattolica Romana ci ha propofte alla Venerazione ;c 
concludete, che l’origine di tutto quello è \'ImmttgW\ 
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e la Similitudine di Dio, cheti trova nell’ Anime noftre. 

Rigettiamo dunque dal noftro Intelletto tutte 
quelle Immagini, che non fono proporzionate a quella 
di Dio per confervar que’ bei pregi, che fono l’og- 
getto dell’invidia del Demonio, il quale ogni volta, 
che ci fcduce a ricevere una delle fue Immagini, ci 
fa commettere un’atto, che ha firailitudine con quelli 
dell’Idolatria Pagana . 

Aggiungiamo, che il Demonio colla fua invidia 
introduce l’Omicidio per vedere offefa l’ Immagine di 
Dio, a fegno,che la Legge Divina, ed Umana hanno 
ftabilito, che chi ammazza muora ; e la ragione di 
quella pena non è altro, fe non l’ingiuria, che vien 
fatta nell’Omicidio all’ Immagine di Dio. Eccovi le 
parole del Divino Legislatore : J Qutcunque ejfudertt 
humanum fangutnem , fundeiur Cangiar illiur , ad Ima - 
ginem qutppè Dei faélur ejt Homo. Gen. cap.t;. v. 6 . 

Quello Tello fi accorda con l’altro deli’ Evange- 
lio nel fatto di Pietro nell’Orto : Tunc ait illt Je~ 
fut : Converte glaàtum tuum in locum fuum ;* Omiter 
emm , qui accepennt gladtum , gladio peribunt . Matth. 
cap. 20. 6 . 52. 

Voi fiere ormai capaci ( e torniamo al noftro 
alfunto) de i tre Spiriti creati da Dio, e defcritti da 
S. Gregorio Papa. 

Adelfo dovete riflettere alla perfezione del nu- 
mero ancora in quella Creazione fpirituale , li quali 
procedono per analogia, o fia fimilitudine. L’Anima 
Vivente è analoga coll’Anima Ragionevole . L’Anima 
Ragionevole è analoga con l’Angelo , anzi vi manca 
poco, che non fia Angelo , come all’Anima Vivente, 
che non fia incorporea . 

Negli Spiriti fi fallfce di grado in grado. 

L’Anima Vivente è uno Spirito così tenue, e fiot- 
tile , come dicemmo, che fi accolla all’incorporeo, 
benché di verità fia corporeo, c fenlìbilc. 

L’Anima Ragionevole è uno Spirito incorporeo, 
ed immateriale, ma unibile alia Carne. 

Si 
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Si vede l’ordine, c la graduazione dal men nobile 
al più nobile. 

Nel numero Ternario in quelle foftar.zc fpirirofe 
noi abbiamo 1 impresone del Sigillo della Triniti. 



Luce eterna increata 
- DIO 



ANIMA VIVENTE 
Luce corporea creata, finita. 



= ANIMA RAGIONEVOLE 

I Luce incorporea, creata, eterna, || 
unibile alla Carne. 



ANGELO 

Luce incorporea , creata , eterna , 
non unibile alla Carne . 



Di quelle tre Luci ne parla pure S. Agoliino al 
noflro propoli to ; Alia ejt Lux de Deo Natura , & alia 
Lux , quam fecit Deut . Natura de Deo Lux , & ipf* 
Dei Sapientta ; fatta vero Lux e fi quxhbet mutabili* y 
Jìve corporea , Jìve incorporea. De Gen. imperfetto 
c. 15. 

Nelle foftanze Materiali fi feopre parimente il 
Sigillo della Trinità . 



LA 
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Ternario 



LA SOSTANZA MINERALE, 
che tiene il puroEflfere, 
ha fotto di fe 

— Metalli —- - 

Mezzi minerali, 
c Pietre. 



Ternario 



LA SOSTANZA VEGETABILE, 
che ha l’EiTerc, e’1 Vegetare, 
tiene fotto di fe 

— Alberi t 

Piante, 
ed Erbe. 



Ternario 



LA SOSTANZA ANIMALE, 
che ha l’Eflere, il Vegetare, 
e il Sentire, 
tiene fotto di fe 

Bruti. — - 

Volatili, 
e Pefci . 



Concludiamo ormai ripigliando la Luce primiti- 
va come Anima Vivente attanata a ricevere, ed unirli 
con l’Anima Ragionevole. Quella Luce è inviabile, 
benché fia corporea, e fcnlibUe ; elfendo analoga colla 
Luce creata , incorporea, e fenza fine, nel modo., che 
quella è analoga con l’Increata, ed Eterna. 

Si unifcono dunque infiemc le predette due Luci 
per la Similitudine , che vi è fra loro ; ma perchè 
quelle, benché unite fulìanzialmente di modo, che 
fono un’ elfere folo , e una fola Luce , ad ogni modo 
non lafcianodi fepararfi ; e però ci conviene ricorre- 
x c alle Similitudini per farvi comprendere ['Immagine* 

che 
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che ho formata di tale unione, e feparaiione. 

Non ci abbiamo da partire dal Vino , il di coi 
Spirito fi fcpara dal fuo Corpo , a cui (lava unito fu- 
ilanzialmente, e rimane una follanza feparata , e per 
fe fuffitlente. 

Il Vino è comporto di Corpo , e Spirito a fomi- 

f Manza del noftro Corpo, e della noftr’ Anima, come 
ovete figurarvi . Quello Spirito per appunto (la uni- 
to al Vino con dilfuiìone in ogni , e qualunque parte 
di c(Tò, fentendofi il fapore del medefimo nella mini- 
ma goccia, che fe ne prende, a fìmilitudine dell’Ani- 
ma Ragionevole nel nortro Corpo. Lo Spirito del Vi- 
no abbandona il fuo Corpo, perchè ne viene violen- 
tato da un Agente diramo . 

Nella (Iella maniera la Luce incorporea , e fenza 
fine, cioè l’Anima Ragionevole, fi fepara per una di 
quelle caufe violenti dall’altra Luce , che ha fine, cd 
in confeguenza dal Corpo. Quella, come attanata a 
riunirli al medefimo Corpo , ritiene l’appetenza di tale 
unione conforme di fatto fi riunirà al medefimo nella 
Refurrezione noviflima , allorché la Luce finita fpc- 
cificata a principio negl’individui, ripiglierà gii (lef- 
fiiìimi Corpi, benché depurati dalla corruzione per 
elfer quella preternaturale, ed acquillata mediante la 
colpa di Adamo. 

Non farà così ofeura, nè da poterli capire quell’ 
alfunzione di Corpi nel giorno della confuniazione de’ 
Secoli , fc olferveremo l’attività dello Spirito del 
Vino. Quello è uno Spirito, che per appunto ha per- 
duto il fuo Corpo, nel quale vi erano delle fecce, e 
delle corruzioni , come fi può riconofcere dal fedi- 
mento della dillillazionc del Vino. Pigliare il mede- 
fimo Spirito; rimettetelo fopra quel redimento, che è 
il fuo Corpo depollo : egli non ripiglierà fe non le 
parti più perfette di. elfo, Inficiando le corrotte. Se 
lo proverete l’opra altri Corpi aridi, a lui fimbolici, 
come per efiempio la Cannella ( e lo dicemmo altro- 
ve ) cilrarrà il più puro di ella Cannella , c fe ne 

for- 
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formerà un Corpo . Eccovi 1 Immagine dell appetenza 
c dell'attività di uno Spirito, che ha perduto \\ f u ó 
Corpo. La Terra Rubina de’ Minerali, e de’ Vege- 
tabili , già la facemmo conofcere . Immaginatevi 
adeifo, che quella venga tirata dalla Vite, e che fia 
radicalmente caratterizzata nel Seme della Vite ; e 
perciò lo Spirito del Vino tira tutto quello, che è a 
lui fimbolico per formarli un Corpo da fufliftere no- 
vamente . 

Parmi bene , che quella Similitudine m’ infegni 
naturalmente quello, che mi ha propofto di Fede la 
Santa Madre Chiefa Cattolica Romana della Refur- 
rezione de’ Corpi nel Giudizio Univerfale, al fenti- 
mento di Giobbe nel Settimo : Et tn carne mea vi- 
debo Deum Salvatorem meum , quem vifurus fum ego 
tpfe , & non alias , & ocult met confpeduri funt . 

Eccovi quell’uomo diffinito colla Filofofia Paga- 
na Animale Ragionevole . Eccovi quel Y Animale Ra- 
gionevole meffo in pubhlirr» dalla Filofofia Criftiana 
con tutti li fuoi infignilfirai pregi • Adeflò palliamo a 
Filofofare fopra di Adamo, e di Èva per oifèrvare 
quelli noftri primi Progenitori nello fiato della loro 
Innocenza , e della loro Colpa; e quivi finiremo d’in- 
tendere tutto l’Uomo, perchè Io vederemo operare. 



M FI- 



Digitized by Google 




< 



IH 

Ti 

a 

r 

« 

li 

'i 

{ 

; 

i 

f 

t 

i 

c 

il 

J 



Digitized by Googl^ 




dell' Immacolata Concezione. 91 

FILOSOFIA 

PARTICOLARE 

DEL 

PRIMO ADAMO, 

E DELLA 

PRIMA ÈVA. 

A Bbiamo già eraminato baftantemente tan- 
to la Carne , che lo Spirito della Carne 
dell’Uomo citeriore. Adelfo ci fa d’uopo 
di ritoccare qualche cofa della Carne di 
Adamo, e di Èva in particolare , pet 
meglio comprendere Io (iato Fifico , nel quale lì tro- 
vavano qaei noftri primi Progenitori, avantichè com- 
mettefiero la Colpa. 

Noi leggiamo nella Scrittura , che Dio creò 
l’Uomo indlerminabile : Quomam Deut creavit Homi - Dloereh 
nem inexrennin ibtlem , & ad Imagi nem (ìmilttudmti fine rUomo ine ‘ 
fecit illuni • Invidia autem Diaboli Mora introtvit m 
Orbem terrarum. Sap. 2. 14. 

Quello termine ufato dalla Scrittura d 'inefìer- 
mmabile cade fu la materia principalmente, di cui fu 
formato il Corpo di Adamo , poiché la Morte intro- 
dotta nel Mondo dall’ invidia del Demonio, è la Morte 
tifica , che patiamo noi pure: quella Morte, che per 
appunto Dio non fece ; ed in fine è quella Morte, 
che etìerminò Adamo colpevole , dichiarata nella di 
lui fentenza : Quia pulvit et , & in pulverem rever - 
ferii. 

M 2 Bi. 
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FILOSOFI 

PARTICOLARE 
DEL 

PRIMO ADAMO, 

E DELLA 

PRIMA ÈVA. 

A Bbiamo già efaminato b amantemente tan- 
to ia Carne , che Io Spinto della Carne 
dell’Uomo citeriore. Adelfo ci fa d’uopo 
di ritoccare qualche cofa della Carne di 
Adamo, e di Èva in particolare , per 
meglio comprendere lo fiato Fi fico , nel quale fi tro- 
vavano quei noftri primi Progenitori, avantichi com- 
metteiTero la Colpa. 

Noi leggiamo nella Scrittura , che Dio creò 
l’Uomo inefterminabile : Qwmtam Deus creavi t Homi- Dìo errò 
nevi mextenninabilem , & aa Tmagtnem (tmilttudtntt fuce l'Uomo ine. 
fecit illum • Invidia autem Diaboli Mora introivit m fiumwabile 
Qrbem terrarum . Sap. 2 . 14. 

Quefto termine ufato dalla Scrittura A'inefìer - 
minabtle cade fu la materia principalmente, di cui fu 
formato il Corpo di Adamo , poiché la Morte intro- 
dotta nel Mondo dall’ invidia del Demonio, èia Morte 
tifica, che pariamo noi pure: quella Morte, che per 
appunto Dio non fece ; ed in fine è quella Morte, 
che elierminò Adamo colpevole, dichiarata nella di 
lui fentcnza : Quia pulvit et, & in puh e rem re ver- 
uni . 

M 2 Bi. 
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Bifogna dunque, che riandiamo ancora un’altra 
volta quella materia indlerminabile per intendere la 
(terminazione di ella . 

Già dicemmo, che la Terra, di cui fu formato 
Adamo, folfe rolfa, anzi lo provammo. Torniamo al 
Regno de’ Minerali. La Terra rolfa è quella per ap- 
punto, che fi contiene nell’Oro ; e non vi mancano 
Filofofi de’ più celebri della Scuola di Ermete, che 
chiamano quella Terra dell’Oro, Terra Adamica. Di 
verità ella è inelterminabile , conforme ci fa vedere 
ogni giorno Pcfperienza ; mentre foltiene l’efame ri- 
gorolo dei Piombo, e dell’Antimonio: anzi con que- 
llo fi purifica , c fi rcftituifce alla fua perfezione de’ 
ventiquattro Carati . Di fua natura la Terra dell’ 
Oro è incorrotta . 

Panni dì poter capire da quello , che la qualità 
d’ indlerminabile del Corpo di Adamo dipendere 
dalla qualità della predetta Terra rolfa incorrotta, 
adoprata da Dio nel formarlo. 

E’ però vero , che conviene ricordarli delia mi- 
fchìanza delle Terre, che dicemmo, nella formazione 
degli Enti fecondo la Cifra della Divina Sapienza, e 
credere, che Adamo, ed Èva non folfcro formati di 
fola Terra rolfa . Ben fapere , che ve n’ è un’ altra 
bianca, pure indlerminabile, che è quella dell’Argen- 
to, non mancando ancor’ ella di refiftere ali* dame 
del Piombo; e di più fi unilce (Irettamente con quella 
dell’Oro, conforme è noto a tutti gli Ermetici. 

Supponghiamo dunque , che li Corpi di Adamo, 
e di Èva fodero formati di quelle due Terre , con 
qucfla rifieflione però, che nella fattura del Corpo di 
Adamo vi cntralìe maggior pefo di Terra rolfa, per- 
chè vediamo l’Uomo di compldfione più robufta , e 
più calorofa di quella della Donna, che è più fredda, 
della qual natura è ancora la Terra bianca argentea; 
c poi ce lo contrafegna parimente la delicatezza, c 
morbidezza delia Carne della medefima Donna. 

Facciamoci fovvenire , che dicemmo nella prima 

Filo- 
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Filosofìa dell’Uomo, che queflc due Terre dell’Oro, 
e dell’Argento erano di natura incorrotte. Chiamia- 
mole ora inefterminabili per comparar le alla complef- 
fione inefterminabile di elfi nollri primi Padri. Àfle- 
gniatno in oltre la caufa di una tale inefterminabili - 
tà , perchè quella notizia , e quello fcoprimento ci 
hanno da fervire di maggiore intelligenza nel gran 
Miftero della CONCEZIONE IMMACOLATA DI 
MARIA SEMPRE VERGTNE. 

Le predetre Terre dell’Oro, e dell’Argento fono La Terra 
inefterminabili ex fe , perchè la prima è omogenea dell'Oro, e 
fpogliata di ogni altra Terra combuftibile, che li Fi - f ue//j de ! l> 
lochi mici chiamano Sulfureirà comburente, e l'altra 
di ogni umido corrompente. Quella Terra, o fu Ari- minati//' 
do combuftibilc , che manca all’Oro , fi trova però 
nel Rame, e nel Ferro; e quella Terra, o fia I/mido 
corrompente, di cui va efente l’Argento, fi rinviene 
nello Stagno, e nel Piombo. 

Con quelle immaginazioni andiamo a rintraccia- 
re la caufa Fifica dcll’efterminazione della complef- 
fione di quei noftri primi Progenitori : e per meglio 
condurre le noftre fpeculazioni , facciamoci una Filo- 
fofia particolare della Morte , cagionata dalla tra- 
fgtclfione di Adamo, e di Èva ; poiché fcopriremo 
degli arcani in quella Morte , che conviene fvelarii 
con tutta efattezza, perchè la dilucidazione di quelli 
deve molto contribuire al fine delle noftre ricerche. 



Filofofia particolare della Morte . 

D UE fono le Morti, alle quali è fottopofto l’Uomo Due fona le 
per caufa del Peccato di Adamo ; una Fifica , e Morti, una 
l’altra Morale. La prima riguarda il Corpo, e l’altra F/jf/a, e 
l’Anima Ragionevole. l'altra Mo. 

La Fifica è notata dal noftro Sacro Iftoriografo 
nel Gcnefi al Capitolo fecondo, ove dice : la quocun- all'Ànima 

que 
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que en'tni die comedertt ex eo , Morte morierit» 

La Morale fi riporta da Ezecchicle al Capito!» 
ottavo dicendo : Anima , qua peccaverit , ipfa mone- 
tur. I 

Parliamo per adeflb della Morte Fifica. Dio in- 
tima la Morte ad Adamo, fe mangia del frutto, che i 
gli aveva vietato -, e lo avvertifcc faria morto in quel 
medefimo giorno, che lo avelie mangiato : In quocun- i 
que dte . li 

Qui di verità fembra , che vi fia qualche impli- c 
canza nel Teflo, perchè Adamo mangia il frutto vie- li 
tato, e pure Adamo campa novecento trenta anni, 
come dal medefimo Tello : Et fa fi um e fi omne temput , p 

quod vtxit Adam , anni non^entt tnginta , & mortuus 
eft; non accordandoli coll’ intimazione del quocunque 51 

dte: Ma fe olferveremo bene i (uccelli, troveremo, t 
che tutto fu adempito, e verificato, 0 

Riflettiamo con attenzione alle parole del divie- k 

to. Non fi dice da Dio alfolutamente morierit, che Ct 

in tal cafo fono di fentimento, che Èva, la quale cl 

fu la prima a guftare il frutto vietato, farebbe morta 
fubito fotto lo Hello Albero . pc 

Qpefta confidcrazione mi ha impegnato a fpecu- H 
lare più attentamente fopra le meddime parole del «p 
divieto. Ho notato quel Morte , che precede il Mo- 
vieri t, e mi fono immaginato, che fia dizione condi- lt 

7-ionale , e non enfatica ; anzi che lignifichi Morte a lt 

tempo, illuminato dal fatto feguito della durazione t 

tanto di Adamo, che di Èva . ìt 

Non mi fono fermato qui : fono andato più avan- 
ti colle mie ricerche. Ho olfervato , che Adamo mo- d 
ri di due Morti, morì nel Corpo, e morì nell’Anima 
Ragionevole. : 

Nell’Anima Adamo mori fubito , che ebbe pec- 5 

cato, perchè di quella Morte fi dice in termine affo- 1 

luto, e non condizionato, Ipfa monetar. à 

Nel Corpo non morì fubito , perchè quel Morie- 
ri fZ era condizionato, conforme accennammo di fopra. i 

Pio, 
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Proviamolo con altri rifcontri autorevoli. E’ in- 
dubitato, che Dio non fece la Morte, dichiarando- 
cene per bocca dello Spirito Santo : Quoniam Deut 
Mortem non fectt . Sap. i, 13. 

Se dunque la Morte non è fattura di Dio , fia- 
tilo in obbligo di ricercare la di lei origine. Due fu- 
rono gli Alberi più famofi , che pofe Dio In mezzo 
al Paradifo Terreftre. L'uno lo chiamò della Scienza 
del Bene , e del Mule , e l'altro della F'»<r, nella gui/a, 
che riferifce il Tello : Produx/tque Dominus Deus de 
Humo ornine Ltgnum pulcrum v/ju , dr ad veCcendum 
fuuve : Ltgnum et /am Vita tn medto Paradtfi , Lt - 
gnumque fetenti* B ini , & Muti . Gen. cap.i.g. 

Pare, che faria flato meglio, che l’Albero , il 
quale fi contraponeva a quello della Vita , folfc no- 
minato Albero della Morte, già che in tutte /eli ire 
Opere Dio procedette per via de contrari •’ -D«o, 
duo , unum contra unum; ma non poteva denominarli 
della Morte , fenzactiè io lìeffb Dio non venilfe ad 
efl’ere autor della Morte. 

Fu appellato con rutta ragione della Scienza , 
poiché in elfo (lava il fegrcro, e la caufa Fifica della 
Morte , come con più chiarezza ci /piegheremo in 
apprelTÒ . L’ Albero 

Noi in tanto diamo due lignificati a quelle paro- Seiea. 
le Sctentiu Boni , & Muli , perchè così venghiamo per- ** * eì Br ’ ,e * 
filali dalla Ragione. L’uno delii lignificati è Fi fico, 
e l’altro è Morale. Il primo noi diciamo , che filoni ,* 
Buono , e Cattivo , e’I fecondo Bene , e Mule. uno Fijtò,e 

Prendiamo a fpiegare la parte Fifica per primo, l’alno Mo- 
cioè la Scienza del Buono, e del Cattivo . w/r. 

lo fono di opinione, che quefl’Albero contenere v Albero 
in fc un frutto, nel quale vi folle dell'Umido cor- della Srie». 
rompente , e dell’Arido comburente, che fono per za del Bene, 
appunto li due contrari, diftruttivi , ed elìerminatori titl 
delle due Terre Bianca, e Rolla ( intendendoli fem- 
pre in quelle due Terre ancora l’Umido Specifico in- '" p - J e »tjfei 
corrotto, ridotte, c trasformate in Carne) delle quali j e 'U irra- 
di- ti tue. 
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dicemmo d’efiere dati formati li Corpi di Adamo , e 
di Èva ; e che quell’ Umido corrompente , e quell* 
Arido comburente , come principi diftruttivi dcll’ar- 
moniofa concatenazione di quei corpi incorrotti a poco 
a poco, come i veleni dati a tempo, corrompcflero 
la mafia di elfi Corpi, nella guifa appunto, che dice 
S. Paolo del fermento : Modtcum fermentum totam maf- 
fam corrumpit. Gal. 5., anzi il termine di Fermento, 
ufato dall’Apoftolo , efprime ancor meglio la conta- 
minazione a tempo, come feguì nella Carne, e nel 
Sangue di Adamo. 

Per bene intendere le qualità di detti due Alberi, 
non abbandoniamo il noiiro facro principio : & Jìc 
intuere in omnia opera AltiJJìmi Duo ì &Duo ì unum con. 
tra unum . 

Iddio creò l’Umido incorrotto, e l’Umido cor- 
rompente, l’Arido incombudibilc, e l’Arido combu- 
rente, Acque, e Terre diverfe, e mede Fune in fac- 
cia all’altre. Al veleno oppofe l’antidoto; e che fia 
il vero, ofifervate, che quando Adamo ebbe mangiato 
il frutto vietato, Dìo lo caccia dal Paradifo; e ’1 mo- 
tivo, per cui lo caccia, è quello, che viene a provare 
il nodro afTunto. Eccolo : N unc ergo ne forte mittat 
manum fuam , & fumai etiam de Ligno vita , & vvoat 
in aternum . Gen. cap. 2. 

Dunque fe Adamo aveffe potuto mangiare dell’ 
altro frutto dell’Albero della Vita , fi faria medica- 
to , e fanato da quel veleno , che aveva prefo col 
frutto vietato . 

Più avanti allegheremo un’ autorità di S. Ago- 
ftino , che ci darà tutta la contezza del predetto Al- 
bero della Vita per ajuto delle noftre fpeculazioni. 
Intanto concludiamo, che, quantunque Dio creaffe il 
veleno, ad ogni modo non fi può dire, che facefle la 
Morte; anzi intefe di proibire la Morte col divieto 
del veleno, come meglio comprenderemo in approdo. 
Volle Dio, che vi fede il veleno, e l'antidoto; nè 
lì trova veleno naturale nelle cofe create , che non 
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vi fia all'incontro il fuo medicamento , conforme fi 
può confiderare. Cosi li piacque di fare, ma non 
mai per ettcrminio dell'Uomo, che aveva creato ad 
Immagine , c Similitudine fua . Se ne prorelta , e di- 
chiara lo fteflfo Dio nella Sapienza : Creavtt ennn , 
ut ejjent omnia , & fanabtles fectt Nat ione f Orbis T er- 
rar um , & non e fi in din medtcamentum cxtermmit , nec 
Inferorum Regnimi in terra. 1. 14. 

Che la predetta Morte Fifìca fotte cagionata da La Morudr 
un veleno di corruzione, fi ricava primieramente dal Jdamofm 
faperfi, che per cfterminare , e corrompere una fo- ca &' onat * 
Ganza incorrotta vi fi richiede il fuo contrario di» * vee ’ , °- 
ftruttivo, che è il corrompente. 

La Terra dell’Oro è incorrotta , come provam- 
mo, e Ut dicemmo eifer formato Adamo; e per 

appunto ancor ella trova cm 1* wiermina , e la cor- 
rompe . 

Mettiamo un’ efperienza . Pigliamo una ladra di 
Oro ; ponetela Copra un fornelletto, entro ’f quale re- 
tti accomodata una Coppella con Argento da Coppel- 
lare; e fate, che il fumo del Piombo, che fvapora 
dalla Coppella, vada a ferire la detta ladra d’Oro, 
la quale andercte voltando da una parte , e l’altra 
di quando in quando , che in fine la troverete fran- 
gibile, e la potrete ridurre in polvere. Il veleno cor- 
rompente del Piombo ha corrotto l’Oro; e quella 
efpericn/a ferva di fimilitudine perii veleno del frut- 
to , che contaminò la Carne incorrotta di Adamo . 

Proferiamo pure a provare, chela Morte, ad- 
ditata ad Adamo, folle Morte di veleno di corruzio- 
ne a tempo. La fentenza medelìma , fulminata da Dio 
contro Adamo dopo la colpa, ce ne fa fede , e ci gio- 
va riportarla : In fu dorè vultus tut vefcertt pane , da- 
nti revertarif in Terrai «, de qua fumptut e/, quia 
fulva er, & in pulvercm reverterit. Gen. 2 . E fa mi- 
niamola bene : Dmec revertarif : ecco il tempo : 

Quia fulva et , & in pulverem reverteris : ecco la 
reToluzione del Corpo per putrefazione in polvere. 

N Av- 
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Avvertite, che fe bene fi dice quia pulvir ?/,<&• 
in ptdverem reverteris , non fi deve intendere , che 
Adamo folTe formato di quella polvere, in cui fi do- 
veva rifolvere ; perchè fu formato di polvere incor- 
rotta, ed egli per il peccato tornò in polvere di cor- 
ruzione. Davide ce ne alficura con diftinguere una 
polvere dall’altra, dicendo : In pulverem Mortit de- 
duxtflt me. Pfal. 21.16. Chiama la feconda polvere, 
polvere della Morte a differenza dell’incorrotta, di 
cui fu formato Adamo. 

Giobbe parlando di quella Morte, introdotta da 
Adamo in tutta la fua Pofterità, la chiama di putre- 
dine : Putredini dixi Pater meut es , Muter me a , & 
foror mea venutine. 17.14. Ed in un’ altro luogo: 
Qui qua fi putredo confumendur M* ■‘ 6 * 

6- Ctrillo fi n 1 fe - <11 concludere le noftre prove, 
portandoli all’ origine della corruzione nel Genere 
umano, e ne afiegna la vera caufa. Die’ egli, che la 
trafgreflione de’ nollri primi Padri cagionò la corru- 
zione, che patifee il medefimo Genere umano. Que- 
lle fono le fue parole : Propter tran fgreffìonem primi 
Homtnir corruptio genut nojtrum invafit . Lib. in Jan. 

Se dunque quella Morte di putrefazione viene da 
prefo veleno, la dobbiamo chiamare Morte violenta 
per meglio intendere quel Morte mori eri e . 

Attenzione. Quando fi vieta il frutto ad Adamo, 
fi dice Morte moriens . Notiamo nella Scrittura, che 
quella frafe appunto viene ufata in ogni rifeontro di 
Morte violenta. Diamo un’ occhiata in particolare 
al Levitico, dove fi dice: Qui maledtxerit Patri fuo,& 
Matrì , morte moriatur; fi moecbatus quii fuent etm uxore 
alterni f , & adultertum perpetraverit cum uxore Proxi- 
mi fui , Morte mortatur . Qui dormi ver it cum Noverca 
fua , Morte mortatur. Qui blafphemaverit nomett Do- 
mini. , Morte moriatur . Lev. cap. 20. 24. 

Nella trafgTelfione di Gionata abbiamo il mede- 
fimo rifeontro : Dixit autem Saul ad Jonatbam. Indica 
mibi quid fecenr , & mdtcavit et Jonatbar , & ait : 

gu- 
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guftant guflavt in fummitate Vtrga^ quoe erat in manu 
mea , paululum meliti , <è* ecce mortor : & att Saul ; bac 
faciat mtbt Deut , Csr iaec addata quta morte morterit . 
Jonatha Rcg. cap.15. 43. 44. 

Fidiamo per tanto , che la Carne di Adamo era 
di natura Tua incorrotta ; e che fi corruppe per caufa 
del veleno prefo col frutto vietato ; t che finalmente 
la di lui Morte forte Morte violenta , e preternatu- 
rale. 

Ora facciamo qualche poco di digreflione per 
fodisfare il defiderio di alcuni , che hanno doman- 
dato , fe non peccando Adamo faria viffiito Tempre. 

Non vi è dubbio alcuno , che la durazione di 
Adamo dipendeva dalla qualità della Carne, che Dio 
a differenza delle Beftie gli aveva data , cioè efente 
da’ principi, e tenuemi corruzione; ed intanto 
li fopravvenne la Morte, in quanto introduce nella 
fua Carne li detti principi , e fermenti d<*lla corru- 
zione. E’ però vero, che Adamo, eziandio che fi 
fofle mantenuto nello flato della fua innocenza origi- 
nale , non faria fopravvifliito fempre , e tutto quel 
tempo, che forte campato, lo averia fatto conpiecifa 
neceilità della confervazione. 

Che non farebbe vilfuco fempre, è cofa chiara. 
Egli era Viatore, cd era creato per il Cielo in riem- 
pimento delle Sedie degli Angeli Ribelli, e perduti ; 
onde repugna allo Beffò fine, per cui Dio aveva crea- 
to l’Uomo, che Adamo doveffe vivere fempre. 

Che nel tempo, in cui forte vifluto, lo aveva fat- 
to con precifa neceflità della confervazione, fi prova. 
Adamo per mantenerli in vita, aveva di bifogno di 
nudrirfi come noi, per rimettere le parti perdute di 
mano in mano nel fuo individuo per caufa del moto 
interno, ed eflerno, che operano l’infenfibile trafpi- 
razione , conforme dicono i Medici. Per quello da 
Dio i-bbe il precetto di mangiare : Ex omm Ugno Va - 
radi fi come de. Gen. cap. 3. 

Di più notate ciò, che in oltre Dio aveva afle- 
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gnato per cibo ad Adamo : Dtxttque Deut : Fece dedt 
•vobtt omnem berbam afferctitem fenien fuper terram , dr 
univerfa Ugna , qu<e babent in femetipfit fementem ge- 
neri t fui , ut Jint vobit in efeam , & cuntttt ammanti- 
but Terra , omntque volucrt Coeli , & umverfit , qua 
moventur in terra , & in qutbus ejt anima vivens , ut 
babeant ad ve fendimi . Geo. 1.29. 

Se dunque Dio aveva preparate ad Adamo quelle 
vivande, ne viene in confeguenza , che Adamo tene- 
va di necellità della nudrizione. Trovo di vantaggio, 
ch’egli era in cafo di doverli riparare da qualche al- 
terazione, che talvolta poteva ricevere dalla qualità 
di dii cibi . Le Carni delle Belile , quelle degli Uc- 
celli, e de’ Pefci , fono diverfe tra loro , come di- 
cemmo nella noilra Filofofia particolare dell'Uomo; 
e di più non erano inco «’«•<-> ite, come quella dell’Uo- 
mo . Dovcvanli dunque depurare nello ftomaco , e 
convertirli in chilo omogeneo alla Carne, ed al San- 
gue di Adamo per diftribuirlì alle parti in fuccefliva 
reparazione di quelle, che fi foirero refpettivamente 
perdute, c confumate. Può dunque crederli, che nel 
cafo di qualche nocumento, Adamo fi farebbe fcrvito 
dell’antidoto confcrvativo, che era nell’Albero della 
Vita , per durare ad effere Viafore , finché a Dio 
foflc piaciuto d’alìumerlo nella Patria . 

S. Agoftino ( ed è quell’autorità , che promet- 
temmo qui di fopra ) tiene la medefima opinione, 
come fi può riconofcere nel fuo libro de Civit. Dei 
cap. 20. lib.i 3. , die’ egli : Licet primi Honunei mori- 
turi non ejfent , mji peccafj'ent , alimenti t tamen ut ho- 
mtnet utebantur , nondum Jpirttalta , (ed adbuc ammalia 
corpora terrena gefiantet , quee lice t Cento non velerà - 
feerent , ut ne ceffi rat e perducerentnr ad mortem . Qm fa- 
tui ett de Ugno Vtt<e , quod in medio Paradifì cu in ar- 
bore vetita Jìmul erant , mirabili Dei gratta praflaba- 
tur ; tameng & aliot Jumebant ci boi , ne ammalia corpo- 
ra molefitce ahqutd exuriendo , ac finendo fentirent. De 
Ugno autem Vrtee proptcrca gufìabatur , ne mori eir 
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undecunque fubreperet , vel fenettuto confetti deeuri'is 
temporum fpattn intcrirent . 

In Comma Adamo fi farebbe confervato per un 
mezzo Fifico datoli da Dio. Si farebbe rinova to col 
frutto dell’Albero della Vita a fimilitudine dell’Aqui- 
la, come dice il Salmografo : Renovabitur , ut Aquila , 
Joventut tua. Pfal. 102. ; ma non farebbe vifliito fem- 
pre per le ragioni già di Copra allegate , e per quella, 
che adduce la Scrittura : H<m permanebtt fptrttur meut 
in Homine tn atemum , quia caro eft. Gen. cap . 6 . 3. 

Ora fe la ragione , per la quale l’Anima Ragio- 
nevele non faria (lata eternamente ncU’Uomo , cioè 
nel Corpo Animale , dev’ effere , perchè il Corpo 
Animale è Carne, non fe ne può efcludere nè meno 
Adamo, quando ancora fi forte mantenuto nello (lato 
dell’ Innocenza , in cui cr«^vanti la colpa; poiché il 
fuo corpo pure era di Carne, fe bene egli non avreb- 
be patita la morte di corruzione, come fentiremo in 
apprcrto . 

Saria campato , e fopravvifluto fino alla maturi- 
tà di quel merito, che doveva farli , come Viatore 
per Cali re al Cielo. 

S. Gregorio Papa Fu di quello fentimento , e ne 
porto le fue parole : Ad hoc Homo pofitut erat tn Va. 
radifo , ut , fi fe ad conditori s Cui obedtenttam v t acuii r 
ebaritat/f adftringeret , ad Ccelejlem Angelorum patria»! 
quandoque fine Carnit morte tranfiret . 4. Moral. 

Ricerchiamo più precifamente di che Morte fa- 
rebbe morto Adamo , giacché fiamo del tutto per- 
fuafi , che non farebbe vifìfuto fempre. 

La Morte, che patiamo noi, è infallibile, che fu 
cagionata dal peccato de’ noflri primi Progenitori: 
cosi la Scrittura : A Multere tttttium fattum ejl pecca- 
ti , & per illam omnet morìmur. Eccl. 28. Stipendia 
tmm peccati More , ftimultir autem Morti s peccatum . 
Rom. 5. Cor. 15. Propterea ficut per unum Hominem 
peccatum in Mundum introivit , & per peccatum More , 
& ita in omnet Homtnes More pertntnfitt , in quo omnet 
peccavere . Rom. 5. Sa- 
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Sarìa flato il paflàggio di Adamo a fimilitudinc 
delia Morte di Criflo, che non fu Morte di putrefa- 
zione, e di corruzione, come fu profetato da Davi- 
de ai Salmo decimoquinto : Non dabir Sanftum tuum 
videre corrupttonem . E negli atti degli Apoftoli fi leg- 
ge fu queflo palio : Propbeta tgitur cum ejfet , & Cet- 
re t , quia jurejurando juraffet illi Dette de jruélu lumbt 
ejue federe fuper fedem ejut. Provi dette locutue ejt de 
Rejurreéhone Cbnjlt , qui neque dereltflue eft in Infer- 
no , neque caro ejue viait corruptionem . Cap.2. 30. 51. 

E tanto per appunto dice di Adamo S. Gregorio 
Papa, cioè, che faria pattato alla Patria Celefte fen- 
za Morte della Carne, che è quella della corruzione, 
e rifoluzione in polvere , introdotta nel Mondo dal 
peccato. 

La Morte di Criflo a differenza di quella della 
Colpa, è chiar .a Tonno: Ego dormivi y & foporatus 
funi , & rexurr.xt , quia Dominar fufcepit me. Pfal.21. 

Criflo riforge da’ Morti come primizia de’ Dor- 
mienti : Nane autem CbriJ/ur refurrexit d Mortine 
primitive Dormiemiium . Cor. 15.20. 

Fu primogenito de’ Morti di quefta Morte: Prt- 
mogenitur Mortuorum . Apoc. 1 . 1. 

Criflo patì l’agonie , li dolori , le pene , e gli 
fpafimi , che fi potettero mai patire dall’Uomo; anzi 
con maggiore intenzione di dolore per la fquifitezza 
de’ fenfi , che teneva la Natura umana di Criflo me- 
defimo, che l’aveva affiinta fenza le noftre fatali cor- 
ruzioni ; e quelli fpafimi , e quelli dolori li patì, per- 
chè per amore dell’Uomo li piacque morire di Motte 
violenta. 

Criflo in oltre patì il caldo, il freddo, la fete, 
la ftanchezza ne* viaggi , ed ogni altro incomodo con 
tutte le intemperie dell’aria. 

Tanto ancora faiebbe feguito ad Adamo, fe dato 
per imponibile, che in vece di lui aveflìe peccato uno 
de’ fuoi figli , e che per caufa della Colpa di quello 
fodero venuti li danni , che in oggi tuttavia fi rifen- 
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tono con gli fconvolgimenti della Natura ; e lo Aeflo 
Adamo folle rimaflo incorrotto nella Carne, e inno- 
cente nell’Anima. E’ indubitato, che il Figlio pecca- 
tore poteva uccidere il Padre, ed in tal cafo non fa- 
rebbe morto della Morte di corruzione , ma faria ri- 
fufeitato alla forma di Crifto , e il di lui corpo fa- 
rebbe flato aifunto in Cielo. 

Se poi Adamo fi foffe mantenuto nello flato deli’ 
Innocen7a fenza commetter la Colpa , che meffe in 
delitto tutta la fua Pofterità , dovendo paflare alla 
Vira Eterna , averebbe confervato il fuo corpo; ma 
è però vero , che avria perduta la qualità di Ani- 
male nella parte , che bifognava di nudrizione per 
vivere la vita animale; ed avrebbe acquiftata quella 
difpirirualc nel fonno,cneli’aflbporamento, che li fa- 
ria venuto nell’ora deliinata al fuo palfaggio da una 
vita all’altra. E’ dottrina di S. Agoftino : Si non pec- 
caflet Adam , non erat expoltandut cor por e, fed fuper 
'Vejticndus immortalitate , & incorruptione , ut abfbr~ 
beretur mortale d vita , idefl ab ammali in fpiritualc 
tranjiret . Lib.i. de peccar. remilT- cap.2. 

Concludiamo per tanto col noftro facro princi- 
pio interpetrativo : Quid efì quodfuit ? ipfum quod 
futurum efì. Vogliamo noi in fine fapere certamente 
qual folle la Carne del primo Uomo, quando fu for- 
mato da Dio? Andiamolo a rifeontrare colla Refur- 
rezione noviflima de’ Corpi. 

Già noi fappiamo, che dobbiamo tutti ripigliare 
lo fleflò Corpo , che abbiamo ora : Et rurfum circun- 
dabor pelle mea , & in carne ntea videbo Deum Salva - 
torem menni : Quem vi furai funi ego ipfe , & non aliar . 
Job. cap.19. 26. 27. 

Ma con quella differenza però, che la noftra car- 
ne tornerà incorrotta , come fu in Adamo avanti, 
checommettefle la Colpa . E’ infegnamento di S. Paolo: 
In momento , in iiìu ocult in novifftma Tuba , ó* Mortui 
refurgent tncorrupti ; e ne adegua la ragione: oportet 
entm corruptibtle hoc tnduere immortalttatem. Sic , & 
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in Refur reti ione Mortuorum femìnatur in corruptme , 

furget tn tncorrupttone . Cor.15.42.54» 

£ cosi noi fiamo oramai fodisfatti abattanza l'o- 
pra le qualità dei Corpo di Adamo , e di Èva; e ab- 
biamo rinvenuto tutto quello ci occorreva per ben 
comprendere la natura della loro Morte Filica , e 
della noftra ancora. Adeilo è necelìario, che andiamo 
riconofcendo le Anime di quelli noftri primi Padri, 
per ifcoprire le loro belle prerogative nello (lato deli’ 
Innocenza ; c le loro alterazioni dopo la Colpa da 
quelli commetta, per venire in chiaro dell’altra Mot- 
te Morale , che è quella dell’Anima , conforme di- 
cemmo. 

Noi apprendiamo per primo dalla Scrittura , che 
Dio ifpirò all’Uomo {'Anima, dichiarandola operan- 
te come Ragionevole : Qut mfpiravit Uh Animar» ope- 
rante»! . Quella è l'Anima Ragionevole a dillinzionc 
dello Spirito vitale infu} 'flato , per ufarc il proprio 
termine della medefima Scrittura : & qui infufjkvit 
et Spinta ni vttx , conforme dimodrammo altrove al 
trattato dello Spiracolo di Vita. 

Torniamo all’Anima operante per bene intendere 
le operazioni di efs’ Anima. 

Creato, e formato che fu Adamo, Dio lo prefe, 
e l' introduce nel Paradifo del Piacere, che gli avea 
preparato per fua delizia. Qui è necelìario ponderare 
il motivo, per il quale Adamo fu pollo nel Paradifo. 
Il Tello dice : Tulit ergo Dominar Deur Hominem , & 
pofuit eum in Paradifo voluptatir , ut operaretur , & 
cu/lodiret tllum. Gen. cup. 2. 15. a quell’ operaretur y 
& cufìodiret tllum , non fi può mai dare altra intelli- 
genza , che delle opere morali , e meritorie ; perchè fc 
ne devono efcludere onninamente le operazioni del 
Corpo a caufa, che quelle furono penali per il delitto 
commetto da Adamo , conforme fi ricava dallo (letto 
Tello. Dio dopo la trafgrdlìone di Adamo lo caccia 
dal Paradifo , e fpiega la qualità delie operazioni, 
cheJ,dovea fare fuori di quella Regia cosi felice ; e 
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quelle per appunto fono Fifichc, e rifguardano il Cor- 
po : Et emijtt cum Domtnus Deut de Earadifo volupta - 
ut, ut opcrarctur Termiti, de qua fumptus e fi. Gen. 
cap. 3. 23. 

Che Infogno poi aveva di cuflodia il predetto 
Paradifo? Adamo era folo nel Mondo. Già tutte le 
Belile vi erano entrate , anzi ivi ricevettero li loro 
refpettivi nomi . Da chi dunque doveva difenderlo? 
Di qui ancora fi comprende , che le operazioni do- 
vevano effere di fpirito, e meritorie. 

Vediamo dunque operare queft’Anima Ragione- 
vole in Adamo , ed in Èva ; e per noltra maggior’ 
intelligenza confrontiamola con quella delle Bellie , 
fatta meramente per il Corpo. Al contrario il Corpo 
dell’Uomo è fatto per l’Anima, e per quello Dio lo 
fegnalò di tante prerogative Fiòche diflintive da’ 
Bruti, nella conformità, che dimoftrammo al fuo luo- 
go. S. Crifollomo è quello, che ci ha dato il motivo 
di fare quella diitinzione, dicendo nel fuo libro De 
Keparattone lapfì : N on enim Anima ( e s’ intende della 
Ragionevole ) prò corpore , fed corpus prò Anima fa - 
fìum e fi . 

Nelle Bellie l'Anima Corporea opera per due fini 
limitati da Dìo , l’uno è quello della confervazione 
dell’ Individuo, e I altro della confervazione della 
Specie. Lo Spirito Corporeo è materiale , non può 
trafccnucre la iua sfera . 

Le Beflie hanno l’Amore , e l’Odio ; ma quefle 
fono due palloni , o per dir meglio due proprietà 
dell Anima vivente di elfe Bellie, terminate, ed inili- 
tuite per pura , e mera confervazione e della Specie, 
e dell Individuo. 

Olfervate pure tutto ciò , che mai vi fembra di 
prodigiofo , e ai ammirabile nelle azioni Animali di 
elfe Bellie , fiano di che Specie , e Generi fi fiano ; 
che troverete qualmente tutto egli è folo per la 
confervazione unicamente così della Specie, che dell’ 
Individuo, e di qui fi comprende chiaramente efler 
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le Beftie del tutto materiali, e devono predeftinata- 
mente confervarc li loro Individui, e la loro Specie 
per fcrvizio dell’ Uomo. In quelle azioni animaitiche 
de’ Bruti pare di verità , che vi fi a un non fo che di 
Ragionevole, o per dir meglio una tal quale imita- 
zione del Ragionevole, come aflerifee Alberto Ma- 
gno : Bruti f dtfcurfum ,prudentiam , providentiam [pro- 
pri) didam] vel fapientiam tnbuere refi) Phtlofopbt * , 
& Fida repugna t ; c/i tamen tn Bruì ir qutddam /aler- 
ti* , quod rationem , & prudenti am , dt/curfumque imi - 
tetur. In 3. de Anima. 

La Scrittura ancora dia dà titolo d’intelligenza 
a quella fottiiità delle Beflie, ed a chi Dio la diede, 
ed a chi la negò : Qua dedtt Gallo tntelltgenttm 'i 
Job. 38. , c in un altro luogo : Hec dedit Strutbianì 
tntelhgcntiam . 39. ; ma tutto quello, che vi è d’imi- 
tazione, non tende ad altro fine , che alia conferva- 
zione Fifica , come dicemmo; e la fimilitudine coll’ 
Uomo cade fopra la materia, e (opra la Natura di 
Animale, come Animale femplicemente. 

Le paflioni dell’ Odia. , e dell’ Amore nell’ Uomo 
vi Hanno bene di un’ altra maniera, perchè fono paf- 
fioni, e proprietà dell’Anima Ragionevole , a cui toc- 
ca conlervare la Specie, e l’Individuo. 

Dio ha armato le Beftie naturalmente , affinchè 
ognuna polla difenderli dalle più potenti, conforme fi 
può rifcontrare in tutte le BelVie. Di altra maniera 
il più valido diftruggerebbe il più debole, e fi cor- 
rerebbe rifico di perdere delle Specie le più imbelli; 
e così reftano ben provedute per refiftere, e difenderli 
al fine pure della confervazione della Specie, e dell’ 
Individuo. 

L’Uomo poi lo fece nudo, e inerme circa il Cor- 
po, perchè la fola ragione , che è quella, che manca 
alle Belile, ballava per tutte l’Arme della Natura. 

Che V Amore , e l* Odio nell’Uomo fiano palfioni 
ragionevoli , e che l’Anima Ragionevole fia quella, 
che debba confervare la Specie , e l'Individuo, fi 
prova. Qì*' 
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Quelle du: paihoni Amore , e Odio fono ancora 
nell’Angelo, conforme lo dimoierò il peccato di Lu- 
cifero, che abusò V Amore t e ['Odio. Erano nell’An- 
gelo Paiiioni confervativc della Morale, cioè della 
Grazia, e col mal' ufo di effe la perdette. 

Sono dunque neH’Angclo , c nell’Anima Ragio- 
nevole le due Paiiioni Amore , e Odio Paiiioni ragio- 
nevoli . 

Un’ altro rlfcontro abbiamo, che le dette Paf- 
fioni nell’Anima nollra fiano ragionevoli, ed è , che 
fiano meritorie, e demeritorie. Il merito , c il de- 
mento non cade nella materia, ma nello fpirito, così 
il premio, e la pena. 

E’ vero , che la confervazione della Specie , e 
dell’Individuo nelle due Paiiioni dell’ Uomo riguarda 
l’Appetito; ma è ancora certitlimo , che l’Appetito è 
fubordinato alla Ragione, e la Ragione è quella, che 
pretiede alle medelìme Paiiioni , come ben la intef« 
ancora un’ Etnico , dicendo mirabilmente al noftro 
propotito : Duplex ejt vts annnorum , una pare in appe- 
tì tu pofita , altera in rat ione , qua docet , & explanat 
quid f detendum , fugieudumque fit : ita fù ut ratto prte- 
Jìt , appetì tus verà obtemperet . Cic. de off. 

S. Paolo nota, e deferive quelli due moti con- 
trari delle due Paiiioni, l’ano riguardante la Ragione, 
e l’altio l’Appetito: Video ah am legem in meni brìi meit 
repugnantem legi mentir mete , & captivantem me in lege 
peccati . Rom. cap.7. 23. 

La fpccie dell’Uomo doveva confervarfi colla Ra- 
gione , non con la libidine, a differenza delle Bellic, 
c col fine di propagare per multiplicare gli Adorato- 
ri alla Divinità; e acciò da quelti folle benedetto il 
Nome di Dio per tutti i Secoli. 

Che ila il vero, che tale faria (Iato il fine della 
procreazione nell’Uomo, ne abbiamo una riprova in 
Tobia. Quelle fono le parole del Sacro Tello : Tu fe- 
cijii Adam de limo Terree , dedijiiquc et adjutorium fi- 
nale Jtbt Evam ; & nunc , Domine , tu feti , quia non 

O 2 Inxu- 



Minore , e 
Odio ongi - 
naie in 
Adamo . 



lidio crea- 
tore del Ma- 
le a qual 
fine • 



108 Sacra univer fal PilofojTa 

lux uri a caufa accipio Jòrorem ni e am ctnjugem , fed foli 
po fieri tatti dtlefltone , in qua benedtcetur nome n tuum 
in fetcula . Cap. 8. 8. 9. 

Ritlringiamo finalmente ti difeorfo a concludere, 
che in Adamo vi erano due Paflioni , che le denomi- 
neremo tali per conformarci con la comune de’ lilo- 
fofi, cioè V Amore , e l’Odio ; e che quelle avevano 
per fuo proprio naturale il confcrvar la Morale, ed 
il Fifico. * 

Prele quelle due PalTioni nel loro elfere primiti- 
vo, e nell’atto dell’Innocenza di Adamo, fi trovano 
due Contrari confervativi a JtmtHtudtnc de* Contrari 
filici confervativi deU’elTere materiale. Arido incor- 
rotto, Umido incorrotto. Qui pure entra la regola 
di quel noltro facro principio : Duo , & Duo, Duna 
contra Unum. 

Doveva Adamo con l’Amore amare Dio fopra 
tutte le cofe , ed amare tutte le cofe per amore di 
Dio; e con 1’ Odio odiare tutto ciò , che fi folfe op- 

{ lofio all’Amore di Dio , e del Proflìmo; e quello ti- 
petto al Morale, ed agli atti meritori, doveva ab- 
bracciare il Bene, e rigettare il Male. 

Per quello concerne poi il Fifico, li conveniva con 
lepredette due Paflioni dell’ Amore, e dell’Odio ab- 
bracciare il Buono, e rigettare il Cattivo a fimilitudi- 
ne delle Bcllie ; ma con un fine diverfb , perchè la 
confcrvazione dell’ Individuo, e della Specie nelle 
Bcllie fu ifiiruita da Dio per fervizio dell’ Uomo, e 
nell’ Uomo per fervizio di Dio : e quella è una di 
quelle differenze, che ci fa comprendere maggiormen- 
te, che tutto in noi è fubordinato alla Ragione. 

Dio fi dichiara per bocca del Profeta Ifaia d'avet 
creato il Buono , e’1 Cattivo ; Ego Dominar , & non 
alter formanr lucem, & creanr tenebrar, facienr pacem, 
& creane malum . 45.7. Ha creato il Buono, e’1 Cat- 
tivo, perchè l’Uomo potefle meritare col riprovare 
il Cattivo, ed eleggere il Buono, conforme dice la 
Scrittura : Butyrum , & mel ccmedct ,ut Jlìat reprobare 
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malum , <£* chgere bonum . Efaias 7. 15. , tanto più, 
che noi Tappiamo , che Dio aveva dato tutto il di- 
fcermmenco , che bifognava all’Uomo per conoTcere 
qual folle il B«o«o,qual fo(Te il Cattivo, mentre nell’ 
Écclcfiaflico abbiamo : Creavit ilhr fcientiam fp tri tur, 
fenfu tmplevit cor tllorum , & mala , ó* bona ojlendit 
tlhr . 17. 0 

E’ però vero , che Dio gli lafciò libero l’arbì- 
trio di eleggere il Buono , e il Cattivo , il Bene, ed il 
Male ; mentre in quella libertà d’arbitrio (lava tutta 
la gloria del merito de’ noflri primi Padri : Deus ab 
imito conjhtutt Hominem , & reliqutt illuni in manu con - 
fila fui. Eccl. 15.14. 

Ora pigliamo a riflettere fopra le due Padroni, 
per riconofccre la qualità dell’ una, e dell’altra. 

L’Amore in Adamo era un Amore frneero, e in- 
nocente. Egli amava con una fomma felicità, poiché 
l’oggetto del Tuo Amore era Dio fomtnoBene. S. A go- 
lfino rinviene quello Amore (incero, ed infegna l’eflèr 
felice ancora dopo le alterazioni patite per la Colpa 
di Adamo. Ecco il Tuo fentimento: In bue , virtus non 
e fi tu fi diligere quod dtligendum ejl . Id eltgere pruden - 
tia ejl : Hulhs tllecebrts temperantta efi. QgpJ ameni 
eltgamur , nifi quo ntbil mcliùr tnvcntmur. Hoc Deut 
ejl , cui fi diligendo aliqutd vel pneponimus , vel «equa- 
mur , noi epfos diligere nejctmnt . Epift. ad Macedo- 
nium . 

L'Odio pure in Adamo era una Paffione (incera, 
colla quale aveva da cuftodire la (ìncerità dell’^wio- 
re. 

Di quefte due Paflìoni unite dice la Scrittura : 
Qui diligi tir Dominum , odite malum . Pfal. 96. Odile 
malum, (ir diligile bonum . Amos 3. 

Eccovi ancora più efprdfamenre la natura di 
quell’ Odio, che viene chiamato dal Salmifta Odio per- 
fetto : Honne qui oderunt te, Domine, oderam ,& Caper 
inimico t tuoi tabefccbam ? Ferfcftò odio oderam illor» 
Pfal. 13$. 

Noi 
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Noi vediamo dunque , che l’Amore y e l’Odio fin- 
cero fono le due Paloni, colle quali Adamo doveva 
confervarfi tanto nelle prerogative eminenziali dell* 
Anima , quanto in quelle dei Corpo, donateli da Dio 
per mani feftarc la fua Divina Grandezza. 

Quelle due PalTioni fi trovarono in Adamo nell’ 
atto della fua Innocenza in una perfetta armonia , e 
non fi fariano mai alterate, fe Adamo non peccava. 
S. Agoftino : Certamen Corporee , & Anima nonfuiffet 
in ilio beata paets loco in Paradijb deltciarum , fi nem 
peccaflet. Lib. i. Oper. imperfea. 

In foroma lo fiato di Adamo nell’atto della fua 
Innocenza era così felice, che niuna cofa li rimaneva 
da desiderare con quella retta volontà , che Dio gli 
avea data; e niente poteva mai difturbare la di lui 
felicità, tanto rifpetto al Corpo, che all’Anima. E’ 
penficro dello ftellb S. Agoftino : Tarn fchx flatus , 
ut nullum bonum abejjet brinimi , quod reda uoluntat 
optare pojjet , nullumcjue mainiti adeflet , quod Homtnit 
felicitateli i vtvcnttt Cameni , vel Ammani offenderei • 
Db. 14. de Civit. Dei cap.20. 

Adamo dunque nella Corporatura fu formato di 
Carne incorrotta , e nell'Anima fu creato con due 
Paflioni compoftiffime , come quelle dell’Angelo. Ci 
refta da fapere le illuminazioni, ch’egli avea nella 
mente per operare . Cerchiamo della fua fa piena, 
che era un dono foprannaturale, e che Dio loda, e 
lo toglie quando li piace. Due lumi pofiedeva Ada- 
mo, l’uno naturale, e l’altro foprannaturale. L uno 
era la Scienza delle cofe naturali, e l’altro la Sapienza, 
che fi efercita, e ha per oggetto la Teologia, e le 
cofe incorporee, ed invisibili. La Scienza era in lui 
per ogni Scibile delle cofe materiali, e fapeva le ul- 
time differenze delle cofe, conforme dicemmo di Sa- 
lamone, che pur’ egli ebbe ancora la Sapienza. Con 
quelli due lumi fi poteva chiamare un Dio in terra. 

Quella diftinzionc della Scienza alla Sapienza è di 
S. Agollino : Hac efi Saptentt<e , & Sdentine diflmdio, 

ut 
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» ut ad Sapienttam perttnet ctternarum rerum eognìtio in - 
s telleólualis , ad Saenttam vero temporalium rerum co- 
gmtio rarìonalit . Lib. de Trinit. 

[# Adamo con tutte quede belle doti nell’ Anima, e 

nel Corpo fu folliruito Principe da Dio de’ tre Regni 
gd della Natura, Minerale, Vegetabile, ed Animale. 

,,t Dio li diede l’inveftitura del Principato , e lo fece 

» riconofeere per Principe da tutti i Viventi : Omnia 

fubiectjh fub pedtbus ci/r, o©rr, & bovet , untvtrfa 
a mfuper & pecora campi. Pfal.8. Li fé’ predare ubbi- 
dienza. Egli impofe i nomi a tutti gli Animali. Dio 
.il formò dalle di lui code una PrincipelTa limile a lui, 

iSt e gliela diede per compagna infeparabile ; anzi Dio, 

come diretto Padrone del tutto, diede P Inveditura 
del Principato all’uno , ed all’altra . Si rifervò fola- 
di mente nel Diploma di queda generofìffima Inveditura 
un femplice Albero, un folo frutto. Che bella fortu- 
na di quedi Principi ! Poter difporre a loro talento 
ijt di tutti i Regni della Natura a riferva di un folo 

/ frutto ! Ma forfè queft’ Inveditura fi ridringerà uni- 

camente a quelli Principi per la gran prerogativa 
d’dlere dati formati dalla ftdfa mano creatrice di 
:t Dio? Non è cosi . Il Diploma chiama la loro fuccef- 

( ,j fionc. Dice, per loro, e per tutti li loro fuccdTori 

in infinito. Che gran felicità di Adamo, e di Èva, e 
.•j di tutti li lor Difendenti ! Di quedi Principi fortu- 
nati fi poteva ben dire per le munificenze Divine: 
; ; Cui omnta vivunt ; poiché tutto era dato creato per 
loro. Nel Diploma veniva inipoda a i Principi invc- 
.1 Ititi la fedele oflervan/a del divieto dell’Albero fotto 
pena della decadenza del Principato, tanto rifpetto 
a i doni naturali, che foprannaturali . Stava quedo 
Diploma attaccato in mezzo all’Albero vietato col 
carrello penale : In quocunque cium dìe comedertt ex 
\j hoc , morte morierir . E per quedo fu detto di Adamo 
nella Scrittura all ingreflo , che fece nel Paradifo: 
ut operaretur , & cuflodiret illuni. 

Conviene bensì rifletterli , che due furono li Prin- 

ci- 
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cipati , e due li Paradifi , che furono collimiti da 
Dio nella Creazione delle foilanze . Il primo Princi- 
pato, e’I primo Paradifo furono invilitoli . Il fecondo 
Principato , e’1 fecondo Paradifo furono vifibili : e 
perchè colui , che perdette il primo Principato, e’I 
primo Paradifo, fu la rovina, e’1 precipizio dell’al- 
tro, ci giova prender cognizione di quel primo Prin- 
cipe decaduto , per comprender meglio la fventura 
del fecondo, e di tutti li fuoi Difendenti. 

Abbiamo la prima notizia del Principato invili- 
tole nella Scrittura, dove lì dice : Angelos verò , qui 
non fervaverunt Cuum Pnncipatum, Jed dereltquerunt fuum 
domicthum , in iudictum magni Da vtnculu e eternit fub 
caligine reCerv avit . Judae i. 6 . 

Le prerogative del Principe furono regiftrate dal 
Profeta Ezecchiele al capo vigelimo ottavo : Tu fi- 
gnaculttm Jimhtudmit , pi cuti i fupientia , & perfeflui 
decore : In deltctts Paradi/i Da futjit : munti laptr 
fretiofui opertmentum tuum , Sar.hui , Topatiut , &Ja- 
fpis , Chryfolttut , & On/x , & Benllus , Sappbtrus , & 
Carbuncului , & Smaragduf : Aurum oput decori! tut. 
Cedri non fuerunt aiterei ilio in Paradifo Da , Aba- 
te t non adoequaverunt Cummitatcm ejui , & Platani non 
fuerunt xquee frondibui ilhus : otnne lignum Paraiifi 
Dei nonejt ajjìmilatuin Hit , & pulchritudim ejus. Ibid. 
cap.31. 8. 

Da tutto ciò fi ricava, che quello Principe in- 
corporeo era creato alla fimilitudine di Dio : Tu fi- 
gnaculum Jìmthtudtntt . Ch’ era ripieno di Sapienza: 
plenut Sapantta -, ch’era perfetto nella Bellezza : pir- 
fetius decore ; c finalmente ch’era creato di una fo- 
llanza puriliìma , e fplendidillima fopra ogni altra 
Creatura, come ancora la di lui eminenza era fopra 
tutte remittenze create; come ce lo cfprimono le fi- 
militudini allegate dal Tello : Omnu lapis prato- 
fui , &c. 

Decadettc dal filo Principato quello miferabile 
Principe; perdette le delizie, che godeva nel Paradifo 

in* 
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invifibilc : In dehctts Paradifi fuijtt . Fu fpogliato di 
tutte quelle infigni prerogative , delle quali Dio 
l’aveva dotato . Egli fedufle una gran parte di quei 
beati Cittadini per averli compagni nelle fue deplo- 
rabili mine . 

Ora dobbiamo informarci della cagione di una 
decadenza così fatale in uno Spirito tanto fapiente % 
e di una natura così perfetta. Portiamoci da Efaia» 
che prefe ad interrogarne lo fteffo Principe decaduto. 
Così li diceva : Quomodo ccctdtjìi de Cisto , Luctfer y 
qui mane ortebans? Qui dtcebai in corde tuo : tn Coc- 
tum confcendam , fuper aflra Dei exaltabo fbltum meum ; 
fedebo in monte Te/l amenti , in latertbus Aquiloni ! . 
Afcendam fu per alntudmem Hubium , fintili s ero Alti / * 
fimo . Veruni amen ad lnfernum detrabertt in profundum 
Luci. Cap. 14. 12. 13. 14. 15. 

Non fi contentò quello fconfigliato Principe del 
Principato, di cui fu invertito da Dio; afpirò a farli 
uguale al fuo Divino Sovrano, al fuo Padrone diret- 
to : Simili s ero Altijfìmo. 

Sentiamo da S. Giovanni lo rtrepito, e’! rumore 
della caduta di quello Spirito Apoltata : Et /attuai 
tft prxltum magnum in Cesio: Michael , & Angeli ejus 
prahbantur cum Dracone , & Draco pugnabat , & An- 
geli ejus , & non valuerunt , ncque Incus inventus e/l 
eorum ampltùs in Ccclo; <sr prnjettus e fi Draco tilt ma- 
gmi , terpeni antiquus , qui vocatur Diabolus , & Sa- 
tana. r, qui feductt univerfam orbem , & projettus e/l in 
terranty & Angeli ejus cum ilio mijjì funt. Apoc.12. 

Già in quello conflitto fpaventevole lo fteflo Se- 
gretario di Grillo ci fa fapere, che quello Spirito per- 
duto è per appunto quel Serpente antico , feduttore 
non folo de’ noftri primi Progenitori, ma di tutto il 
Genere Umano : Et proiettus e fi tlle Draco magnus y 
Serpeni antiquus , qui feductt univerfum orbem . 

Cominciamo ad cfaminare la caufa della caduta 
di Lucifero. Non v’è dubbio alcuno, che fu il pec- 
cato , perchè fi dice di lui ; Quontam ab initio Dia - 
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bolus peccat . Joan. i. cap. 3. 8. 

II peccato non può cfler che di Superbia, poiché 
in un’ altro luogo della Scrittura fi legge : Quonwn 
itutium omnit peccati eji Superbia. Eccl. cap. io. 

Lucifero, come fuperbo, non poteva fe non effer 
Invidiofo , perchè il fuperbo non fa foffrire in altri 
quelle prerogative, o che ha perdute , o che li man- 
cano. Abbiamo ancora il rifeontro nelle Sacre Carte 
dell’Invidia di Lucifero : Invilita Diaboli Mort tntroi * 
vtt in Orbcm ttrrarum. Sep.2. 14. 

Ci badino quelle contezze del Principe , e del 
Principato invifibile, per chiarire co’Iumi, che ci oc- 
corrono la natura , c i fucceilì dei Principe , e del 
Principato invifibile . 

Noi confronteremo di mano in mano il peccato 
dell’Angelo perduto con quello di Adamo, che fi va 
a perdere ad illigazionc dell’altro, per tener fermo il 
noftro fiftema di iìlofofare fu quel principio : Quid efi 
quod fuit ? tpfum , quod futurum e fi . Da ciò , che fu , 
verremo In cognizione di quello, che dapoi fucceffe. 

Ambedue quelli Principi furono Viatori, e ognu- 
no di loro doveva confcrvare il fuo rcfpettivo Prin- 
cipato col merito ; e non potevano mai perdere la 
loro felicità fe non col demerito. 

Il fine di Dio nella Creazione di quelle due Crea- 
ture Ragionevoli fu per avere delle Creature , nelle 
quali vcnilfe manifcftata la fua Onnipotenza , la Sapien- 
za , e manifestato infieme il fuo Divino Amore. Volle 
delle Creature ragionevoli , che amaffero le fue Divi- 
ne perfezioni ; e che il loro Amore fofle volontario, 
e fenza coartazione alcuna , perchè negli atti volon- 
tari , e fpontanei della Creatura ragionevole Ha tutto 
il merito, e’1 demerito. 

Dovevano dunque li detti Principi meritar con 
l'Amore , eh’ era la radice originale del merito per 
il fine, che Dio ebbe nel crear l’Angelo, e l'Anima 
Ragionevole con le due Paflìoni Amore , c Odio , per- 
chè quelle inedefimc Paffioni fofiero confcrvatiye dell’ 
Innocenza originale. Sco- 
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Scoperte aderto le due belle , e armoniofe Pa(- 
fioni tanto dell’ Angelo , che deH’Uomo; e vedendo, 
che le prime furono imbrattate , e feompofte dalla 
Colpa dello ftefs’ Angelo Apollata; è necefTario, che 
noi andiamo rintracciando la cauta dell’alterazione, 
feguita nelle Paflioni originali dell’Uomo, per arri- 
vate a conofcere ancora la caufa della contaminazio- 
ne delle Paliioni dell’Angelo. Il peccato di Adamo 
ha da eflere una copia di quella dell’Angelo. 

Noi abbiamo in S. Agoltino , che la perdizione 
di Adamo fu cagionata da.IV Amor proprio ; die’ egli : 
Prima Hommir perduto amorfìa. Serm.47. de diverlìs 
cap.z. in edit. PP. Sanéli Mauri tom.5. fcrm.96. 

Non abbandoniamo l’autorità di quello gran Dot- 
tore della Chiefa , perchè di verità V Amor proprio è 
l’origine, e la fentina di tutti i mali, e filici , e mo- 
rali , e quello è (lato anzi la vera caufa della ruina 
c degli Angeli, e dell’Uomo. 

Già fermammo, che il principio d’ogni peccato 
è la Superbia : Inttium omntr peccati ejl Superbia . 

Efaminiamo le qualità dell' Amor proprio. Due 
fono gli Amori , uno (incero, diretto ad amare Dio, 
ed il Profilino; l’altro tiranno, intento ad amare fe 
tlefio . Uno contrario all’altro, anzi l’ultimo dillrug- 
gitore del primo. 

L Angelo Ribelle nel riflerto delle fue perfezioni 
fe ne compiacque con tanta fmoderatezza , che, quali 
fortero fatture fue proprie, Io tirarono ad infuperbir- 
nc di maniera, che voleva erterne riconofciuto auto- 
re, poiché fi pretendeva limile a Dio fuo Creatore: 
Simili r ero AlttJJìmo. Quella compiacenza fmoderata 
fu madre dell’ Amor proprio ; l’Amor proprio generò 
la Superbia; la Superbia l’Ingratitudine, e l’Ingrati- 
tudine l'Invidia . 

Facciamo qui un ritratto al naturale del Super- 
bo, perchè polliamo ritenerne l’Immagine nella men- 
te; e ci fi a facile il conofcerlo in tutti i luogi , dove 
l’incontreremo. Eccovi li fuoi pertimi coftumi , e la 
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fua pcrvcrfa natura. Il Superbo, allorché giunge alla 
necctlirà di chiedere ad altri una cofa , che a lui man- 
chi, nel domandarla viene a fare un’ arto del tutto 
xepugnante alla fua natura , la quale abborrifee il do- 
ver dipendere da chi che fia. Di qui ne viene, che 
beneficandofi il Superbo, nelPatto ìfteflo , che riceve 
il benefizio , penfa ai modo di divenire ingrato. Di- 
fegna fino da quel momento, c fors’ anche prima 
d’implorare il benefizio, di feordarfene. Non fi pof- 
fono perciò attendere da lui rimoftranze di gratitu- 
dine ; perchè mantenendo quelle viva la memoria del 
benefizio, che già è ftato prefo in odio dalla di lui 
fuperbia, fi liudia di far tutte le arti per fcppellire 
il benefizio nell’ obblivione. Vorria perdere di villa 
Io llclTo fuo Benefattore; perchè coll’avcrlo vicino li 
fovviene con pena la fua obbligazione . Sicché il Su- 
perbo per neceflìtà viene ad eli ere ingrato. Il Super- 
bo ingrato è ancora invidiofo. Non può foffrirc in 
altri quelle prerogative, e quelle belle qualità , che 
a lui mancano. Al Superbo ingrato invidiofo non 
mancano inganni , c tradimenti coperti , molto meno 
infidie veftite d’ ipocrifia per affalire, e minare la fe- 
licità altrui. S. Agoftino aggiunge a quello ritratto 
due pennellate delle fue : Vorrò btxc Invidia [ait] 
fequitur Superbia™, non pracedit : non entm cau fa Super- 
bia e/l Invidia ; fed caufa Dividendi e fi Superbia. Cum 
igitur Superbia fit amor excellenttx propria , Invidia 
vero fit odium felicitai ir aliente , quid inde nttfeatur , 
Jdtir in promptu e/l . Lib.t r. de Gcnef. ad Litt. cap.4. 

Torniamo al primo Principe perduto. Il primo 
cognito di Lucifero fu quello del fuo Edere ; il fe- 
condo doveva efler quello dell’Autore del fuo Elfere, 
cd il terzo quello della gratitudine verfo l’Autor del 
fuo Edere. Egli fi fermò nel primo, e attaccato dall’ 
Amor proprio divenne fuperbo , ed ingrato; e poi di- 
venne invidiofo della felicità deirUomo, e diede di 
mano all’ infidie per rumarlo . Sapeva , che X Amor 
proprio era quello, che aveva precipitato lui, e così 
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volle che ancora Adamo fi pcrdelTe per V Amor pro- 
prio . 

Portiamoci a fentire il difcorfo dell’Angelo fe- 
duttore con Èva. Egli l’interroga della caufa , per 
la quale aveva Iddio comandato di non mangiare di 
tutti i frutti del Paradifo: Cur praceptt vobtt Deur, 
ut non comederetts de omnt Ugno Paradtjt ? Notate la 
circuizione delle parole. Egli doveva più torto do- 
mandare ad Èva, perchè Dio averte proibito il man- 
giare del frutto dell’Albero della Scienza del Bene, 
c del Male; ma egli all’ufo di chi viene per ingan- 
nare , fece una richiefta da ignorante , fingendo di 
non aver più che una curiofità di faper la cagion del 
divieto. Se egli averte nominato a dirittura il frutto 
vietato, avena meffo in rifleflo ad Èva la proibizio- 
ne, e non li faria rtato così facile il fedurla . Sentite 
la femplicetta come rifponde a qaelPaftutirtìma inter- 
rogazione. Noi mangiamo di tutti i frutti del Para- 
dito a riferva folo dell’ Albero, che fta in mezzo al 
Paradifo, avendoci ordinato Dio non mangiare de’ 
fuoi frutti, perchè nel giorno , che ne mangiartìmo, 
moriremmo : Cui refpondtt multer . De frufìu Ugno - 
rum 9 qua funt tn Paradifo , vefcimur. De fruflu veri 
Ugni , quod ejl in medio Paradtfi , pnecepit nobts ne 
comcdcremuf y & ne tangeremus illui , ne forte morta - 
mur . 

Da querta (incera informazione , che Èva diede 
al Demonio, fi comprende, ch’ella lo credette vera- 
mente bramofo di fapere il motivo del divieto. 

Ballò al Demonio il tirarla in difcorfo per efe- 
guire il fuo inganno. Moflra ora di replicare filile 
notizie avute a cafo da Èva, e feguita a dire : He- 
quaquam mortemint. Non vi è pericolo, non morire- 
te; e difeende egli ad aflegnare la caufa del divieto: 
Scit entra Deus , quod tn quocunque die comederttir ex 
eo, apertentur ocult vefìrt ; & eritir Jtcut D/i 9 /den- 
te t bonum , tir matum . 

Qui terminò l’ infaufto dialogo tra ’l Principe 
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perduto, e la Principeffa , che fi andava a perdere. 
Poteva pur* anch’ella domandare al Serpente, cotn’ 
egli poteva alhcurarla che mangiando il frutto vie- 
tato non fariano morti ; e chi egli fi foffe, che fi do- 
vette aver più fede alle di lui parole, che a quelle di 
Dio. Ma ella fi compiacque nella prometta Erittr fieni 
Da : Sarete come Dii. Qui perdette la favella, e’I 
coraggio. Il Profeta Ofea diede un* occhiata a quell’ 
infelice Principeffa (edotta, ed ebbe a dire: Columbi 
fedufta non babens cor. cap. 7. 

Èva non fu tentata dai Demonio fiotto l’Albero 
del frutto vietato , perchè ella dice , che (lava in 
mezzo al Para di fio. Andò a trovarlo. Lomirò. Vide, 
eh’ era buono a mangiarli , bello , e dilettevole a 
guardarli, e con qucfto fienz* altro lo prefie , lo man- 
giò, c Io diede a mangiare ad Adamo : Vtdtt tgttur 
multcr quod bonum efiet Ugnum ad veCcendum , & pul~ 
crum acuii f, afpefluque detestabile , & tulit de fruflu 
ili tu s , & comedtt : dedttque viro fuo , qui comeiit « 
Gen. cap 3. 

Ecco già contaminati «piedi fcliciffimi Principi 
dall’Invidia del Demonio. Ecco la bella Paflione ori- 
ginale deli' Amore attaccato da II’ Amor proprio . Ecco 
finalmente l’atto di Superbia nel trafgredirc il precet- 
to di Dio per divenire da quanto Dio. Ben dicem- 
mo, che il peccato di Adamo era una copia di quello 
dell’Angelo Apoftata. Apollatò nel medefimo modo 
Adamo. Lo dice la Scrittura notandola di lui Apo- 
Aafia : Imtturn fuperbiee bnmtms , apoftatare à Deo : Si 
ribellò a Dio colla Superbia ; e che quella Superbia 
foffe un’ effetto dell Amor proprio , fi regiftra nel me- 
defimo Tello più avanti : Hon eji creata bomimbut fu - 
perbia. Eccl.io. 14. 15. 22. Non fu creata agli Uomi- 
ni la Superbia, e la ragione fi è, perchè Dio creò 
l’Uomo con la Paffione òt\V Amor /incero > diretto ad 
amare Io fletto Dio, ed il Proflimo. La Superbia fu 
prodotta dall 'Amor proprio. 

Parla pur bene a noftro propofito S. Agoftino di 

que- 
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quelli due Amori, onde ci giova riportare tutto il 
tuo difcorfo : Hi duo amore : , quorum alter fandu: efl y 
alter immundus ; alter focìalt: , alter pri vata: ; alter 
communi utili! au confale»: propter fupcrnttm focietatem , 
alter etiam rem communem tu pote/latem propriam redi - 
gru: propter arrogante)» domtnattonem ; alter fubiou : , 
alter amuliir Deo ; alter tranquilla : , alter turbuleniut ; 
alter pacifica : , alter fedttmfu : ; alter ventatela lau li- 
ba: erranttum praferen: , alter quoquomodo laudi : avi - 
du: ; alter amicabth : , alter mvidu: ; alter hoc volent 
Proximo , quod fibt , alter fubjicere Proximum fibi ; alter 
propter Proxtmt utilitatem regen: Proximum , alter 
propter Juam ; pracejferunt in Angeli: , alter in boni:, 
alter in mali : , ó* dixtinxerunt condita: in Genere fiu- 
mano dua: Ctvitate: fub admirabih , ó* infallibili Pro- 
videntta Dei cunófa , qua creata funt adminiftranti : , 
ó* ordinanti: , alterai» Juftorum , altera m Iniquorum : 
quarum etiam quadam temporali commilitone peragitur 
faculum , ultimo Judicio feparentur , ó* altera con- 
tunda Angeli: boni: tn R ege fuo vitam confequatur 
aternam , altera contunda Angeli: mah : in ignem cani 
Rege fuo mittatur aternum. Lib. il. de Gcn. ad litt. 
cap. 15. 

E’ necelTario ancora , che noi aggiungiamo un* 
altro difcorfo, che il medefimo acuriilimo Dottore fa 
nella fua Città di Dio in propoli to di detti due Amo- 
ri nel libro decimoquarto , al Capitolo vigefim’ otta- 
vo, mentre in quello abbiamo tutta la Filofofia dell* 
uno, e l’altro Amore. Eccovelo tale, e quale : Fece- 
runt itaque Civttate: dua: amore: duo , ter renani fcili- 
cet Amor fui ufque ad contemptum Dei , Coelejlem vero 
Amor Dei ufque ad contemptum fin. Dentque illa in fe- 
mettpCa , btec in Domino gloriatur. Ili a entm quxrtt ab 
bomimbu: gloriai «, buie autem Deu: confitenti# tejli: 
maxima ejl gloria . Ili a in gloria fua exaltat caput 
fuum , b#c dicit Domino fuo. Pfal. 1. Gloria mea y & 
exalt an: caput meurn . Illa tn Prtnctptbu: eju: , ve l ut 
et : , qua: fubjugat ì nattombus domtnandi libido domtna- 

tur 9 
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tur , in hanc fervtunt invtcem in cbantate , & proporti 
confulendo , & pibdtti obtcmpcrando . I Ila in futs poten- 
tibia dtligit virtutem fuam . Hetc dicit Deo fuo. Pf.17. 
Diliga»: te. Domine virtur mea; ideoque in illa fapien- 
tes eiur (ecundum Hominem vivente! , aut corporii , aut 
animi fui bona, aut utrmfque fettati funt , aut qui po - 
tuerunt cognofcere Deutn , non ut Deurn honoraverunt in 
cogitatiombur futr , & obfcuratum ejl injtpicns cor ta- 
rtan , dteentes entm fé ejj'e fapientet , tde(l dominante 
Jibi fuperbia in fu a fapientia fefe ex t oliente! . Roni. I. 
22. Stultt fatti funt , & tmmutaverunt gloriam incor - 
rupttbiln Dei in fimtlttudtncm Imaginir corruptibilit 
H omini r, & volucrum , & quadrupedum , & ferpentium; 
ad bujufcemodt enim Jtmulacra adoranda , vel ducei po- 
pulorum , vel fetta torci fuerunt, & colutrunt , ataue 
Jervicrunt Creatura polliti, quàm Creatori , qui ejl oe- 
nedittur in fetcula . In banc autem nulla ejl bominir fi- 
ptentta tufi pietas , qua rette cohtur verui Deut , ti ex - 
pedani precintimi in focietate Santtorum , non folum Ho- 
tnmum , veruni etiam Angelorum. i.Cor.15. 18., utfit 
Deu s omnia tu omnibui . 

Ci fiamo da tutto quello , che dice guefto gran 
Santo, fatti capaci degli Amori l'uno contrario, e de- 
ftruttivo dell’altro. 

Ora oflerviamo , che anzi l’Amore ingenuo , e 
fincero, che fi trovava nell’Anima di Adamo nello fia- 
to della fua Innocenza , era uno de i rifeonrri dell’ 
Immagine, e della Similitudine di Dio. L'Amore inge- 
nuo, e fincero non è accettatore di perfone. Cosi dice 
di quello di Dio l’Apoftolo : Hon ejt entm aeceptatio 
per fonar um aptid Deurn. Rom. cap. 2. li. V Amor pro- 
prio è accettator di perfone, c da lui vengono tutti i 
vizj , tutti i mali, e rutti gli abufi , e tutti gli eccedi. 
Ce ne fa fede lo Aedo A portolo : Erunt bomincs fi 
ipjos amante r , cupidi , ciati , fuperbt , parentibus non 
obedientet , ingrati , proditorei , voluptatum amatore t 
maga quàm Dei. 2.Timot. c. 3. 

Concludiamo pure con tutta franchezza , cho 

V Amor 
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YAmor proprio fu la vera cagione del precipizio tanto 
dell’Angelo , che dcU’Uomo. Andiamo a riconofccre 
ancora l'altra padìone dell’ Odio finccro confervativo 
dell’ Amor fincero , che S. Agodino chiama Cclefte. 
Già intendere il fine, per cui fu dato da Dio tanto 
all’Angelo, che all’Uomo. Per la contaminazione in- 
trodotta dall' Amor proprio n dVAmor fincero redo in- 
fettato ancora l’O dio fincero dall’ Ira ferina , eh’ è il 
contrario dedruttivo dell’Odio fincero. Vi feci pren- 
der cognizione dell’ Odio fincero : addio è neceffario, 
che vi faccia conofcere l’ Ira ferma , perchè polliate 
rimanere pienamente informati dello dato, in cui ri- 
mafero e le Paflioni dell’Angelo, c quelle dell’Uomo 
dopo il loro peccato . 

DÌ qued’ Ira dedruttiva dell’ Odio fincero ne parla 
la Scrittura ne i feguenti luoghi : Ira enim viri jufii- 
ttam Dei non operatur. Jacob, r. Ira non babet miferi- 
cordiam . Prov.27. 4. Fatuur Jlatim indicat Ir am fuam. 
Ibid.i2.i<5. Ego autem dico vobn ,quta omnis , qui ira- 
fcitur fratri fun , reui erit judteio . Matth.5. 

S. Paolo la mette in compagnia rii altre reità 
più contumaci: Deponite Iram , mdtgnationem , mali- 
tiam , blafpbemiam , turpem fermonem de ore ve (irò . 

Ugonc la fa irragionevole , e per confegucnza 
Padìone preternaturale netPUomo. Ira efl irrationa - 
btltf perturbata mentii. Lib. 2. de Sacramenti. 

Ripigliamo li due contrari didruttivi della bella 
commertitura fifica di Adamo , cioè P Umida corrom- 
pente , e V Arido comburente . Noi Tappiamo, e meglio 
di noi Io fanno gli Eccellcntiflìmi Profedori di Medi- 
cina, che da quedi due cattivi principi vengono tutte 
le indifpofizioni , le malattie, li pregiudizi, che fi of- 
fervano nei nodri individui. L'Umido incorrotto fu 
attaccato dall* Umido corrompente , V Arrido non com- 
burente dall’ Arido comburente . 

Della della maniera YAmor fincero fu attaccato 
dall 'Amor proprio , e 1 ’ Odio fincero dall’ Ira ferina , 
due contrari ancor quedi didruttivi della Morale. 

Da 
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Da quelli pelfimi principi hanno avuto origine radi- 
calmente tutti i peccati, come li Moralitli, e Teolo- 
gi pofiono oflervare. Tutto ciò, che viene àzU'Amor 
proprio , e dall’Ira ferma , fi oppone alle Leggi umane, 
e Divine, all Amore di Dio, e all’Amore del Profli- 
mo ; e però è peccato . I peccati fi conofcono da 
quelle due origini , come tutti i mali Filici fi fanno 
dillinguere etfetti delle due caufe , che dicemmo . 
Per quello l’Uomo per il Fi li co na avuto di bifogno 
della Medicina, e per le due Pallìoni animalliche de- 
pravate, della Filofofia Morale, e di tante Leggi; 
anzi la Medicina , le Leggi , e la Filofofia Morale 
fanno indubitata fede, che 1 Uomo è fiato diformato 
tanto nel Corpo , che nell’Anima dal peccato origi- 
nale di Adamo . 

Tettato di Per l 'Amor proprio dunque come padre della Su- 
dino. perbia, a cui li attribuifee la colpa e di Lucifero, e 
di Adamo, vennero tutte le ruinc, e le miferie tanto 
dell’uno, e de’ fuoi feguaci , quanto dell’altro, e di 
tutta la fila Dipendenza . 

Adelfo ci conviene efaminare attentamente la 
gravezza del peccato di Adamo, eh’ è il più elfcn- 
ziale delle nollre fpeculazioni , anzi lo feopo delle 
noftrc mire; e riconofcere la forza, che ebbe dimet- 
tere in delitto tutto il Genere umano , come dice 
S. Paolo : Propterea ficut per unum hominem peccatimi 
in munti um introivit , & per peccatum Mori , & ita in 
omnes h ornine! mors pertranjìit , m quo omnes peccavere . 
Rom. 5# 

Torniamo a rimetterci fotto l'occhio le qualità 
Fifiche, e Morali, che (coprimmo in Adamo, diftin- 
tivc dalle Befiie. Dio nel creare Adamo ebbe il fine 
di formarli una Creatura Ragionevole, che lo amalfe, 
lodalfe, e manifcllalfe le fue Divine grandezze. Volle 
quella Creatura incorrotta nel Corpo, e nell’Anima 
piena di Sapienza con due Pafiìoni le più innocenti, 
e fincere. Volle , che la procreazione dell’Uomo foffe 
Ragionevole , e non libidinofa , come quella delle 
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Beftie . In fomma quella era la Natura umana avanti 
la colpa; e quella è quella Natura, che Dio voleva, 
che l’ Uomo fi confervaffe. 

Adamo coll’avcr mangiato il frutto vietato di- 
formò, e imbrattò quella bell’ opera di Dio tanto nel 
Fifico, che nel Morale. Col veleno della corruzione 
corruppe la Carne incorrotta, colla trafgreflìone per- 
dette la Sapienza , contaminò le fue Pailiom , come 
dicemmo di fopra ; e fi riduife a generare all’ufo delle 
Beftie co’ fomiti della libidine; e per quello capo la 
Scrittura dichiara l’Uomo limile alle Baltie medelime: 
Homo , cian tn honore ejfet , non tntellcxit. Comparata! 
e fi Jumentts ni/tptentibus , dr Jìmtltf fa fiat e fi illit . 
Pfal.48. , come ancora rifpctto alla Morte di corru- 
zione . 

Quelle però fono tutte confcguenze del peccato 
di Adamo . E’ nccelfario , che noi ci facciamo cogni- 
zioni del delitto maffimo di Adamo. E’ vero, che il 
contaminare una Natura, così eccellente fatta da Dio, 
fu una grande ingiuria, che fe le fece da Adamo, ma 
queiìa fu accelforia . Andiamo alla principale. 

II Demonio, come cagione della Morte di Ada- 
mo , fu chiamato omicida dal Segretario di Crillo: 
Ille erat bnmicida ab natio. 8.44. 

Quello Spirito perduto ebbe in mira di fare a 
Dio la maggiore ingiuria, che potefie mai inferirli. 

Sentiamo dalla Scrittura la caufa della pena ca- 
pitale afTegnata all’Omicida. Dice il Tello : Quicun- 
que ejfudent bumantnn fanguinem , fundetur fangaie tl- 
Ittif , ad Imaginem qutppe Dei faftus ejl Homo. 

Si dà la pena della Morte a chi uccide l’Uomo, 
perchè l’Omicida pecca contro lTmmagine di Dio; 
c perchè la Vita , e la Marte non Ha in mano dell’ 
Uomo, ma di Dio , come fi dichiara lo Spirito Santo: 
Tu et enim , Domine , qui lolite , & Morti r babes pote- 
ftatem . Sap.tò. 13. 

Per quella giullilfima caufa noi vediamo , che 
tutte le leggi gridano contro l’Omicida, c Io puniscono 
colla pena della Morte. Q^2 Ec- 
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Eccovi la Divina. Nel Genefi al capo nono: 
Quicunque efiuderit bumanum fanguinem , come ripor- 
tammo di fopra, fundetur fanguti illtus . Nel Dcuto- 
ronomio al capo decimo nono; monctur , non mif'ere- 
berts ejur . Nell’ Apocaliife di S. Giovanni al capo 
decimo terzo : Qui in gladio occiderit , oportet e um 
gladio occtdi . E finalmente nel Vangelo di S. Matteo 
al capo decimo fedo: Owbm, qui acceperint gladtum, 
gladio penbunt . 

Eccovi la Canonica : Si quii per tnduftrium occi- 
derit Proximum fuum , nel per infi Uas , ab altari meo 
evellei eum , ut mortaiur. In cap. j. extr. de homici- 
dio. 

Eccovi per l’ultimo la Civile : Homtcida , Farri - 
eìdaque , qu>d fecit femper expeflet. ex l .3. §. Patia- 
tur C. de Episcopali audientta ; tir in l. penult. §. Qui 
aitai per fonai fi. ad l. Pompe jam de Parrtctd. ibi — Qui 
aliai per fonai occiderit preeter Patron y & Matrem , & 
Avum , tir Aviam , quot more majorum pumri fupra it- 
xtmui , caputi pcena pleflantur , aut ultimo Pupplici • 
maflentur . Et §. Item lex Cornelia Injlttut. de pub. Ju- 
dtc. ibi — Item lex Cornelia de Sicarui , qua bonuct- 
dai ultore ferro perfequttur , vel eoi , qui hommu oca - 
dendt caufa cum telo ambulant . 

Il Demonio dunque nella feduzione di Èva, e di 
Adamo ebbe due fini ben proprj della fua eterna, ed 
invariabile Superbia. Il primo fu quello di offendere, 
e imbrattare in quelli noflri incauti Progenitori la 
Divina Immagine del Creatore ; c l’altro lo drizzò 
all’ardimento di volerfi fare Amile a Dio co! modrare 
nell’omicidio di Adamo, che aveva ancor’ egli la 
potellà della vita , e della morte non folo di Adamo, 
ma ancora di tutti gli Uomini ; e Adamo coll’accon- 
fentire alle aftutillìmc perfuafioni del Demonio fu 
caufa, che il Demonio faceffe quelle nuove ingiurie a 
Dio, e ch’egli lìelfo entrato nel medefimo delitto del 
Demonio . 

Con farli Adamo Omicida volontario di fc UelTo 

veo- 
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Venne ad offendere, ed imbrattare l’ Immagine dì Dio, 
che aveva in fc medefimo; e fi ufurpò il dritto Divi- 
no della potelìà della vita , e della morte , tentando 
di farli limile a Dio, come appunto fece il Demonio. 

Ad Adamo nel divieto del frutto fatale fu proi- 
bita da Dio la Morte , come caufa di tutti i mali. Mortev 
Adamo era di giurifdizione immediata di Dio. Ada- lo fft»na 
rao era Signore di tutte le cofe , perchè tutte le cofe 
furono create per lui ^ e Dio era diretto Padrone, 
perchè Adamo era flato creato per Dio. Il Padre Pi- 
rerio riflette mirabilmente fopra quella Divina giu- 
rifdizione al libro quarto de’ fuoi comentarj nel Ge- 
neri . Così dice : Orline Deus Uomini donaverat , fed 
ipfum tamen Hominem Divini Juris , & pojjeffionis effe 
voltili , quo Jure ut agnofeeretur bomincm ejje Dei prò - 
prium , & peculiare abjìgnavtt cum Jtgillo fune Imagmis 
tam ahèy ac tenactter imprejjne , ut fulva Homtnis na- 
tura fignaculum tllud aujerrt nullo modo pofiet . 

Avvertito dunque da Dio Adamo, che in quel 
frutto vietato (lava il veleno della Morte; e aven- 
dolo ad ogni modo mangiato, venne a darli volonta- 
riamente la Morte. 

In quella Morte volontaria Ita per appunto il 
mafiimo del delitto di Adamo. 

Sentiamo ciò , che dice il Menocchio della Mor- 
te volontaria per argomentare la qualità del delitto 
in Adamo, avendo quello degli altri Uomini relazio- 
ne col primo. Egli la difeorre di quella maniera: 

Qui fe ipfum occtdtt , Deum ipfum optimum maximum , 
iuituram y ac demum Rempublicam Inediti atque graviter 
offendi t . Deum ipfum inediti cum is folus vitne bomints 
Dominar Jtt Jus [ mquit Sapiens cap.16 J Domine , qui 
vitne i & mortir babes potè fìat em . Lctdit , & naturai n 
tfle i qui fe ipfum occtdtt , cum , ut ait Cicero in oratione 
prò Milane , dederit natura tp 'a virtu'um omnium trtt- 
tia i eademque rebus omnibus eam vtm in feruti , ut ap- 
petant fui confervationem , & reftjlant corruptioni . Id 
quod , & Arijioteles Itb.i. de getter at ione comprobavtt . 
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Lxdìt quoque Rempubhcam qui fe tpfurn occidit , quttn- 
doqutdem non fibt homo natta dicitur , fed Vatru , ut 
preclare dicebat Cicero. Lib. i. Offìctorum de pra- 
fumpt. hb.j. preef.l 3. w.2., & feqq. 

Oftefe lìmilmente Adamo Dio , la Natura, e la 
Patria. Dio con deformarli la fua immagine ; la natu- 
ra, perchè in vece di confervaria in quel grado emi- 
nente, in cui Dio l’aveva coltituita, l’abbafsò di ma- 
niera, che la ridufle limile a quella de’ Bruti; la Pa- 
tria, perchè, effondo la fua Patria quella del Cielo, 
la tradì, mentre la rinunciò per aderire alle idea- 
zioni del Demonio, ma quello , che è peggio in Ada- 
mo, fi è, che otfcfe Dio, la Natura , c la Patria in 
compagnia di tutta la fua dipendenza . 

Portiamo ancora le parole del Tefto in Cap. Si 
non licei. 23. qua:Jl .^. , per maggiormente imprimerci 
la detelìazionc della Morte volontaria, e fono le fe - 
guenti : Si non hcet privata poteflate alicui hominem 
occtdere innocenlem , cu ita occtdendt hcentiam lex nulli 
conceda , profeftà e ti am qui fe tpfurn occidit homictii 
ejl , & tanto fit nocentior , cum fe occidtt , quanto inno- 
cent lor in e a cauta fuit , qua fe occidendum putavit. 
K am fi Judee faéìum merito detejiamur , eumque ventai 
judìcat , cum laqueofe fu/ penda , federata illtus tndi- 
t ionie auxtjle potuti , qudmexptajje commi /funi , quontam 
de Det mtfericordta defperando exitiabiltter pcenitent 
nullum fibt falubra pcenitentia locum reliquit , quanto 
ntagtt d fui cade abjitnere debet , qui tali fupphcio quid 
in fe pania t non habet ? Judai enm cum fe occidit, fet- 
leraujjìmum Hominem occtdit y & tamen non folum Cbri- 
Jli , veruni etiam fu* monti reui finiva liane vitam; 
quia hcet propter feelut , alto tamen federe mortuui t/l I 
cur autem homo , qui nibil mali fecit , fibt male faciat , 
& fetpfum mterficiendo , hominem interficiat innocentini^ 
ne alluni patiatur nocentem , atque in fe perpetret pec- 
catum proprium , ne in eo perpetretur ahenumì Iter» in 
Sanfiti , Canonia fque Libra nobit nufquani divinità 
preeeeptum , permijjumve reperir t poteji , ut vel tff uS 
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adipi fcend<c immortalitatis , vel ip/t’ut mali c avendi , 
curandtvc caufa nobtOnetipfis necem inferamut . Ham , 

& probibttot noe e fi e intelltgendum eft , ubi lex att . 

No» occides ; praferttm qui a non addidit proximum tuum t 
ficut fal/um tefhmomum cum vetaret , falfum inqutt te- 
Jlmomum non dice s adverfut proximum tuum . Hac ideo 
tamen fi adverfut fe ipCum qutfquam falfum tefiimomum 
dtxerity ab hoc fe putaverit crimine attenuai , quoniam 
regulam dilige ndt proximum d femetipTo accepit : quo- 
mam quidem Scriptum e II , dilige proximum tuum Jicut 
te tpfum. l’orrò fi fai fi tejlimonii non mtnut reut ejt % 
qui de fe ipfo falfum fatetur , qudm fi adverfut proxi- 
mum boc faceret , cum in pr<ccepto , quo falfum tefiimo- 
ni'tm probtbetur , adverfut proximum probibeatur , pof- 
fitque non reflè intelhgenttbut vidert nor ejfe probibi- 
tuni y ut adverlut fe tpCum. 

In oltre chi fi uccide da fe fleffb , il fuo cadavere 
è privato della fepolrura nella Chiefa : Se tpfum oca - 
dens in Fcclefia fepeltendut non efi . Cap. placai t 23. 
qutefi. 5. Covar, var. refol. hb. 2. cap. t. in fin. 

Se li proibifee il far teliamento : Qui mortemfibi 
con fa vi t tejlamentum facere probtbetur 1 . 2 . C. qui te- 
Jlam. facer. pojf. 

Più , il folo ferirli è delitto capitale : Qui fe vul- 
neraverit , capite pumatur l. omne dehflum §. Qui fe 
jf. de re militar. 

In fomma tn ogni, e qualunque maniera la Morte 
volontaria è il maggiore eccello , che fi polla com- 
mettere per la fomma ingiuria, che li fa a Dio; e 
rifpetto ad Adamo fu un’ otfefa infinita, perchè por- 
tava feco l’ingiuria, e l’ofFefa di Dio di tutta la fua 
progenie . < ...... 

Adamo generò ad Immagine, e Similitudine fua: 

Adam genuit filium ad Imaginem , dr Simihtudinem Trai fu/ione 
fuam . Gen. 5. . dilptccato 

Quell’ Immagine , e Similitudine di Adamo c x aìmmh» 
dimoflra, che la fua Prole cadeva nella medefima in- '* ££ 
giuria, ch’egli aveva fatta a Dio, mentre noi tutti 

mo* 
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morimmo di quella Morte preternaturale, e volonta- 
ria, che fi diede Adamo; per la quale retta inevita- 
bile, che l’Uomo eziandio fenza effere primo autore 
di detta Morte non offenda Dio , e cada nella colpa 
dello fletto Adamo ; c quella colpa fi contrae Cubito, 
che l’Anima s’infonde ne’ noftri corpi, foggetti alla 
Morte di corruzione; poiché in quello fletto momento 
l 'Immagine di Dio, con cui è caratterizzata l’Anima, 
riceve la medefima ingiuria , che le fece Adamo. Il 
peccato fi trasfufe, e (1 trasfonde tuttavia ne’ Difcen* 
denti di Adamo per cagione della Morte volontaria, 
che Adamo fi diede. S. Paolo dice ancor’ egli, che 
il peccato regnò nella Morte : Regnava peccatum m 
Morte. Rom. 5.21. 11 predominio in noi del peccato 
fu occafionato da quella Morte , che deformò Adamo 
e nell’Anima, e nel Corpo. 

Lo fletto A portolo dice , fornendo a i Corinti, 
che li Reprobi hanno l’odore della Morte nella Mor- 
te: Odor Morti un Mortem. 2.2.16. Quell’odore della 
Morte nella Morte non può etter altro, fe non l’odo- 
re di quella Morte volontaria, che contaminò l’Ani- 
ma, c ’1 Corpo di Adamo; e che per legge di natura 
corrotta è pattata in noi. 

Volete veder l’effetto dell’odore? Prendete qual- 
che lavoro di argento , fatelo imbianchire alla fua 
perfezione, poi ponetelo fra robe odorofe , che fubito 
fi ofeurerà, e piglierà un colore livido; cosi l’Anima 
noftra all’odore di quella Morte fi annerifee , e s’im- 
bratta con tanta offefa del fuo Creatore: e ferva li 
fimihtudine per voftro modo d’intendere. 

S. Agoftino volendo efprimere la contaminazio- 
ne, che riceve l’Anima creata, ed infufa da Dio nei 
noftri corpi foggerti a quella Morte ingiuriofa a Dio 
per caufa dell’ offefa, cne vien fatta alla fua Divina 
Immagine, adopra un’altra Smilitudine affai calzan- 
te : Ecco le fue parole : Ammani in corpore vitiati 
tamquam in vafe vaiato Uh. 5. contra Jultanum . Atto- 
reiglia il noflro corpo ad un vafo, che fia viziato, 
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nel quale entrando l’Anima relti viziata ; e per que- 
llo dice la Scrittura : Corput y quod corrumpttur , ag- 
gravet Ammam. Sap. 9. avendo preceduto a quello 
detto, l’altro dello Spirito Santo nel medefimo Tello, 
com’ effetto contrario della corruzione : Incorrupuu 
tutem facit effe proximum Deo. Ibid. cap.ó. 20. Dina- 
tura incorrotta era per appunto Adamo avanti la 
colpa , e per confeguenza più vicino a Dio. 

Quell’ appunto è quell’opera cattiva, che in noi 
fa la Morte, accennata da S. Paolo, che fa operante 
la Morte: Ergo Mors in nobit operatur. 2.Cor.4< 12. 

Moti nell’Anima Adamo ancora della Morte mo- 
rale , che dicemmo , fubito che commeffe la colpa , 
come ancora noi nello fteffo momento , che l’Ani- 
ma nollra , creata da Dio per altro purilfima, li unifee 
al notlro Corpo imbrattato, e contaminato. Perdette 
la Giullizia originale com’empio, e noi pure la per- 
demmo con lui, perchè ci lalciò eredi della fua em- 
pietà . Si giocò colla colpa quelle belle doti , e illu- 
minazioni foprannaturali , che dalla liberalità di Dio 
li furono donate. Se io poteva afpettare, perchè di- 
ce lo Spirito Santo per bocca di Giob : Auferetur 
ab impili Lux fua. 38. 15. Svanì in tutto la fua Sa- 
pienza, che farebbe paffata In noi per dritto di ere- 
dità liante la Divina difpolìzione, fe Adamo non pec- 
cava. La Sapienza , che è la forma foprannaturale , 
per così dire , dell’Anima , non può Ilare unita a 
quell’ Anima, che è morta alla Grazia, nè mantenerli 
in un corpo foggetto al peccato : In malevolam ani - 
mam non tntroibtt Sapientia , & non habttabtt in corpore 
fubdtto peccati . Sap. 1.4. 

Abbiamo lin qui rinvenute ballanti ragioni da 
poter concludere, che la Morte volontaria di Adamo 
iia Hata la caufa di tutte le fue ruine, e delle nofìre 
ancora. Tuttavia per averne una prova più evidente 
di tutte, e che non porti feco la minima dubitazio- 
ne, ci convien ricorrere al noftro principio interpetra- 
tivo ; Quid e(l y quod fuit ? tpfum , quod futurum eft . 

R Cioè 



1 3® Sacra univerful Filofo/ìa 

Cioè di riconofccrc quello, che fu prima. 

Si han da riparare dalla Divina Sapienza incar- 
nata le raine, e di Adamo, e di tutto il Genere uma- 
no. Dalle circoftanze della reparazione verremo in 
«chiaro della qualità delle ruine . 

Promette la Divina Sapienza col teftimonio del 
Profeta Ofea di liberarci , e redimerci dalle mani 
della Morte : fi dichiara , che vuol’ eifer la Morte 
della Morte , anzi il morfo dell’Inferno : De mjnu 
Morta li ber ubo eoa, de Morte redimirti eos : ero Mori 
tua , d Mori , morfus tuut ero , Inferite . 13. 14. 

Ifaia allicura , che Crifto averia precipitata la 
Morte per Tempre : Preecipitabtt Mortem in ftapitcr - 
tium . 25. 8. 

Certo che qui non s’intende della Morte Fifica, 
ma di quella Morte ingiuriofa a Dio , poiché noti 
oftante la reparazione feguita, tutti moriamo. La Na- 
tura Fifica di Adamo, comunicata per generazione a’ 
Tuoi Difendenti, reftò in quell’ efler medefimo,chc 
l’aveva ridotta per opera del veleno della corruzione, 
avendo cosi inabilito Dio nella Sentenza fulminata 
Confronto contro lo ftefto Adamo : Quia pulvii es , & in fulve - 
della caia- rem r everte rtr . 

taii Ada. Ricapitoliamo ora le circoftanze della caduta di 

mo eolia fua ^damo per confrontarle con quelle, che intervennero 
reputazione reparazione. 

L’Amor proprio, la Superbia, l’Invidia, la Di- 
fubbidienza , L’ ingratitudine , la Morte volontaria, 
c’i Tradimento. 

Crifto deve riparare, e dee farlo con atti, riguar- 
do a fe, opporti, econtrarj a i peccaminofi di Ada- 
mo. 

Cominciò dall’Umiltà , poiché nacque in una 
Stalla vile in mezzo ad un Bue, ed un Alino. S’im- 
piccolì , fi abbafsò , prendendo la forma di Servo : 
Seme tip fum exmamvit formam fervi acci pieni. Philip* 
2,~. Umiliò fe fteflo : bumiltavit femetipfum. Ibid.o* 

Ripara v quì la Superbia coll’ umiltà . 
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L’Arnor proprio venne riparato dall’Amore del 
fuo Proflimo, come Uomo : Si unus prò omnibus mor- 
tuus e(ì : ergo omnes mortai funt , & prò omnibus mor- 
ta us e fi Chnfius . 2. Cor. 15. 25. 

A forza di Amore caritatevole Dio Padre manda 
il fuo Unigenito Figlio nel Mondo a incarnarfi : Sic 
tntm Deus dilextt Mundum , ut Filium fuum umgenitum 
dar et . Joan. 3. 16. 

Il Figlio incarnato amò gli Uomini collantemen- 
te fino al fine : Cum dtlexijfct fuos , qui erant in Man- 
do , in finem dilextt eos. fbid. 15. 1. 

Volle, che fi manifeftafle, e fi conofceffe ancora 
l’Amore, ch’egli portava al Padre : Sed ut cognofcat 
Mundus , quia, diligo Pa treni , ficut mandatimi aedtt 
nubi P ater y Jic facto. I bid . r 4. ^r.' Qui fi dinota l’Amor 
fincero, che fia per oggetto l’amare Dio, ed il Prof- 
fimo, per contraporlo all’ Amor proprio, che fu il pre- 
cipizio dell’Angelo, c di Adamo, ambedue Apoftati j 
eflendo l’Amor proprio nemico e del Profilino, c di 
Dio. . ■ • ; . . 

Se rianderemo tutti i Vangeli , e la Scrittura, 
troveremo, che tutti gl’ infegnamenti di Crillo infi- 
ftevano nell’Amore verfo Dio, e verfo il Proflimo. 

L’ Inobbcdienza di Adamo fu riparata coll’Ubbi- 
dienza di Criflo : b'aCìus obediens ufqtte ad mortem . 
Philip, il. 8. Sicut entm per tnobedienttam unius ho - 
mimi peicatores con/lituti funt multi , ita & per untar 
obeditiunem iujlt conjittuentur multi . Rom. 5. c .9. 

Vi concorfe la Morte violenta : Mortem autem 
Crucis . 

La maggiore però delle finezze del Divino Re- 
dentore fu quella di dare la fua Vita per Amore dell* 
Uomo. Lo ttefio S. Giovanni dichiara il pregio di 
una limile finezza : Maìorem bue dtlettionc nemo babet y 
ut animam fuam ponat quts prò amici s fui s. 15.15. 

Eccovi alla Morte volontaria oppofta a quella 
caufata dall’Amor proprio in Adamo. Crifto mori, 

R 2 per- 
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perchè volle morire : Oblatur eft , quia ipfe voluti . 
Ifaix cap. 55. Quella dunque di Crilto fu Morte vo- 
lontaria, con quella differenza , che la Morte volon- 
taria di Adamo mefle in ifcliiavitù Adamo con tutta 
la fua Difcendenza; c la Morte volontaria di Crifto 
non folo ruppe le catene della nollra fchiavitù , ma 
ancora ci fanò dalle lividure delle fielTe Catene. 

Ora ci rimane da confrontare l’Invidia, c ’1 Tra- 
dimento. 

L’Invidia del Demonio fu caufa della Morte di 
Adamo, e di tutta la fua Progenie : Invidia Diaboli 
Mori introivtt in Orbem terrarum . 

La Morte di Crifto fu a iftigazione dell'Invidia 
degli Ebrei : Sciebant cntm , quod per Invtdtam tradì - 
dtjjtnt eum . Matth. cap. 27. 1 8. 

Nella prima occafione l’ Invidia trionfò della 
Morte, e nell’altra al contrario la Morte trionfò dell’ 
Invidia : Morfus tuui ero Inferne . 

Per l’Ingratitudine poi balla rifcontrarc li bene- 
fìzi fatti da Crifto a gli Ebrei , per dichiarare la loto 
feonofeenza la più fcandolofa , iniqua , e federata, 
che fi polla mai circonfcriverc con efprellioni umane: 
Topaie mi , quid feci ttbt ? Quell’ interrogazione , che 
ha in fe tutte le beneficenze, è fufficientc per far ar- 
roffire in eterno l’ingratitudine di quei Perfidi. 

Eccovi in fine il Tradimento fatto a Crifto per 
opera del Demonio: Et coena faéìa , cum Dtabolur jam 
mtjiffet in cor, ut traderet eum Judat Simonis Ifcario * 
lai. 13.2. 

Oftervate parimente , che Adamo colla fua tra- 
fgreflione fece un’ ingiuria infinita a Dio, per caufa 
d’aver imbrattata la Divina fua Immagine , che ave- 
va in fc fteflo ; e dovendoli fodisfare un’ ingiuria in- 
finita , fu di bifogno d’ un merito infinito, che fu 

S uello di Cullo. Per riparare le ruine dell’ Immagine 
i Dio creata nell’Uomo, v’interviene l’Immagine 
increata di Dio, collocata nell’Uomo. Eccovi dun- 

3 ue le corrifpondenze, che vi fono tra le ruine dell’ 
tomo, c la fua riparazione. . Adef- 
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delV Immacolata Concezione, 

Aderto ripigliamo li due Paradifi. Quando Luci- 
fero ebbe da partirti dall* invifìbile , fi fé’ con una 
fiera battaglia , e con un conflitto molto oilinato : 
& f aduni efi praltum magnum in Calo. Al contrario 
allorchò dovette ufeire Adamo dal vifibilc, fegui con 
timore : T tmui , quia nudar ejfem. Gen. j. 

L’Amor proprio in Lucifero , e ne’ fuoi feguaci 
generò una tal fupetbia in loro, che divenne natura; 
e così refe imponibile il pentimento, ed in confe- 
guenza difperata la loro falute. 

Abbiamo un rifeontro dell’antica , e continuata 
fuperbia di Lucifero nell’ardimento, eh’ ebbe di at- 
taccare fino lo fteflfo Crifto colle fue tentazioni ; Et 
ofiendtt et omnia Regna Mundi , & glorìam eorum . Et 
dtxtt et : Hcec omnia ttbt dabo , fi cadens ador averii 
me. Matth.4.9. 

L’Amor proprio in Adamo cominciò ad e fiere 
combattuto dai timore di Dio , e da quefto timore 
ebbe un nuovo principio la dilezione meritoria , che 
avea perduta , come dice la Scrittura : Timor Dei 
initium diletttoms. Eccl.25.16. 

Quefto forfè fu il motivo delI’Apoftolo nel do- 
cumento, che diede a i Fiiippenfi : Cum metu , & tre- 
more veftram falutem oper animi. 2. Anzi il timore è 
un regalo, il più gcnerofo della Divina mifericordia, 
prom erto per bocca di Geremia : Ttmorem meum da- 
vo. 32. 40» 

L’Amor proprio folamente è capace di timore; 
I’Amor (Incero , e perfetto , è efente da ogni paura: 
Timor non efi tn ebantate , fed perfetta ebarttat forar 
mitttt ttmorem. Il primo ha in oggetto il premio, 
l’altro teme la pena, feguitando la Scrittura : Qmo- 
mam umor poenam habet , qui autem timet , non efi per - 
fettut in coartiate. Joan. 4. 18. 

Fu dunque ferrato per Tempre il Paradifo invifi- 
bi le a Lucifero per la perverfa natura del fuo Amor 
proprio. 

Fu chiufo parimente ad Adamo , ma ben è vero, 

che 



Digitized by Google 




1^4 Sacra univerfal Fìlofofia 

che vi rimafc la medicina . Dio poteva togliere la 
virtù all’Albero della Vita, per risparmiare la cullo- 
dia di un’ Angelo, deftinato ad impedire raccerto ad 
Adamo $ nia non volle venire a quella rifoluzione , 
perchè Adamo intenderti: , che non era difperata la 
Tua falutcogni volta, cheli confervava la medicina: 
JEjecttque Adum , & collocavit ante Paradtfum vnlupta- 
tts Cberubtn , & fiammeum gladium , atque verfuttlem 
ad cujlodiendam vi am Ugni Vitet . Gen. 24. 

Qui non dobbiamo lafciarc fenza riflelTo l’Arma 
prefcelta dal Celcrte curtode per difendere la ftrada 
del Paradifo , che conduceva all’Albero della Vita. 
Dice la Scrittura, che fu una fpada di Fuoco da due 
tagli : Fiammeum gladium, atque verCaulem . Il Fuoco 
era (imbolo dello Spirito Santo, eh’ è l’Amore Divi- 
no, e nell’Amor Divino (lava il balfamo della Salute 
non folo di Adamo, ma di tutta la fua Progenie. Li 
due tagli dinotavano le due mortali, c profondirtime 
ferite, che fece il peccato in Adamo, ed in tutta la 
Potlerita fua nell’Anima , e nel Corpo. Torniamo a 
dare un’ occhiata a i fegni apparenti di quelle due 
gran piaghe, per convincere ancora maggiormente gl’ 
Increduli ; efi'endo certo , che bafteriano quelli fegni 
fedamente, per irtabilire la credenza delle due follan- 
ze , che abbiamo in noi, corporea, ed incorporea, 
quando non ne avellano tanti rifeontn infallibili, co- 
me dimoftrammo a principio. 

Noi abbiamo l’appetenza del fapere ; fiamo at- 
taccati dall’ Atnor proprio , e dall’Ira ferina. Quelli 
fegni hanno per loro foggetto il Ragionevole , ed il 
Morale. Il primo fegoo è un tertimonio di quello, 
che abbiamo perduro, cioè la Sapienza : Comparata 
ejt Jumentis tnfipienttbus , & Jtmths faftur ejl tlhs . 
Pfal.48. Gli altri fanno fede di quello abbiamo ac- 
quetato : Prima bomtnts perdifho, amor fui . Aug. 

Sentiamo in noi l’appetenza dell’ Oro , e delle 
Gioje : Quelle fono follante incorrotte omogenee alla 
natura tifica primitiva; e però l'appetenza cade fulla 

ma- 
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materia analogica a quella, che fu contaminata in noi . 
La terra dell* oro anzi è quella, di cui fu formato 
Adamo , conforme dimoiammo al fuo luogo ; e di 
queiV appetenza dille pur bene quell’ Etnico Manto- 
vano, chiamandola fame Sacra: Aurt facra famet ; 
effendo una reliquia della facra, ed innocente natura 
de’ nolìri primi Progenitori : e perciò il Demonio fi 
fludia tanto di fedurre l’Uomo a convertire in mal’ 
ufo quello preziofillimo metallo. Le gioje contengono 
in loro l’umido incorrotto , che era il confervativo 
della corporatura di Adamo; e così in rivedere ciò, 
che abbiamo perduto, ci rallegriamo, e lo tenghiamo 
in fommo prezzo. Da quelle appetenze, che fono di- 
fetti della Natura, ne polliamo dedurre, cheloftefTo 
Dio non crealfe la natura primitiva di Adamo in que- 
llo grado imperfetto ; anzi damo accertati , che la 
crealfe con tutte l’eccellenze tanto rifpetto all’ in- 
corporeo, che al corporeo; elfendovi ben poco fva- 
rio dall* Uomo all’Angelo , come dice la Scrittura : 
Minutili eum paulò minus ab Augelli . Pfal.8. 

L’Albero della Vita, che fu tolto ad Adamo nel 
Paradifo Terrefire, li viene reftituito fui Monte Cal- 
vario, foùnato in Croce, da cui iliilò il baifamo non 
folo della falute di Adamo, ma di tutto il Genere 
umano ancora. 

Prendiamo parimente le Croci de i due Ladri, e 
di quelle formiamone un Albero, che averemo in fi- 
militudine l’Albero della Scienza del Bene , e del Male , 
del Buono , e del Cattivo; poiché in elfo ci fu aperta 
la Scuola dell'eterna falute, e dell’eterna dannazione. 
Uno de i Ladri lì perde, e l’altro fi falva. 

In fomma, nella reparazione fi ricapitola con ana- 
logia tutto ciò, che leguì nel decadimento di Ada- 
mo. 

Già noi tappiamo, che l’ingiuria infinita, ricevu- 
ta da Dio per il peccato di Adamo, fu fodisfatta dai 
meriti infiniti di Crifto; e che fummo tutti redenti 
dalia fchiavitù del Demonio per mezzo del fuo prc- 

zio- 
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ziofiflimo Sangue : Ben è vero, che continuando in 
noi l’ ingiuria, che fi fa a Dio colla Morte volonta- 
ria di Adamo , che tuttavia opera in noi , Crifto ci 
lafciò il rimedio da cancellare la medefima , e di tor- 
nare in Grazia, e fu il Battesimo. Col Battefimo fi 
rinafee alla Grazia. In quella nuova vita la materia 
è l’Acqua, e la forma li Nomi della Santiffima Tri- 
nità. L’Acqua è il primo principio di tutte le cofe, 
conforme provammo altrove . Fu conveniente dunque, 
che nella nuova formazione dell’Uomo vi concorrelfe 
quell’ elemento primitivo . Crifto nell’ iftituzione di 
quello Sacramento non adoprò la Terra, perchè que- 
lla fu maledetta : Maledilla terra in opere tuo . Si ri- 
chiedevano li Nomi della Santiilìma Trinità per co- 
flituire la forma del medefimo Sacramento, perchè 
l’ingiuria della Morte volontaria fu fatta, e fi con- 
tinua a fare all’Immagine, che abbiamo imprcifa nell’ 
Anime noflre, di Dio Uno , e di Dio Trino, nel mo- 
do, che dimoftrammo nella nollra Filofofia del Ra- 
gionevole. 

Con la medicina di quello Sacramento rigeneran- 
te reftiamo interamente lanati dalla colpa originale; 
c di morta, eh’ era l’Anima nollra nell* higrcffo del 
nollro corpo, contaminato dalla di lui morte ingiu- 
riofa a Dio, torna in vita, e li rende capace del Pa- 
radifo. Ella è provedura di due Pafiìoni lincerc, eh’ è 
l’Amore, e l’Odio. A lei tocca il prefervarle da’ fuoi 
contrari , che fono l’Amor proprio , e l’Ira ferina. 
Ci rimangono i fomiti dopo il Battefimo , e perciò 
Crifto ci ha lafciate le leggi , e gli altri Sacramenti 
per rimedio. Volle , che la cura ftefle nelle nollre 
mani . Chi ha la medicina , c non l’adopra , è fegno, 
che vuol morire; e chi muore di quella Morte vo- 
lontaria, rinuova il delitto abbominevole, che ci rui- 
nò la prima volta nella parte dell’Anima. Adamo 
fu creato, e formato di quelle perfezioni, che dicem- 
mo ; ma nello ftefl'o tempo fu confegnato in potere 
del fuo arbitrio : Deut ab mtio conjtttuit hominem , 
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dell' Immacolata C ancezmne . 137 

ir relìquit illuni ih marni conjilti fui. Eccl.15. 14. 

Adamo era pure fotco la legge, e doveva meri- 
tare coll’ olfiervanza della medelima ; fé noi ci per- 
diamo, ci perdiamo ollinatamente in faccia agli ajuti, 
lafciatici da Crifto per falvarci , e per quello dice la 
Scrittura : Terditio tua Ifrael : tantummodo in me au- 
xilium tuum. Ofex 1 3.9. 

Li fomiti di Lufluria, che fono in noi, vengono, 
c fono un’ effetto del veleno prefo fificamente da 
Adamo nel frutto vietato. Non fi potevano togliere 
li fomiti Senfuali lenza levare nello ftelTo tempo la 
caufa della Morte di corruzione; ma quello non era 
conveniente, che fuccedefle per due motivi. L’uno fi 
è, che fu confermata quella Morte Pitica da Dio per 
punizione nella fentenza pronunziata dal medefimo 
Dio : Donec revertarit in terram , de qua fumptur ex. 
Quia pulvir e/, & iti pulverem reverteris . E l’altro, 
perchè Dio aveva maledetta la terra in tutte le opere 
di Adamo per pena dei fuo delitto; ed in quella ma- 
ledizione fi comprende ancora il Seme di Adamo, 
come terra, conforme intenderemo meglio nel Trat- 
tato, che fegue deli’ IMM ACOLATA CONCEZIO- 
NE DI MARIA SEMPRE VERGINE, MADRE 
DI DIO. Anzi quella maledizione, perchè fu pena 
di Adamo, e di tutta la fua Pofierità, non è per fi- 
nire, fe non alla confumazione de’ Secoli nel giorno 
del Giudiz/io. Di quello ci av vertifce S. Giovanni 
nelle fue vifioni dell’ Apocalilfe : Et omne maledtftum 
non ertt ampliti t . 22. 3. 

Da tutto ciò , che abbiamo fin qui allegato, mi 
fembra, che abbiamo potuto acquillare ogni , e qua- 
lunque cognizione , che ci mettemmo in defiderio, 
tanto rifpetto allo fiato della Natura umana, avanti, 
che dopo la colpa di Adamo; e però fiamo a termine 
d’ inoltrarli a filofofare in particolare dell’ IMMA- 
COLATA CONCEZIONE della VERGINE. Im- 
ploriamo dunque il fuo ajuto , perchè voglia inter- 
cederci tutte quelle illuminazioni, che pollano farci 

S di- 
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chfHnguere tutti li Tuoi puriffimi, ed immaculatiflirai 
pregj in di lei maggior gloria, e di GESÙ’ CRISTO 
Signor noftro, Tuo diletriflìmo Figlio. 



Fine della prima Parte. 




i 



Digitized by Googlé 




Oigitized by Googlj 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



FILOSOFIA 

PARTICOLARE 

DEL 

GRAN MISTERO 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

MARIA 

SEMPRE VERGINE 

MADRE DI DIO. 

Viam ventati! eie gì . Pfal- 118. 30. 




Digitized by Google 



M3 



FILOSOFIA 

PARTICOLARE 

DELL’ 

IMMACOLATA CONCEZIONE. . 

Prima , e feconda Èva , primo , e 
fecondo Adamo. 

Tamo oramai arrivati al termine 
di far valere tutte le faticofe 
ricerche , che fin qui abbiamo 
fatte; e di provare infierae fen- 
za pericolo di oppofizioni, che 
la Vergine Madre del Inerbo E- 
temo Foffe concepita fenza il 
peccato originale : onde per 
ordinare , e difporre ratte le 
prove , che devono concludere 
il nofiro Argomento, è necellà rio , che facciamo una 
memoria locale de i Sacri principi interpetrativi^che 
ftabilimmo dai bel principio delle noflre Speculazio- 
ni . Conviene parimente aver fempre di mira la Crea- 
zione dell’ Uomo , e della Donna , e la formazione 
rifletto al Corporeo dell’ uno , e dell’ altra ; lo fiato 
felice dell’Innocenza di Adamo, e di Èva , come pu- 
re quello delle loro miferìe , e delle noftre ancora , 
dopo eh’ ebbero commefla la Colpa . 

Quefìe faranno dunque le Immagini , che ande* 
remo rifeontrando a forza di Similitudini con quelle, 

che 
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144 Sacra univerfal Ftlofojìa 

che ci compariranno avanti gli occhi della mente 
nel gran Muterò dell’ Incarnazione di Gesù Crillo, 
amorofiilìmo Riparatore delle noftre comuni ruine. 1 

Andiamo pertanto al primo Principio radicale t 
delle ftelTe ruine, per poter poi adorare con pienez- 
za di gratitudine il principio , ed il fine della noftra 
Reparazione . 1 

Due furono le Donne , c due gli Uomini , che de- 
Bue furono vono efTere il Soggetto delle noltre pie meditazioni . t 

u D * Ben m’ intendete , che una fu quell’Èva , dj cui prcn- k 

DuegbUo 1 demm0 tutte le cognizioni , come facemmo ancora di * 

„,„i , due Adamo > chc fu primo Uomo . L’altra Donna fu r ‘ 

gl, Adam , . Maria, denominata da’Sacri Efpofitori Èva Seconda ; 

Le une, od’ altr’Uomo fu Gesù Crillo , che pure vicn chiama- l- 

ili uni cp- to Secondo Adamo . jj 

pojìe, top. Non ottante che dicemmo antecedentemente tut- 
T ofl, agitai. to quello, che ci occorreva , toccante le Perfone del- * 

la prima Èva , e del primo Adamo , ad ogni modo te 

fiamo in debito di ripetere alcune cofe elfcnzialì in cl 

quetto Trattato , per farne il confronto con la Sem- i 

da Èva ^ e col Secondo Adamo j c di qui comprende- 1 

remo affai meglio la grandezza del benefizio della * 

Riparazione . 

Da una Donna dunque ebbe principio il pecca- il 

to , e dal peccatola rovina di tutte le umane felici- ^ 

tà , e grandezze . A MuUere inttium faflum e/l pec- $ 

cali , & per tllam omnes morimur . Eccl. 25. Quella Pr 

Donna perdette per fe , e per gli altri tutte le deli- te 

zie del Paradifo vifibile. * a 

Da un altra Donna ebbe principio l’ammaflàoien- 
to di tutti quei Beni , che hanno potuto compenfarc 
tutti li danni , che furono inferiti al Genere Umano » 

dalla prima ; mentre quella tirò in fe tutte le deli- qa 

zie del Paradifo invilirle , per benefizio univerfale : 

Mtjit Deus F tltum fuum f aduni ex MuUere. Gal. 4.4. ,J 
Eccovi le due Ève , una oppolla all’altra . Qui 
ancora ha luogo in fenfo morale quel nollro princi- '•J 

pio ; Duo , & duo , unum contra unum , e lo delio qua- ?< 

dra ancora nelli due Adami . La «1 
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dell' Immacolata Concezione. 145 

La prima Èva fu veramente una puriflima Coloni- Due Colom- 
ba. , come la vide perappunto il Profeta Ofea ; ma be,unaoppo- 
non ebbe cuore , perchè vilmente fi lafciò fedurrc : fl» aii'titro. 
Colamba fedufla , non hdbent cor . Cap . 7. 

La feconda al contrario , che fu previfta Colom- 
ba belliflima , e puriflima dallo Spirito S., ove dice: 

Colomba me a formo fa mea : Anima me a Colomba me a. 

Cant. 2. ; ebbe tanto coraggio , e tanto valore , che 

10 fletto Spirito S. la fa vedere così terribile , come 
un’ Efercito diflefo in battaglia : Terribili 1 ut Cafro - 
rum actet ordinata . Cant. 6 . 9. 

Andiamo alla Creazione del Mondo per racco- 
gliere una Similitudine , che deve rifultare in mag- 
gior gloria di quefta grand’ Èva . 

Il Padre Eterno comandò, che folle fatta la Lu- 
ce: Fiat lux . Lo Spirito Santo efeguifee 1’ Onnipo- 
tente volere del Padre , e crea la Luce . Ben fapete, 
che la Luce è quello Spirito corporeo creato , che 
diede PelTere a tutti gli Enti Filici ; e che tutti gli 
Enti Filici fon’ opera dell’ Onnipotenza di quel Fiat : 

Dixit , & fa fì a funi , manda vi t , & creata funt . 

Portiamoci alla Reparazione . Si ha da riparare 

11 Mondo . Conveniva , che la Riparazione feco por- 
tafle della Similitudine con la Creazione . Di fatto 
intervenne ancora qui la voce del Fiat . Fu quella 
pronunziata dalla Vergine nell’ atto , che ricevet- 
te 1* Annunzio dell’ Angelo . I Santi Padri , e la co- 
mune de’Teologi vanno d’accordo , che nel medefimo 
Alante , che la Vergine proferì quel Fiat , feguif- 
fe 1’ Incarnazione del Verbo . Dunque da quello Fiat 
ne ufcì la Luce , ma con prodigio affai maggiore di 
quello, che li vide nella fleffa Creazione ; mentre ufcì 
dalla Vergine per opera dello Spirito Santo, non 
la Luce creata , ma la Luce Increata , ch’è la ftefla 
Sapienza di Dio : privilegio rifervato alla Vergine 
dalla medefima Onnipotenza di Dio , che lì com- 
piacque di comparire al Mondo maravigliofa Ango- 
larmente nelle pteeminenze date alla ftefla Vergine : 

T perchè 
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14^ Sacra univerfal Etlofofia 

perchè altra cofa fi è il -creare la Luce , ed altra cofa 
il dare al Mondo la Luce Increata : anzi pare con 
quello, che Dio volefle , che nell’ opere ab extra la 
Vergine fpiccalTe Copra d’ ogn’ altra della fua Onni- 
potenza , tanto amante de i pregi della Vergine , che 
a Lei nferbò la Dignità d’ eflcr Madre di chi tanto 
egli fi compiacque , dicendo Hic ejt Filmi meus di- 
leClui , in quo nubi benè comflacui . Che foflfe Crillo 
la vera Luce ne fa indubitata fede il fuo Segretario 
al primo Capo : Erat lux vera , qua illuminat omnem 
hominem vementem in bunc Mundum . 

La prima Èva ufcl dal Primo Adamo fenza opera 
di Donna . Il Secondo Adamo ufcì dalia feconda Èva 
fenza opera di Uomo . 11 Primo Adamo in quella pro- 
duzione era di natura incorrotta, e polfedeva l’Inno- 
cenza Originale . Non è già credibile , che nell’In- 
carnazione del Verbo la Seconda Èva non folfc di na- 
tura cosi perfetta, come lo era il Primo Adamo. Noi, 
che non fappiamo ufeire da quel noftro fedcl Princi- 
pio d’ interrogare il futuro per venire in cognizione 
di quello, che è fiato per l’addietro , fiamo di opi- 
nione , che la Vergine , deftinata ad cfler Madre 
dello fieflb Dio , folle reftituita nella fua Concezione 
al primo puro elferc Originale , in cui furono creati 
li noftri primi Progenitori ; anzi con tale immagina- J 

zione ci fiamo ftudiati di fpiare nella Scrittura, e ne* ( 

Padri , fe di verità ciò pofla effer feguito ; e abbia- , 

mo rinvenuto argomenti tali da non doverli più met- 
tere in dubbio, come faremo conofcere. 

Per bene imprimere tutte le ragioni convincen- , 
ti , che abbiamo ammaflate da luoghi autorevoli, ci 
fiamo rifoluti di dividerle , e ordinarle in tre punti. { 

Nel primo , proveremo : Che la Natura Umana t 
fi pofla refittuire Fificamente al fuo primo principio di f 
perfezione Originale fenza neceffìtd di mi racoli . { 

Nel fecondo : Cbe fia fiato promejfo da Dio , che ( 

fi farebbe refiituita la Natura Umana al fuo primo cf- f 

fero nella Vergine Madre del Verbo . 

Nel 
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deir Immacolata Concezione. 147 

Nel terzo : Che fu tn effetto refi tutta la Natura 
Umana al fuo primo effere nella tergine Madre del 
Verbo . 

Ho detto Fificamente, perchè nel Filìco,cloè nel- 
la Carne, come provammo , fta l’infezione , che con- 
tamina l’Anima ragionevole , c la fa colpevole come 
quella di Adamo. 

Ne’ tre detti punti fta rinchiufo tutto l’Arcano 
del gran Misero della CONCEZIONE IMMACO- 
LATA DELLA VERGINE MADRE DI DIO, 
conforme noi anderemo fcoprendo di mano in mano. 
Facciamoci dunque dal primo Punto. 

Che la Natura Umana fi pofia redi- 
mire Fificamente al fuo primo 
Principio di perfezione Ori- 
ginale fenza necefiìtà 
di Miracoli. 

P ER provare con tutto ’l fondamento quello noftro 
primo affunto , ci fa di meftierc la ricapitolazio- 
ne di alcune cofe , che dicemmo in altri luoghi . Primo p U n~ 
Conviene riandare la Caufa Fifica , che fconvolfe , 
alterò , e deformò la Natura primitiva di Adamo; 
perchè da quella dobbiamo chiarirci , fe ;la :Natura 
Umana fenza alcuna repugnanza Pitica lì polla redi- 
mire al fuo primo effere Originale. 

Noi (iamo baftantemente perfuafi , che P Uomo 
citeriore fia comporto di Carne , e Spirito della car- 
ne , e che quella Carne in fortanza fia Terra . Già in- 
tendemmo , che quella Terra nell! noftri primi Pro- 
genitori fu di Origine incorrotta ; e che acquiftò la 
Corruzione mediante il veleno , che afforbirono nel 
frutto vietato. 

T 2 Con 
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148 Sacra unìverfal Filofofìit 

Con quelle cognizioni non potremmo mai nega- 
re fenza eflcrne fubito convinti , che quella Carne 
così infetta da tal veleno non fia fanabile . 

Due fono le ragioni convincenti , che abbiamo 
per prova , che lo Iteflo veleno Ila rimediabile . La 
prima fi è quella , che leviamo dalia proibizione ,c 
daU’impedimento mclìo da Dio ad Adamo , quando lo 
cacciò dal Paradifo Terrclìre . Noi Tappiamo, chelo 
bandì da quel luogo di Delizie , perchè non iftendef- 
fe la mano al frutto dell’Albero della Vita , e fi cu- 
rafle dal veleno , già prefo con l’altro della Scienza 
del Bene , e del Male , conforme dice il Tello : He 
forfè comedat de Ugno vita , & vivai in eeternum . Dun- 
que il veleno aveva il fuo antidoto , col quale natu- 
ralmente Adamo fi potea rifanare . 

L'altra ragione ce la fomminilìra parimente la 
Scrittura nel rifeontro , che ci dà , qualmente Dio 
creafle tutte le cofe , perchè tutte le cofe foflero,c 
fi manteneflcro tali , e quali Egli fi compiacque cre- 
arle ; che faceflTe fanabile l’Uomo di tutte le Nazio- 
ni , e che finalmente niuna cofa era diretta aH’elìet- 
niinio dell’Uomo , nè interiore , nè citeriore. Ecco- 
ne l’autorità : Creavi t etimi , ut ejient omnia : & fa- 
nabtlet fecit Hationer Orbit Terrarum , & non efì in 
Uh t medicamentum externuntt , nec Inferorum Regnum 
in Terra . Sap. 1. 4. 

Fu impedita ad Adamo la Medicina, perchè già 
egli per la fua trafgreilione aveva riportata la Temen- 
za da Dio di dover morire con tutta la fua Pofterità 
di quella morte di putrefazione , e rifoluzione in pol- 
vere , che volontariamente fi era eletta a perfuation 
del Demonio , e contro il volere del fuo Creatore: 
Donec revenant in T errai » , de qua fumptut et : quii 
fulvi t et , & in fulve rem r evertent . 

Quella pena , come proveniente da Sentenza ful- 
minata, deve confumarfi, ed irrevocabilmente avere 
il fuo effetto ; e di qui ne viene , che rimane in noi 
la fodisfazione di ciò , ancora dopo il Battefimo • La 

morte 
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dell' Immacolata Concezione, 149 

•morte 'di corruzzione fi è trasfufa in noi mediante 
il Seme corrotto , e viziato di Adamo : e di verità 
noi offcrviamo, che nella Sentenza , che Dio fulminò 
contro Adamo, maledirti: la Terra : Male dt fi a Terra. 

Ora ci giova per maggior facilità della noftra in- 
telligenza far qualche rifleffo fopra l’effetto, che una Mattiiiie. 
tal maledizione produffe . E’ cofa certa , che la Ter- ne data da 
ra non fu maledetta in foilanza , perchè in tal cafo a [ la . 
non averia prodotto più cofa alcuna ; anzi è credibi- 
le, che faria rimafta del tutto inutile . Si capifce pi à J ' i! c ° St ^ e di 
torto, che la detta maledizione caufaffe un tale intri- jdama,ea. 
gamento, ed una tal confufione nella fteffa Terra, che me formata 
fu d’uopo ad Adamo il coltivarla , e zapparla per diTerra. 
renderla fruttifera , dopo che fu intrigata , e confu- 
fa dalla maledizione , e perciò nel cacciarfi dal Pa- 
radifo Adamo, dice la Scrittura : Ut opera retur Ter- 
roni , de qua jumptur eft ; il che ha relazione all’al- 
tro luogo : In J udore vultuttui ve feerie pane . 

La Terra , avanti che forte intrigata , e confufa 
dalla maledizione , produceva da fe rteffa fenz’opera 
di lavoratore . Fu intrigata , e confufa la Terra ver- 
gine , e fertile, con le Terre Abbrucianti, e Corrom- 
penti ; e fe non fi difintrigaffe con la cultura , fi ren- 
derebbe Iterile di que’ frutti neceffarj al vitto Uma- 
no ; e m affline del pane , che è l’ oggetto primario 
della fatica , e del fudore di Adamo , e de’ fuoi Di- 
fendenti . 

Dobbiamo qui avvertire , che Dio non maledirti: 
nè la Luce , nè r Acqua , perchè quando la maledi- 
zione forte caduta fopra quelli due principi colti tu- 
tivi , la Luce averia perduta l’attività Magnetica, 
ed Archi tettonica, e così tutti gli Efferi fi farebbe- 
ro «(tinti . L'Acqua parimente con la maledizione fi 
farebbe affatto corrotra , e putrefatta , benché per 
altro non andafle efente da qualche pregiudizio nelle 
alterazioni feguite nella Terra , avendo ella acqui- 
ftato certo umido fuperfluo , che noi appelliamo u- 
mido Corrompente , ed un tal vizio le viene comu- 
nicato dalla Terra • Nella 



Digitized by Google 



150 Sacra unherfal Filo fa fi a 

Nella preaccennata maledizione dopo cflerfi det« 
to da Dio; Maledétta Terra , foggiunfe immediata- 
mente tu opere tuo , per additarci , che la Terra ri- 
maneva maledetta nelle opere di Adamo . Una del- 
le opere di Adamo , anzi la principale è quella del- 
la Generazione ; e già v’è noto , che il Seme di A- 
damo era Terra , e per quello Tlftoria ci fa fapere, 
che Adamo generò ad Immagine , e Similitudine fua, 
di Terra , e di Seme maledetto i Adam gcnutt ni 
tmaginem , & fimditndinem fuam ; anzi la maledizio- 
ne della Terra corrifponde a quella del Seme Uma- 
no , poiché quello contiene il medelimo intrigamen- 
to , e la medefima confufione di Terre ; riconofcen* 
dori in lui la Terra combullibile , c l’umido corrom- 
pente , conforme provammo al fuo luogo più proprio. 
Sicché anderà del pari quella maledizione del Seme, 
cori quella della Terra ; poiché nè la Terra produrrà 
più da fe ftefla fenza opera dell’ Uomo , nè il Seme 
tornerà più ( durante la maledizione) alla fua compo- 
ilezza, e purità primitiva, anzi rellcrà fempre iniet- 
to, e viziato . Della maledizione del Seme ceneaf- 
(ìcura il Sacro Tello : Semen erat maledtttum ab tnitio, 
cioè dal principio della generazione di Adamo , che 
feguì dopo commelfa la Colpa. 

L’oppollo , anzi il contrario della Maledizione, 
noi dobbiamo confiderare la Benedizione . La Male- 
dizione, che è una pena , ed un calligo , non puòef- 
ferc fe non per appunto un contrario afflittivo di quel 
Bene , che antecedentemente ha portato fcco la Be- 
nedizione . 

Venite meco nel Paradifo Terrdlre a riconofce- 
in quéi primi originali il Soggetto cosi della Benedi- 
zione , che della Maledizione , per ben difporvi a ri- 
maner’ appagati , e del tutto perfualì di quanto ab- 
biamo in oggetto di provare, e concludere. 

Il Sacro Tello ci riferifee , che quando furono 
formate tutte le Bellie ne’ioro generi, e nelle refpettive 
fpecie, Dio le benedille , c comandè loro di crefcc- 
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re , è di moltiplicare : Benedixttque cif dicent , Cre- Binedix.une 
fette , & multi flicaminì , & re flètè ajuas marie , A- 
vtfque multi plicentur fuper Terram « Gen. 1.22. ^ /}«;/** 

Similmente allorché fu creato , e formato l’Uo- e f, t 

mo , e la Donna , diede loro la della Benedizione con dtì atr Ut . 
far loro il medefimo comando di crefcere , c molti- m o,m»ta- 
plicarc : Benedtxitque tlltt Deut , & att : Crefcite y & dette /opra 
multtphcamtnt , & replete Terram . Ibid. 28. Natura dt- 

Da quella forma di benedire , che adoprò Dio ver J*' 
in quello rifeontro primitivo , fi conofce apertamen- 
te , che la Benedizione cadette fopra il Seme tanto 
delle Bellie , che dell’Uomo. 

Avvertitevi però , che febbene raffembra , che 
l’Uomo in quello vada del pari con le Bellie, ad ogni 
modo abbiamo ancora in ciò una differenza Specifica 
di Natura , che dobbiamo metterla in pubblico , per- 
chè Tempre più appariscano li pregi (ingoiati , con 
cui Dio avea Segnalato , e qualificato l’Uomo a di- 
ftinzione delle Bellie ; e ci lerva quello Scoprimento 
per abborrire tanto maggiormente l’ingratitudine di 
chi fi abusò di sì belle doti , e di sì generofe bene- 
ficenze ; imparando nello dello tempo ad efifer grati 
verfo quelle , che del continuo Dio ci comparte a 
difpetto del nodro demerito. 

Dio dunque benedisse il Seme delle Bedie, e co- 
mandò, che moltiplicadero di numero nella loro Na- 
tura , e nelle reSpettive Specie . 

La Natura delle Bedie fi doveva moltiplicare 
per mezzo di un congiugnimento libidinoso , perchè 
nel loro Seme vi era il veleno della corruzione, che 
porta Seco i moti disordinati , e Scompofti della Li- 
bidine . Non v’è dubbio alcuno, che le Bellie, o fia- 
no Animali irragionevoli , fariano morti delta Morte 
di corruzione , perchè quedi erano fiati formati per 
Servizio , ed utilità dell’ Uomo . L’ Uomo , che fu 
creato per Servizio di Dio , fu ancora formato di una 
Natura affai più eccellente, in tutto , e per tutto di 
quella delle Bedie. 

L’Uo- 
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L’Uomo doveva procreare fona i fomiti della Li- 
bidine, e col fine ragionevole di moltiplicare gli Ado- 
ratori , e i Lodatori della Divina Grandezza , con- 
forme in altro luogo noi dimoftrammo . Sicché quan- 
do Dio benedice il Seme delle Beftie, lo benedille in 
quella Natura, che affegnata aveva alle Beftie. Al- 
lora poiché benedille il Seme dell’ Uomo , lo bene- 
dille ugualmente in quella Natura , che gli aveva 
conceduta , ed in cui lo voleva . E così la Benedi- 
zione è ben confimile , ma i Soggetti della Benedi- 
zione fono diverfi ; anzi l’uno fi oppone diametral- 
mente all’altro . 

Da qui ne derivò , che allorbitofi da Adamo il 
veleno , 1 ’ Uomo ( come dice la Scrittura ) re* 
fìò fimile alle Beftie , perchè introduffe nella fua ra- 
gionevole Natura i fomiti Brutali della Libidine : Et 
Homo cum in honorc ejjet , non tntellexit ; Co mparutut 
eft Jumenttt injìpienttbut , & fimtlis f attui ejl Ulti • 
Pfal. 48.13. 

Vi fono ftati alcuni , i quali s’ immaginarono 
che il peccato Originale fi riftnngelTe f parlando 
della contaminazione Fifica ] ne i fomiti, c motidi- 
fordinati della Libidine ; ma di fatto la Libidine non 
è altro , che un’effetto compagno del peccato Origi- 
nale , che effenzialmente condite, conforme dicemmo 
al fuo Trattato , nella Morte volontaria tanto ingiu- 
riofa a Dio , per caufa della fua Divina Immagine 
impreffa nelle noftre Anime ragionevoli . La Libidi- 
ne ancor’ella è ingiuriofa a Dio acceflbriamente , 
perchè l’Uomo fi acquiftò di fua libera volontà, e 
contro le difpofizioni infallibili di Dio que’ fomiti 
feompofti , difordinati , e brutali della Libidine ; e 
deviò con tale acquiftò da quel fanto fine della pro- 
creazione ragionevole : anzi Adamo trasformò con 
la fua Colpa la fua Natura del tutto ragionevole, e 
fi fece in quello limile alle Beftie. 

Perciò Dio maledille la Terra del Seme dell’Uo- 
mo, perchè era divenuta per volontà dell’Uomo tan- 
to 
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to diverfa da quella , che avea benedetta ad ogget- 
to, non fi diedre mai , che l’infinita Bontà Tua avelie 
formata una Natura delPUomo , che fi opponeffe al- 
la Ragione . 

Per bene intendere i difordini introdotti dalla 
colpa di Adamo nella Natura dell’Uomo , {limiamo 
affai vantaggiofo il riportar qui alcune olfervazioni 
dell’ A portolo S. Paolo , fopra gli effetti della concu- 

J fifcenza ; e potranno ancora fervirci di moral Filo- 
ofia da reprimere l’impeto fregolato de’ noftri moti 
interni . Eccovi l’ofiervazioni dello fteffo Apoftolo . 

Video autem ah am legem in membris mete , repu- Due leggi 
gnantem legi mentii mete , & captivantem me in lege oppofle . 
peccati , quee e(l in membri s meli. 

Infeltx ego Homo quii me hberabit de Corpore 
Morti r bujus r 

Gratta Dei , per Jefum Chriflum Dominion noftrum. 

Igitur ego ipfe mente fervìo legt Dei : Carne au- 
tem legi peccate . 

No» ergo regnet peccatimi in vejlro mortali Cor- 
pore , ut obediatii concupì fcenttce ejur . Rom. 6. 12. 

Quella legge della Carne , che repugna alla leg- 
ge della mente [ come dice l’Aportolo ] non è che la 
Concupifcenza . L’Amor proprio n’è fiato il Legifia- 
tore . Sotto la legge de’membri, vi entra la Libidi- 
ne . La Libidine fi è introdotta ne’ membri noftri in 
compagnia della Morte di corruzione . E per quello 
considerando l’Apoftolo , che la caufa della I/ibidinc 
è la caufa di una tal Morte , domanda chi è’quello , 
che l’abbia da liberare dal Corpo di fomigtianto 
Morte . Se ne dà la rifpofla da fe medefimo, ricono- 
feendo per fua liberatrice la Grazia di Gesù Criflo 
Signor noftro . Ora già che è corfa la contaminazio- 
ne , e che la Natura Umana fi è deformata , confi- 
glia , che almeno poniamo tutto il noftro ftudio , e 
la noftra follecitudine , per far sì , che non regni il 
peccato nel noftro corpo mortale , obbedendo allo 
leggi della Concupifcenza . Vuole in fomma , chea 

V di- 
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difpetto della Morte introdotta in noi dall’ invidia 
del Demonio, e dalla fuperbia de’ primi nollri Proge- 
nitori, facciamo ogni sforzo di comparire in tutto, e 
per tutto così ragionevoli , come Dio ci voleva dal 
principio , che diede l’dTere a i nollri primi Padri. 

Quelle due leggi contrarie l’una all'altra , (co- 
perte da S. Paolo, c che noi pure pur troppo Tentia- 
mo in noi (lelfi , ci fanno chiaramente diftinguere , 
che l’una è (lata fatta da Dio , e l’altra intrigata dal 
Demonio ; poiché vien chiamata legge del peccato, 
di cui fu l’Autore il Demonio , e la grazia di Gesù 
Crillo Signor noftro è quella , che ci redime, c ci li- 
bera da quella legge tiranna . 

Noi da tutto quello leviamo , che il peccato 0 - 
riginale ha infinuato ne’ membri nollri quei fomiti ir- 
regolari , che ci fanno prevaricare ; ed i nollri primi 
Progenitori , quando li fentirono in loro operare, 
avevano di già prevaricato : fegno evidente , che fu 
prima il peccato , e che i fomiti fono accelforj del 
peccato, come dicemmo . 

Poniamo qui un’ Immagine , che efprime ai vivo 
l’effetto del peccato Originale, copiata dall’ Archivio 
del Profeta Ifaia ,e non la perdiamo di villa , per 
quando faremo a fronte della CONCEZIONE della 
VERGINE . Quell' autorità corrifponde mirabil- 
mente al noflro nuovo Sillema di Filofofare . 

Dice lo Hello Profeta al Capitolo 24. Luxit , & 
defluxit T erra , & infirmata eji altttudo Popuh Terra. 

Et T erra infetta eji ab babttatoribut futi , quta 
IranfgreJJì funt leger , mutaverunt jus , dijppavtrunt 
fxdui femptternum . 

Propter hoc malediflto vorabit Terram , & jet- 
tabunt babitatorer ejur » 

Notiamo adelfo il Millero di quello Sacro Tello: 
Luxit Terra . Apparve nella formazione di Adamo 
la Terra , con cui fu formato da Dio , chiara , «-» 
fplendida , Omogenea , ed incorrotta . Peccò Adamo, 
alforbendo il veleno contenuto nel frutto vietato ; e 

allora 
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allora defiuxtt Terra . La terra incorrotta , e rilu- 
cente fu attaccata dalla corruzione, e fi ofeurò per l' 
intrigamento delle parti armoniofe , c compofte dell* 
ammalfamento della prima coftituzione ; c per que- 
llo infirmata e/l . Eccovi quella malatia appunto, che 
noi diciamo Sanabile col fentimento della Scrittura: 

Sanabile s fecit Hattonei Qrbit Terrarurn ; anzi lo 
lìdio Profeta Ifaia ci addita le medefime Nazioni 
infette: Defiuxtt Orba , infirmata ejt altttudo Populi 
Terne ; moltrando la decadenza delle alte preroga- 
tive dell’Uomo . Fa conofcere ancora , che le infe- 
zioni fopravvenute alla Terra Originale hanno avuto 
caufa dalla volontà depravata dell’Uomo : Et Terra 
infetta eft ab habitatortbus futi . Manifelìa parimen- 
te la qualità del delitto : Quia tranfgre/Jì funt leger t 
mutaverunt jtti , dtjjìpavcrunt f cedui fempiternum . Qui 
perappunto abbiamo la trafgrelfionc del precetto : 
TranfgrcJJt funt leges \ la mutazione del dritto Di- 
vino . Mutaverunt jut , perchè Adamo , ed Èva , 
che erano di giurifdj/jone immediata di Dio, e che non 
avevano alcun dritt* ,’jpra la loro vita, vollero elfere 
di loro propria attinènza . Di qui venne ,che fu fciol- 
ta , e rotta la lega fempiterna , che vi era tra Dio, 
e l’Uomo per l’eccellenza della Natura , che fu creata , 
c formata da Dio nell’Uomo : Dijfipaverunt feedut 
fempiternum . 

Adelfo confideriamo l’effetto di un tal difciogli- 
mcnto di lega . Seguita il Profeta : Propter hoc ma- Effetto del 
ledtttto vorabtt T erram , & peccabunt habitatorei ejui . tettato Ori- 
Ecco la maledizione , che cade fopra la Terra ; e fi g' ntle ’ 
dice Vorabit , perchè lignificando quello Verbo il 
trangugiamento , che fi fa del cibo fenza mafìicarfi , 
e prepararli avanti che difeenda allo Stomaco , con- 
tro le preordinazioni naturali, viene il Profeta afpie- 
gare con tal Similitudine il procedere della maledi- 
zione in quella Terra, divenuta inconcotta, e corrot- 
ta : e ficcome la medefima maledizione opera , che 
la Terra così deformata fi mantenga in quel grado , 

V 2 che 
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che Pha ritrovata , foggiunge il Profeta : Et 'pecca- 
Lunt habitatorer ejus ; eflendo già ftabilito , e prova- 
to, che l’ Anime noltre acquiftano la macchia Origi- 
nale, allorché s'infondono nella noftra Terra maledet- i 
ta ; e così per caufa della Terra maledetta vi è l’oc- 
cafione di peccare della maniera , che peccò Ada- 
mo, conforme ci damo fpiegati meglio al fuo luogo. ! 

Quella Maledizione , data da Dio giallamente al j 
Seme di Adamo, operò, ch’egli generafle con l’infe- t 
zioni medefime, ch’egli volontariamente fi aveva ac* 
quillate . Una tal Maledizione fi fomiglia a quella, r 

che il Profeta Elifeo diede a Giesi . Quelli rimale j 

contaminato dalla lepra di Naam , non folo nel fuo a 

f »roprio individuo , ma in tutti quelli de’ fuoi Di- a 

tendenti in perpetuo , perchè la Maledizione infet- g 

tò il di lui Seme , da cui dovevanfi produrre li me- 
defimi Individui venturi . Così narra il Tello : Lepra 
Haam adbeerebit tibi , & femtni tuo in fempitemm . 1 

4 - Reg- 5 * ! 

Il pazientilfimo Scrittore iy 0 n lafcia di fommmt- 
Ararci una fua autorità indiv/^aale fopra la rellitu- 
zionc della natura al fuo primo efiere colia depura- ( 
zione del Seme, additandone il potere in Dio, che * 
per giulìo motivo lo malediire , e lo confermò nella 
fua immondezza. Die’ egli : Quis poteft facete »a.i* 
dum de immundo concepitoli [emme ? Nonne tu qui folut j 
et. Cap. 14. 4. j 

Concludiamo in fomma , che l’infermità , e la , 
malatia dalla Terra è la corruzione introdotta nella , 
medefima Terra, ed in confeguenza ne i noftri Corpi 
dal peccato di Adamo; e che quella malaria conta- 
giofa vizia, ed imbrutta ancora le Anime noftte, 
conforme riporta la Scrittura : Corpur ,quod corrum * 
fitur , aggravai Animam. Sap.9. 

Non lafciamo fenza rifielTo un’ altro Tello, che 
parla delle colpe attuali , per chiarire ancora mag- 
giormente gli effetti del peccato originale fopra la 
Colpe atta- Terra medefima. Il Profeta Moisc dice : Convergi 
erti* tu - 
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tutem Populur meu: , fu per quo: tnvocatum e/l nomea 
meum , deprecata: me juerit , & exquijtvent factem 
meam , & egertt paenttenttam à via fui s pejjìmis : & 
ego exaudtam de Ccelo , & propitiu: ero peccati: eorum y 
<sr finabo Terram eorurn. 2. Par. cap. 7. 14. 

Notate ; Se fi hanno da togliere di mezzo dalla 
Divina Mifericordia eziandio le Colpe attuali, Info- 
gna fanare la Terra infetta, eh’ è l’origine, anzi la 
radice di tutte quelle colpe, che fi commettono. 

Stringiamo il noltro propofito, e tiriamo da tut- 
to quello di prcmdTe, che allegammo, la confeguen- 
za indubitata , che l’Uomo è fanabile di tali infezio- 
ni ; e che non ripugna alla coftituzione della Natura 
umana di tornare nel Fifico al fuo primo effere ori- 
ginale , ri molla la Maledizione, come più efprelTa- 
mcnte proveremo al fuo luogo proprio. 

Adamo col peccato reftò nelle tenebre , perchè 
Dio li tolfe quella Luce , che lo illuminava nella 
parte fuperiore dell'Anima ragionevole; e che gli era Caduta, eri. 
Hata data con la condizione di mantener vivo il fog- forgimene 
getto capace d’efla Luce , eh’ era l’Innocenza , con della Or». 
cui Dio l’aveva creato. Giob al cap. 38. ci dà noti- 
zia di quella condizione, dicendo : Auferetur ab im - c>n 
pii: lux fua. E* però vero , che ancora in quello 
l’Uomo è fanabile, e può reftituirfi al fuo primo ef- 
fere di quelle Divine illuminazioni, che è la Grazia 
Santificante, mentre fi legge nel medefimo Giobbe a! 
cap. g< 5 , che Dio nel togliere all’Uomo quella Luce , 
non aveva fatto altro, che afconderla nelle fue mani, 
acciò che l’ Uomo intendeffe qualmente poteva di 
nuovo riacquifiarla, ufando della clemenza di dar no- 
me di Amico allo flelfo Ribelle della fua Grandezza: 

In manibu : abfcondit lucem , prateeptt et ut rurfum ad - 
ventai. Annunciai de ea Amico fuo , qu'od pojfe/Jto ejut 
Jity & ad eaw pojjìt afeendere . 

Parve altre volte difficile il capirli, come il De- 
creto di Dio figillato con la Maledizione nel Seme di 
Adamo per tutto il Genere Umano, di che la Natura 

Ei- 
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Fifica rimanclTc perpetuamente in quella corruzione 
peccaminofa , nella quale volontariamente l’aveva po- 
lla Adamo, folle flato rivocato in alcuno de i Difccn- . 
denti dei Seme maledetto di Adamo; tanto più, che 
veniva confidcrato, dopo il peccato di Adamo , or- , 
dine di natura il morire ogni Uomo della Motte di , 
corruzione, e di contrarre perla caufa di quella Mor- , 
te la medelìma colpa di Adamo; ma noi con tutti li 
predetti rincontri, che abbiamo della Sacra Scrittu- 
ra, e che di fopra allegammo, ci lufinghiamo di aver 4 
tolta ogni difficoltà, e dubbiezza. j 

Era ordine imperturbabile ancora , anzi legge j 
{labilità dallo ftcflb Dio nella Creazione, che il Sole, „ 
c la Luna dovettero col loro moto perpetuo, e rego- 
lato dividere, c mifurare tanto il giorno, quanto la 5 

notte fenza preterire , avendo lo lìdio Dio veduto t| 

il primo giro di quelli Luminari, ed approvatolo per t : 

buono : Et vidit Deus , quòd ejjet bonum. Eccovi la „ 

legge importa a i medelìmi Luminari , quando com- j 

parvero nel loro refpettivo Cielo : Dixit autem Deus: , 

Fiant Luminaria in Firmamento Cceh , ut dtvidant diem, ( 

ac nottem , & Jint in Jìgna , & tempora, & dies , & c 

anno t. Gen. cap.r. t{ 

Ancora qui cadeva la lidia con fi derazione; e le 
alcun Filofofo forte flato interrogato ne’ tempi avanti 4 
Il Soli, e h di Giofuè, fe il Sole , e la Luna follerò flati per ren- 
Luna am-àerfi immobili, non ottante le preordinazioni de’ loro jj 
fi a no il loro mo ti regolati, e perpetui , averebbe derifa l’ inter- [, 

eorfo non 0- fogazione , per aver quella in oggetto l’ imponibile. 0I 

fiamelafre- £ p Urc jj g 0 ] ej e j a Lu na p, f crm arono in mezzo al 
loro eorfo alla voce di un’ Uomo: cosi ci viene rife- 
girtfìtr'o rito dal Tello : Sol cantra Gabaon ne movearis , & La- | c 

perpetuarne. na contra vallem Ailon. Steteruntque Sol , & Luna do- t 

tt. nec ulctfceretur feGens de Intimar futr , non fuit arati , ,, 

nec po/iea tam longa dies , obedtente Domino voci Ho- 
minis , & pugnante prò Ifrael. Jofuè cap. io. 13.14* g 
E’ degno di rifletto particolare il termine , che f ( 

adopra il Profeta nel defcrivcre quello fatto porten- j 

tofo. 
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tofo. Dice, che Dio ubbidì alia voce di un’Uomo. 
Non pare già proprio l’afierirfi , che Dio ubbidire 
ad un’ Uomo, ma la Scrittura non fa parlare fe non 
col linguaggio de’ Miderj. Dio aveva riabilito irre- 
vocabilmente il giro, ed il moto di quei Pianeti , e 
quella era la Tua volontà determinata per il buon or- 
dine delle cofe; ora dovendo far arredare il corfo dei 
predetti Pianeti, il Profeta dice, che ubbidì, perchè 
non folfe mai creduto, che Dio avelie variato, eflfen- 
do Dio invariabile di Tua natura, e così in quell’aver 
declinato per allora dalla fua volontà preordinata al 
fine perpetuo, che fi è detto, il Profeta nota, che 
ubbidì alla voce di un’Uomo. 

Il motivo di quello maravigliofo arredo de i Lu- 
minari fu, perchè il Popolo d’Ifraele avelie tutto il 
tempo di vendicarli de’ fuoi Nemici. Quedo fucceffo 
ci fa drada a facilitarci l’intelligenza deì gran Mide- 
ro della CONCEZIONE IMMACOLATA DI MA- 
RIA, che doveva ufeire alla luce così ben munita 
da poter combattere , c vincere i Nemici di tutto il 
Genere Umano; potendo Dio declinare da’ fuoi de- 
creti generali fenza variarli , come più avanti ande- 
rem dimodrando. 

In oltre è cofa indubitata , che ciò che deve fucce- 
dere in un tempo, può ancora accadere in un’altro; 
ed un effetto generale non repugna , che fia partico- 
lare , e fuori eziandio del tempo preordinato. Noi 
Tappiamo per indubitato , che quella corruzione , 
originata in noi dalla colpa di Adamo , dev’ elfer 
tolta un giorno dalia nodra Terra, dalla nodra Car- 
ne, c da i nodri Corpi. Lo atteda S. Paolo, e detto 
lo abbiamo altrove : In momento , in tdu oculi , in no - 
vtjjìma tuba , & mortui refurgeni incor rupti. l • Cor. 
15. 52. 

Parimente dev’ elfer ritrattata la Maledizione , 
che tutti patiamo per caufa di Adamo, e ce ne fa 
fede S. Giovanni al cap.22. dell’Apocalifle , dicendo: 
Et omne maledtiìum non erit amplila . 

Ecco, 
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Ecco, come per riforgere li nollri Corpi incorrotti 
deve precedere la Benedizione , come rivocatoria 
della Maledizione , per depurarli la Terra , che dee 
tornare in carne, ed in offa. 

Dunque con tutto queflo reità concludentemente 
provato, che la Natura umana fenza la minima repu- 
gnanza tifica può reftituirfi al fuo primo effere ori- 
ginale. Andiamo all’altro Punto . 

Che fi a flato promefiò da Dio , che 
fi farebbe redimita la Natura al 
fuo primo edere nella 
Vergine Madre del 
Verbo. 



P ER ben condurre alla fua conclufione quello fe- 
condo punto, ci fa d’uopo il rimetterci alla me- 
moria ciò , che dicemmo delia Sacra Natura delle 
Similitudini , colle quali l’Anima noltra efprime le 
Immagini , che forma nell’ intelletto ; poiché offervia- 
mo , che lo Spirito Santo ilteffo per bocca de’ Pro- 
feti ha collumaro manifcftare gli Arcani, e i Segreti 
più reconditi della Divinità con le Immagini , e le 
Similitudini . Lo fteffoCrilto non parlò mai agli Ebrei, 
fe non con quello efpreffivo linguaggio , come li può 
riconofcere nelle Parabole riferite dagli Evangelifti. 
S. Paolo nota ancor 1 egli , che tutto ciò accadevi 
agli Ebrei, veniva fotto figure, eh’ è lo Hello, che 
Immagini : H<ec autem omnia tn figura contingebinl 
tllts • i. Cor. io. 

Con quella premeffa torniamo al Paradifo Terre- 
lire a farci fpettatori della mirabile comparfa di Èva 
in faccia di Adamo, dopo che fi ricuperò, e fi feofe 
da quel fopore cagionatole da Dio per toglierle la 

coda, 



Digitized by Googl 



dell' Immacolata Concezione. xót 

colla, della quale fi fervi per edificarvi fopra la fteiìa 
Èva. Qui ci convien raccogliere tutto lo fpirito deli* 
attenzione, per comprendere un’ Arcano aliai impor- 
tante da gettare il fondamento principale delle noftre 
prove umverfali. 

Dio prefenta quefla portentofa Donna ad Adamo. 
Egli a dirittura fi dà per intefo del modo della for- 
mazione di erta , e fe ne dichiara alla prefenza dell’ 
Artefice Supremo , dicendo immediatamente : Hoc 
nunc c,s ex ojjìbur mas , & caro ex carne mea. L’impo- 
ne il nome, e glielo dà fecondo l’origine, da cui pro- 
cedeva, come riporta il Tetto : Htec vocabitur Vira- 
go , quia de Viro fumpta ejt . 

Ora non fo capire , come Adamo immerfo jiel 
foporc, e nel fonno potette fapere , che la Donna 
formata da Dio in quell’ atto fotte fiata formata delle 
fue o/fa, e della fua carne. Ho fatto le mie ricerche 
fopra li Santi Padri, e li Sacri Efpofitori della Scrit- 
tura per ufeir fuori d’ogni dubbio. Trovo, che tanto 
gli uni, come gli altri convengono, e fi accordano nel 
fentimento, che Adamo in quefto rifeontro profetaffe; 
anzi fono tutti di parere, che il nome di Virago fotte 
aflblutamente Profetico, e che Adamo nel proferirlo 
non s’ intendefle della Donna prefente, ma di un’ al- 
tra, che doveva venire : e di fatto non fi trova in 
tutta la Scrittura , che Èva fotte mai chiamata con 
nome di Virago. Ebbe quello di Adamo, che è di 
prima origine, cioè della Terra Rotta, come dicem- 
mo : Et vocavit nomen eorum Adam. Acquifiò quello 
di Donna, che è di formazione, e di fello : Àdtfi- 
cavit coftam in Muiterem . Riportò finalmente quello 
di Èva , che è di procreazione :• Et vocavit Adam 
nomen Uxorir fu et He va : eo quod Mater e fi et ctinélo- 
mm Vivcntium. Ma meglio ci fpieghererao in ap- 
pretto. 

Soffrite in tanto una piccola digreflìone rifleffiva 
fopra quefto nome mifteriofo di Virago in offequio di 
quella gran Donna ventura ; c che fu rivelata ancora 

X da 



Prefitta di 
Adamo. 



Il Homi di 
V trago mi. 
jlcriofo. 
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da Dio agli Relfi primi nolìri Progenitori , come ci 
riporta S. Vincenzo Ferrerio : Quòd revelavit Deut 
Parentibut pronti ab eit proceJJuram Virginità Sanili f- 
Jìmam , qua ajferret majus bonum , quatti ipfi perdidif- 
fent ; quare conce pcrunt Mari am Virginem tpjam defi- 
derando . In Ser. de Concept. B. Virginis. 

Il Nome di Vtrago è comporto di fei lettere, 
dalie quali fi formano due Temarj , che fono due 
perfezioni numeriche. Leviamo ora dal ventre di tal 
nome l’A, che i Greci appellano Alpha. Quello nome 
Vtrago con tal fincopa fi legge Virgo. L’Alpha figni- 
fica in Greco Principio. Confideriamo , che dal Ven- 
tre della Vergine efee il Principio. Vogliamo noi fa- 
pere chi debba elferc quello Principio ? Faccianocelo 
dire da S. Giovanni . Egli racconta , che voglioli gli 
Ebrei d’ intendere chi forte Crifto , ne interrogarono 
lui medefimo : Dicebant ei : Tu quii et ? E Crirto 
per fodisfarli rifpofe : Dixtt eis Jefut : Principiameli 
& loquor 'vobis . 

Sicché dal Ventre di quella Donna ventura deve 
ufeir Crifto, come Principio, e deve rimaner forgi- 
ne , com’ era prima. Se le deve grullamente applicare 
il detto di David: Tecum principiarti. Pfal. X04. Il 
Principio era nel Ventre della Vergine. 

Ripigliamo aderto quell’ Alpha , e formiamone 
l’altro Ternario , che dica Ago. Figuriamoci, che la 
lettera G di quello Temano lignifichi Genuit, come 
pure porta nel Ventre di erto Ternano. Offerviamo 
parimente le altre due A , O , e formiamone quello 
difeorfo Miftico : Virgo Genutt Alpha , & Omega, così 
chiamandoli parimente l’O dalli Greci ; e di quella 
maniera averemo trovato nn’ Immagine efprimcnte al 
vivo il profondiflimo Milìero dell’ Incarnazione del 
Verbo Eterno, vero Dio, e vero Uomo, Principio, 
c Fine di tutte le cofe, conforme regiftra il fuo Se- 
gretario : Ego fum Alpha , & Omega , Primus , & Ho- 
viffimut , Pnncipium, & Finir . Apoc.lz.iJ. 

Torniamo al parto, che lafciamtno della Profezia 
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di Adamo. Non ci rincrcfca il ripetere ciò, che egli SpiezuUn: 
difle veduta che ebbe la Donna formata da Dio : della Brofe. 
Hoc mine ot ex ojjìbus meis , caro ex carne mea , per- *** 
chè in quelle parole Ha l’Arcano, che andiamo cer- * m *’ 
cando, e la Chiave dell’ intelligenza Ila pet appunto 
in quel Hunc . Quella è una Cifra, che diede molto 
da penfare a i Rabini , e Dottori dell’antica Sinago- 
ga, a fegno, che vi fono flati di quelli, che di quel 
Hunc ne hanno formato una Favola , mentre s’ im- 
maginarono, che Adamo avelfe avuto un’ altra Mo- 
glie , dalla quale acquiftati ne avefle i Demoni, fon- 
dando il loro fogno fopra quel Hunc. Lo racconta il 
Padre Cornelio à Lapide ne’ fuoi Comentarj fopra il 
Genefi , al capitolo fecondo : Fabulantur Talmudijhe favola in. 
apud Abulenfem , Adam ante Evam alt am babutfie IJxo- ventata 
rem y ex limo terra produéìam nomine Lths , cum eaque da i Tal - 
vtxtfie ijo annts , qutbut fuit excomunicatuf oh cjummudtfii. 
pomi vetttt : atque toto ilio tempore , tnquiunt , ex ea 
non bomines , fed Dxmones genutt ; deinde accepit Evam 
ex codia fua produttam , atque ex ea bomines procrea- 
vit. Hxc funt eorum deliria , quibus ipfì coguntur con- 
fina fe ejìe fratres Dxmonum , cum Pater eorum Adam 
Dxmones genuerit. 

Oflervate in ciò la perfidia Giudaica . Hanno 
conofciuto, almeno dopo la venuta del Meflìa, che 
Adamo in quell’occafione s’ intendeva di una Donna 
ventura , e pure hanno voluto più follo ricercarne un’ 
altra di là dalla Creazione, per non acconfentire a i 
pregi immacolati della Madre del medefìmo Media, 
che tanto abborrifeono . Anzi è da notarli, che fe gli 
Ebrei parlano del Media , foftengono oftinatamente, 
che per anche non fia venuto ; e fe trattano della 
Vergine profetata, da cui doveva ufeire il Media, 
la fanno già paflata prima della (leda Creazione di 
Èva . 

Concludiamo dunque , che il nome di Virago fu 
veramente profetico. Lo dimoftra ancora, che quan- 
do lo pronunzia, rimira il futuro, poiché dice Voca- 
li 2 bi- 
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bitur\ non così però difcorre, quando parla delle Offa, 
e della Carne, anzi dà la ragione del Nome , mcntr’ 
egli fi cfprime fumpta e(l. Da quelle maniere di par- 
lare di Adamo ne rilutta evidentemente , che il no- 
me di Vtrago è futuro , e che le Offa , e la Carne 
fono prefenti . Volle dire con ciò , che fe bene la 



Donna profetata verrà dopo di lui , e dopo chcavefle ; 
contaminate con la Colpa e le Offa , e la Carne , ad 
ogni modo Ella averebbe avuto il Privilegio d’effer 
formata di quell’offa, e di quella Carne incorrotta r. 
di allora, cheli ritrovava nello fiato dell’Innocenza, i 
e della purità Originale : N unc or ex ojjìbur meir , t 

caro ex carne mea . Sarà Carne ( voleva dir’ egli, ) n 



e faranno Offa di ora : Nnwc, e non di allora. Sem- 
brerà Carne del peccato, ma non farà già Carne del u 
peccato, perchè farà Carne di adeffo : Nunc or ex 
Ojjìbur meir , caro ex Carne mea . r 

Da quella Profezia, eh’ è la prima, che ufeiffe al dì 
Mondo da un’ Uomo, che non aveva per anche com- f c 

meffa la Colpa ( cofa molto confiderabile ) noi com- t 

prendiamo, che Dio prometteffe per bocca di quell’ c 
innocenti [fimo Profeta ,- che la Vergine farebbe fiata k 
concepita di Carne immacolata, ed incorrotta. 

Tal Profezia pare abbia relazione con quella di 
Davide , allorché promette la Carne di Crillo al f, 
Salm. 15. : Hon dabir San Cium tuum vrdere corruptio- 8t 
nem: e per effer Carne incorrotta, ed immacolata, 
doveva effer Carne di allora , c non Carne di poi, p ( 
cioè di dopo la colpa. ì: 

Facciamo adeffo paffaggio dalla Profezia alle £ 
Similitudini adoprate da i Profeti nelle promeffe della 
reftituzione della Natura al fuo primo effere Originale il 
in perfona della Vergine . Riportiamo quelle Simili- li 
tudini , che fono tolte da i Regni de’ Minerali, de’ u 
Vegetabili, e degli Animali, e per primo mettiamo 
quella di Davide. Die’ egli : Terra nojlra dabtt fru- H 

cium fuum. Pfal.84. Quella Terra farà quella al iicu- 1 

io , che notò il Profeta Ezecchiele al Capitolo fello : 1 

Ter- 
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Terram ,quam provtderam ets , flucntem latte , & melle ,, 
qu<e e(l egregia tuter omnes terrat ; e al Cap. 15. torna 
a dire ; In Terram , quarn dedi eie fluentem latte , ó* 
melle , prie apuani terrarum omnium . 

Qui fembra, che fi tratti della Terra proveduta 
tanto per la Concezione della Vergine, che di Crifto, 
poiché Crifto doveva ufeire dalia Terra della Vergi- 
ne. 

La Similitudine del latte , e del mele efprime mi- 
rabilmente la qualità della Terra , di cui doveva for- 
marli quefta Carne immacolata, ed incorrotta . Il lat- 
te è un colamento della foftanza più pura dell’ Ani- 
male, ed il mele la più pura parte de’ fiori , c de’Ve- 
getabih , cftratta dalle Api , lafciandofi indietro in 
tal depurazione tutte le fecce corrotte . 

Cerchiamo qual fia il frutto , che doveva dare 
quella Terra Davidica : Dabtt fruttum fuum . Ce lo 
dice, fenza che ci affatichiamo nelle ricerche, lo ftcf- 
fo Profeta al Salmo 84. Veritas de Terra orla eft . Chi 
è quefta Verità , fe non Crifto venturo ? Ne Damo ac- 
certati dallo fteffo fuo Segretario : Ch rifluì eft Perì - 
lai 5. Anzi lo fteffo Crifto fe ne dichiara per fe mede- 
fimo : Ego fum Pta y & Peritai . 

Già vedete, che in quefta Profezìa viene promef- 
fa l’Incarnazione del Verbo . Quefta Verità Eterna 
non è poflìbile, che doveffe ufeire da una Terra, che 
foffe (lata in alcun modo foggetta , e in potere del 
Padre delle menzogne, eh’ è il Demonio , poffeffore 
appunto di quella Terra , che fu contaminata nella 
Colpa di Adamo, e che fu maledetta da Dio. 

Seguitiamo con lo fteffo Davide . Egli afferifee 
al Salmo 3. De Coelo refpexit Dominili : vidtt omnet fi- 
lioi bominuntyde preparato Habit acuii) fuo refpexit fuper 
omnes ; e fucceflivamente al Salmo 18. In Sole pofuit 
Tabernaculum fuum . Il Sole tiene due Significati , T 
uno Fifico, e l’altro Morale . Per il primo, s’intende 
l’Oro , c per l’altro, il Pianeta . L’ uno indicante la 
Tetra incorrotta , della quale fu formata la prima— 

Donna 




I 
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Donna , c l’altro la purità dell’Anima della ftefla Don- 
na . Ora elfendo quello Tabernacolo preparato all’ 
Incarnazione del Verbo, ci vien promeflò dal Profeta 
con quella Similitudine del Sole, che la Vergine faria 
Hata così pura, c di Carne incorrotta, com’E va quan- 
do ufcì dalla mano di Dio . Anzi quello Tabernaco- 
lo fu onninamente ramificato come Tabernacolo di 
Dio: Santtijicavtt Tabernaculum fuum AltiJJÌmur : De- 
us in medio ejus non commovebitur . Adjuvabit cum 
manè diluculò . Piai. 45. 

Da quella profetica promelfa non folo fi ricava, 
che il Verbo Eremo rimirafle , ma ancora fantificaf- 
fe il fuo Tabernacolo , dove la HelTa Vergine nell’Ec- 
clefiaftico dice : Et qui creavit me, requievit in Ta- 
bernaculo meo , 24. e dovendo cfprimcr Dio, per boc- 
ca di Davide, la prefervazione di quello fuo Taberna- 
colo dalle univerfali corruttele , ed infezioni della 
Colpa , fa che dica Adjuvabit e am , e non illud , con- 
forme fi doveva porre feguitando il relativo Tabcr- 
naculum , affinchè folle intefo , che fi parlava della-. 
Vergine , che veramente fu quel gran Tabernacolo , 
in cui fu rinchiufo il Verbo Increato . Pigliamo in 
confiderazione quel Mane diluculò per alficurarci , che 
la Vergine con tal prefervazione folfe concepita di 
Seme immacolato . La ftclfa Vergine ne fa un difeor- 
fo di quefla fua prefervazione nella mente illuminata 
di Davide predetto . Egli lo manifclla al Salmo 30. 
Quontam re/pexi/ii umihtatem meam,falvajli de ncctjjì- 
tattbus animam meam , nec conclufiftt me in mantbus Inib 
mici . 

Non può effer più chiara la promelfa di Dio di 
rellituire la Natura nella Vergine all’Innocenza Ori- 
ginale : Salvafh de nece/Jìtatibus animai n meam : que- 
lla è quella , per così dire , neceffità, che porta fecodi 
peccare l’Uomo nel nafeere dal Seme maledetto di Ada- 
mo : Nec condufijlt me in mantbus Inimici . Quella è la 
liberazione da quella catena di fchiavitù , che il De- 
monio fabbricò , e ne llrinfe tutto il Genere Umano 

' *1 . 
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nella Colpa commetta da’ primi Progenitori . 

Una tal prefervazione viene prometta relativa» 
mente in altro luogo della Scrittura : Dommur poflc- 
dit me ab tnttie viarum fuarum , antequam qutdquam 
faceret d principio ; nondum erant Abyjfi , & ego jam 
concepta eram . Prov. 8.22. 24. 

Il Profeta Ifaia diede di lontano un’occhiata al- 
la Terra , che doveva concepire la Vergine , e la vi- 
de tutta ripiena di Argento , e di Oro, e la dichia- 
rò un Teforo infinito , come di verità ella è (lata. 

Ce lo riferifee al Capo fecondo ; Repleta efl Terra 
Argento , & Auro : <sr non efl finir Tbefaurorum ejur . 

Teforo fenza fine , perchè dalla Terra della Vergine 
doveva ufeire quella per 1 * Incarnazione del Verbo , 
che di tutti i Tefori è il Teforo . 

Pafsò tra le Illuminazioni Profetiche di Salame- 
ne la Vergine , e la rimirò così bella , come la Lu- 
na , e pura come il Sole : Pulcbra ut Luna , clefla ut 
Sol. Cant. 6 . Eccovi P Argento, e l’Oro perappunto 
della Terra , che dicemmo , e la prefervazione dell’ 

Anima ancora della {letta Vergine, prendendoli il So- 
le , e la Luna negli due Senfi, Fifico, e Morale, cioè 
Metalli, e Pianeti . 

La Scrittura , con adoprare così fpeflo la Simili- 
tudine dell’Oro , e dell’Argento , ci avvertlfce non 
eflcrvi mezzo più efficace per farci comprendere i fuoi 
Mifterj ; e perciò damo in obbligo di fpecularvi fo- 
pra con tutta l’immaginabile applicazione. 

Portiamoci dal Profeta Aggea , che ci darà qual- 
che contezza de i pregi di quelli due Metalli . Egli DitdìcbUrji 
dice al Cap. 2. che T Dio degli Eferciti dichiarò per ptrfuoi'Ar. 
fuoi l’Argento, e l’Oro : Mcum efi aurum ì & meutncjl z*»t*,*r O- 
argentum , dicit Dominar exercituum . re ‘ 

Io mi credeva , che Dio fi protettane , che tut- 
to era fuo, perchè di verità tutto è fuo ; ma riftrin- 
ge tutta la gelofia del fuo Dominio all’Oro, e all’Ar- 
gento . In queft’ occafione Dio parla, come Dio de- 
gli Eferciti , come Dio della Guerra . S’egli fotte un 

Prin- 
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Principe guerriero della Terra , farebbe facile il ca- 
pire quella premura di rifervare l’Argento, c l’Oro, 
perchè già 1 i fa , che il denaro è il nervo della Guer- 
ra ; ma un Dio , eh’ è Padrone afloluto d’ ogni colà 
creata , c che ha in potere di annichilare il tutto con 
un fol fiato ; che per troncare lo (lame della vita agli 
Eferciri intieri più poderofi , non ha dovuto impie- 
gare , che una fola fpada impugnata da un’Angelo ; 
per atterrare il più iformidabil Gigante , che un pie- 
col fallò nella fionda d’ un Giovanetto ; per recidere 
il capo al più fiero de’ Capitani , che una Femmina ; 
non par già , che avelfe quello Infogno dell’ Oro , c 
dell’ Argento. 

La riferva è millcriofa . Dio non fa capitale dell* 
Oro, e dell’Argento, nè come Dio delle Vendette, 
nè come Dio delle Mifericordie ; ma come Dio degli 
Eferciti . L’Oro, e l’Argento è quella Terra riferva- 
ta per le battaglie contro il Serpente Infernale , di 
cui fi doveva formar quella Donna Pulcbra ut Luna : 
Eletta ut Sol : Terribiltr ut cafìrorum aciet ordinata . 

Il medefimo Profeta Aggea in quel palio parla di 
quella Terra vergine , di cui Maria doveva dière im- 
pattata , poiché antecedentemente dice : Et movebo 
amnet Gentet : & venie t defideratur cunttir Genttbut , 
& mplebo Domum iflam gloria , dictt Domtnut extra- 
tuum . Ibid. 8. E più fotto feguita ; Magna erit glo- 
ria Domur ijltus novtjjìma plufquam prima , d/cit Do- 
minur exercttuum : & in loco i/to dabo pacem , ditti Do- 
minar exercttuum . lbid.ro. 

Quella è quella Cafa d’ Oro cfaltata dalla Chic- 
fa : Domus aurea ; In quella Profezia il Profeta tie- 
ne fempre Dio armato, per la ragione, che dicemmo 
di fopra . Profetizza la venuta del Mefiia : Venia de- 
Jtderutut cunttit Gentibur . Mollra, che la Cafa, nel- 
la quale doverà abitare, cioè la Vergine , dev’clfer ri- 
piena di gloria : ìmplebo Domum tjlam gloria , e nel 
riempirla Dio vuol elfer’ armato : Dominar e xer ci in- 
ni» ; perchè vuol combattere , e vincere l’antico Ser- 
pente. 
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pente . Quella Cafa più beliate più rifplendente del- 
la prima , cioè la Terra dell’Oro, e dell’Argento, di 
cui lì edificherà quella Cafa , farà in maggior pre- 
gio di quella , di cui fu formata la prima Cafa , che 
intendiamo per Èva : Magna erit gloria Domus ijitue 
novijjtmcc , plufquàm prima . Da quella Cafa , attornia- 
ta d’Eferciti , ha da ufeire coronata d’immortali Al- 
lori la Pace : Et in loco ijto dabo Pacem . 

Ripigliamo l’Oro . Quando gli Ebrei fi abufaro- 
no di quello Metallo , che Dio aveva dichiarato per Vìtellei'Or» 
fuo , col formarne il Vitello per idolatrarlo , dice la At i li torà. 
Scrittura , che il Vitello fu bruciato , e ridotto in 
polvere - Un tal fatto è meritevole di confìderazio- 
ne . Ognuno , che intende la Metallica , faprà be- 
nillimo , che l’Oro col fuoco fi fonde , e fi liquefi , 
divenendo fluffibilc ; ma non già fi riduce in polve- 
re , nè fi brucia , non effendo la terra dell’Oro abbru- 
ciarle . Bifogna dunque dire , che il Profeta dette P 
attività al fuoco, per comandamento di Dio di ri- 
movere da quell’Oro , che formava il Vitello fcanda- 
lofo , quell’umido fpecifico , che cagionava la fluì, 
dezza , e di quella maniera cadette in cenere . Que- 
lla polvere , e quella cenere famiglia quella di Ada- 
mo , dopo che feompofe col veleno del frutto vietato 
il Metallo della fua compleflìone , la Terra del cui 
Metallo fi può chiamare Fluentem latte, & melle , per- 
chè era egregia Inter omner terrai . Riportiamo rido- 
na di quello fuccefio per levarne un’ altra rifleflione 
al nollro propofito . Peccatum veflrum , quod fecerittr , 
tdejl Vitùlum , arriptenr igne combuffì , & tn frujirct 
committenr omnmoque in pulverem redtgent , project in 
Torrentem . Deut. p. zi. 

Oltre Pavere il Profeta ridotto in polvere quell’ 

Oro profanato, racconta, che gettaflc ancora la pol- 
vere fletta nel fiume . Ma che occorreva quella dili- 
genza di più ? Non ballava , che il Vitello li fotte con- 
fumato, ed incenerito ? E’ mirabile la cautela. Quel- 
la polvere dell Oro è di natura , che gettata fopra il 

Y Piom. 
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Piombo , o fopra lo Stagno, o ’l Mercurio corrente) 
torna a pigliare il Tuo umido fpecifico , e fi reftitui- 
fee in Oro come prima ; e per quello il Profeta co- 
nofeendo , che quella polvere dell'Oro poteva tornare 
Oro, e l’Oro fuireguentemente in Vitello, nc levò 1 * 
occafione con difperderla nel Torrente . 

* Queft’ efperienza Fifica ci prova , che la Natu- 
ra dell’Oro , eziandio che venga corrotta , e (lermi- 
nata , ripiglia il fuo efler primiero ; e così può fuc- 
cederc della Terra del Seme dell’ Uomo ; anzi pcrap- 
punto Moisè fece nel modo, che operò Dio con Ada- 
mo . Perchè quelli non fi rifanafle col frutto dell’Al- 
bero della Vita , Dio lo cacciò dal Paradifo Terre- 
lire . Perchè l’Oro corrotto , ed incenerito dell’abo- 
minevole Vitello non tornale Oro come prima, e di 
Oro Vitello , nel fiume lo feppelli . Quello riddici 
della polvere dell’Oro corrotto con l’attività di rdli- 
tuirfi alPelfer puro di prima , mandiamolo ad unirli 
con quelli del primo punto, come fuo luogo proprio, 
in maggior corroborazione di quanto allor conclu- 
demmo . 

Noi ci anteponemmo in quello Aedo Punto un 
Immagine del peccato Originale , imprestaci dalPro- 
feta Ifaia . Ora inviandocene un’altra, ove (la dire- 
gnata la deformazione della Terra primitiva, e le con- 
fufioni caufate in elfa dalla trafgrefiione di Adamo, 
ci par bene di cfporla all’occhio di tutti; poiché nel- 
lo (ledo tempo ci fa vedere nella medefima Immagine 
la fanazione dell’ infermità della Terra , conia pro- 
metta di darci villa della Natura rellituira al fuo pri- 
mo efifere . Eccovi il ritratto ufeito dai Capo 319 » 
del predetto Profeta : Luxit , & tlanguit Terra: con- 
fu fui e fi Liburna , & obfordutt , & concujfa efi Bajam , 
& Carmelus . Cap. 35.9. Et convertentur torrente! ejnt 
iti picem y & bumur ejut in fulpbur , & crìi Terra ejnt 
in picem ardentem , no(ìe , ac die non exttnguetur in fon- 
fitemunty ajeendet fumut ejus d gene rat ione in genera- 

ttonem , defolabttur tn ftecula feculorum : crii tranjtent 
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per eam . Quella è la prima faccia dell’Immagine, cd 
è la moftruoìa . 

Torna a dire il Profeta : L«x/f, & elanguit Ter* 
ra . Già fapete , che parla della purità della Terra 
avanti alla Colpa, e dell’impurità acquiftata per cau- 
fa di ella . Per rimoftrare l’Oracolo Divino l’altera- 
zione della Terra primitiva ', feguita dicendo : Con- 
fufut ejl Ltbanus , & obforduit , & concufia e fi Bafam , 
& Carmelus . Il Libano è prefo per Similitudine , e 
fìgnifica incorruzione , per non efler capaci d’ impu- 
tridirli quei legni , che elfo produce con gli altri luo- 
ghi nominati . La Terra vergine, ch’era in Adamo, 
per opera del veleno fi alterò , e fi confufe con l’in- 
trigamento di terre , che dicemmo altre volte, e di- 
venne fordida : & obforduit ; di maniera che quella 
fluidezza , che aveva cosi comporta , ed armoniofa , 
cosi placida , e foave , come quella del latte , e del 
mele , fi trasformò in pece , e zolfo : Et converten - 
tur torrente r ejut tn piceni , & humus cjur in fulpbur , 
& erit terra ejur in picem ardentem . Quella è perap- 
punto quell’ abbruciantc fulfureità, e quella umidità 
corrompente vaporofa , che dicemmo a principio : 
Ho fi e , ac die non extinguetur in fempiternum , afeendet 
fumus ejus à generatione in generattonem , defolabitur 
in pecula feculorum ; erit tranjiens per eam . Quivi il 
Profeta non poteva colorir meglio la fatalità della 
contrazione univcrfale in perpetuo del peccato Ori- 
ginale per caufa della nollra Terra , cosi condotta 
dalla volontaria trafgrertìone di Adamo . Notate^ 
quell’ Erit tranfienr per eam . Qui non occorreva , 
mentre fi parlava in generale di tutti , il dire , che 
ciò farebbe fucceduto a quelli , che palpavano per 
detta Terra ; ma il Profeta , che ben fapeva qualmen- 
te la Vergine , e Grillo non fariano partati per quel- 
la Terra contaminata , e corrotta , ufa mifteriofa- 
mente tal termine , c riferva ; e ce Io fa compren- 
dere affai meglio nell’altra faccia luminofa di detta 
Immagine . 

Y 2 Fiffia- 
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Fiffiamoci dunque in quella , giacché il Profeta 
ce la difeopre al Capo feguentc 3 5. 1. 9. Latabitur 
deferta , & invia , & exultabtt filttudo , & florebit 
qua/i lilium : germinane germinabit , & exultabit la- 
ta buttila , & laudani : gloria data ejl ei : decor Car- 
me li , & Sarou , tpfi videbunt gloriata Domini , & dt- 
corem Dei nojtri . 

Non v’è dubbio alcuno , che il Profeta ci mette 
in profpetto la Terra prcziofiflima , e lucidiflìma , di 
cui fu format?, la Vergine, che chiama deferta, & 
invia , cioè folitaria, inacceflìbile,ed impenetrabile da 
alcuna corruzione . La fua fecondità doveva effere 
di giglio in giglio : Florebit quafi Itltum . Germinati: 
gernnnabit . Nella germinazione quello Giglio germi- 
nante immacolato cfulterà fellofo in canti armoniofi 
di lodi , e averà il regalo della Gloria dalle mani li- 
berali di Dio : farà il decoro del Carmelo , c di Sa- 
ron , perchè la fua Terra farà alTomigliata all’incor- 
ruzione , e alla fertilità delle loro . Non credo già, 
che fi poffa parlar più chiaro dallo Spirito Santo in 
quelle Similitudini , per rapprefentare 1 ’ Immagine 
della Vergine formata di Carne incorrotta , e pri- 
mitiva . Pure non balla . Vi è qualche colia di più 
elprelfivo dell’ Immagine , che non fi era offervato , 
perchè llava fiotto i piedi della figura . Seguita il Te- 
llo : N ori erit ibi Leo , & mala Bcftta non afccndet per 
cani , nec mv ente tur ibi . Quel Leone è perappunto 
quello , che Circuit quem devoret ; la mala Bellia è 
quell’antico Serpente, che fedufle , e contaminò con 
la fua feduzione non fido i Corpi, e la Carne dc’no- 
flri primi Progenitori , ma ancora di tutt’ i loro Di- 
fendenti . 'In fomma il Demonio , trattandofi della 
Terra deferta , & invia della Vergine, non fidamen- 
te non doveva aver forza da contaminarla ; ma nè 
meno potette avere la fodisfazione di trovarfi prefen- 
te al concepirfi di detta Carne Immacolata : Non- 
afeendet per eatn , nec invenietur ibi . Notate quell’ 
eam quanto fia individuale , e proprio per contrafe- 

gnarc 
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gnare la bella Immagine della |Vergine , che viene 
promelfa restituita al primo elfere Originale della 
Terra incorrotta , e ripiglieremo in un’altro luogo la 
rifleffione . 

Il Salmifta fopravvienc ancor’ egli a farci fede, 
non folo del patteggio al primo dTere incorrotto , e 
puro della Terra , con la quale fu concepita la Carne 
della Vergine , ma ancora del fingolarillìmo Privile- 
gio d’dlere (lata prefervata 1 ’ Anima fua dalle infe- 
zioni del Moftro Infernale . Il primo affettato l’ab- 
biamo al Salmo 27. Et refioruit Caro me a . Il fecondo 
al Salmo 85. Eruijlt ammani me am ex Inferno inferiori. 

Aggiugniamo ancora dell’altre Similitudini, che 
adopra la Scrittura per farci capire 1 ’ incorruzione 
della Carne della Vergine: Sicut Cinamomum i & Bal- 
famum aromatizanr odorem dedi . Qua fi myrrba eletta 
dedt fuavitatem od or ir : & qua fi florax , cè* galbanus , 
& ungula , & gutta , & qua/t Libarmi non incifus va- 
poravi habitationem meam , & quafi Balfamum non mi - 
xtum odor meur. Eccl. 24. 2®. 21. 

Tutte quelle fottanze vegetabili non folamente 
fono incorrotte , ma hanno in fe la virtù di refifte- 
re ad ogni corruzione ; e qui bifogna notarli per in- 
tender bene il privilegio della Vergine . La Carne 
di Èva è vero , ch’era incorrotta di fua natura , ma 
era corruttibile , come di fatto per il peccato cor- 
roppelì ; ma la Carne della Vergine ebbe quello di 
più della Carne di Èva di elfere non folamente in- 
corrotta , ma incorruttibile, come quella di Crifto, 
per elfere Hata la Vergine refa impeccabile dalla con- 
fermazione in Grazia, che meritò nel modo, che Dio 
privilegiò gli Angeli dopo il peccato di Lucifero: No» 
erit ibi Leo , & mala Beftta non afeendet per eam , nec 
mvemetur ibi . Il Demonio non doveva aver’ ardire 
di accodarli nè punto , nè poco alla Vergine , inca- 
pace di tentazione , e quello in pena della feduzione 
fatta ad Èva ; nè vi mancherà tempo , che la mede- 
lima Seconda Èva fi vendicherà a mifura de’torti fat- 
ti alla Prima. Non 
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Non è da mettere in dubbio l’impcccabilid per 
grazia della Vergine , perchè il Padre Eterno ^vo- 
lendola in tutte l’ opere ab extra della fua Onnipo- 
tenza ben diflinta , e fingolarizzata , aver* confile- 
rato fempre per meno il far colare in Lei tutte 1 c- 
minenze , le prerogative , e i privilegi della Natura 
creata ; e così è credibile , anzi indifpenfabilc in 
queft' univerfalità di Privilegi , quello della confer- 
mazione in Grazia , eh* ebbero gli Angeli ; cflVndo 
la Vergine tanto maggiore degli Angioli , predeftina- 

ta mezzo dell’Incarnazione del Verbo . 

Palliamo ora ad una promcfTa più individuale , 
che ci fa lo Spirito Santo per bocca di Davide al Sal- 
mo 84. Noi Tappiamo, che la maledizione della Ter- 
ra peccaminofa del Seme dell’Uomo non può effer ri. 
molla fc non dal Tuo contrario , ch’è la Benedizione. 
Vediamo nello fteffò Profeta, fe fia (lata prcmcllapct 
il Seme, che doveva concepire la Carne della V erg 1- 
tmtiitàMtW . Profetizza il Salmografo : BenedtxtfttyDm »e, 
t romei}» da Terram tuam , avertijli capttvitatem Jacob . Kemijtin 
Dia alla Ter iniquitatem plebis tee* , operuijii omnia peccata eorum. 
ranche dove. Quella Benediz/ione doveva cadere fopra la Terra, che 
va concepire j^ ÌO chiama fua . Quella Benedizione doveva iropedi- 
la Vergine . fe , a f c hiavitù di Giacobbe . Due effetti , che piova- 
no mirabilmente il noftro Aflunto . La Terra del Si- 
gnore è la- Terra , che fi trova nella Vergine ; e quella 
Terra doveva elterc prefervata dalla fchiavitù del 
Demonio , ch’è il peccato Originale . Della Vergine 
fi dice : Averti fli capttvitatem , e non abjtulijti , per 
farci intendere , che il peccato non fu tolto, ma im- 
pedito . Degli altri Uomini fi dice: Remifijti iniqui’ 
tatem plebtt tu# ; operuijli omnia peccata eorum . 

Per finir di comprendere quella mirabile Profe- 
zìa, conviene , che ci prendiamo la cura di rifeontra- 
re due luoghi affai quadranti al noftro proposto nel 
Profeta Geremia alcap.4^. Etiti ne ttmeat, ferve me- 
ut Jacob y & ne paveas , IJrael : quia ecce ego fatvum tt 
faciam de longtnquo , & fernett tuum de terra captivi**’ 
tu tute . a ‘ ut> 
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L’altro paffo fi regiflra più indietro al capo 30. 
dove il Profeta così favella; Tu ergo ne t 'meai, ferve, 
metti Jacob, ai t Dominiti , nec paveai , Ifrael , quia ecce 
ego falvabo te de Terra longtnqua , & femen turni de 
Terra captivitatn eorum . 

Riflettete alli due termini , che il Profeta ado- 
pra in rivelare l’Incarnazione del Verbo . La Terra, 
che deve formare la Carne del Salvatore, ha da effe- 
re Terra Lontana ; tanto importando quel de longin- 
quo , quanto quel de Terra longtnqua . Quella lonta- 
nanza non può fe non avere il fuo termine, che ali’ 
origine di quella Terra incorrotta, di cui furono for- 
mati Adamo, ed Èva ; e per far vedere ,che il Seme, 
che doveva concepire la Vergine , e in confeguenza 
la Carne di Crifto Salvatore , farebbe flato benedet- 
to , e falvato dalla fchiavitù del peccato Originale , 
dice il Tello : Et femen tuum de terra captivitatii eo- 
rum . 

Tutti queft’ influlTi privilegiati hanno per loro 
Aftro benigno quella Stella , di cui fi dice : Onetur 
Stella ex Jacob , & confurget virga de Ifrael : & per- 
cutiet Ducei Moab . Num.24. 17. 

Per anche fatto non abbiamo alcuna ricerca 
delle promeffe profetiche , che rifguardano fpezial- 
mente il Seme di Giovacchino, di cui fu concepita la 
Vergine ; parendo, che qui altre volte fi riftringeffe- 
ro le difficoltà del gran Milicro dell’ IMM ACOLA- 
TA CONCEZION della VERGINE . Efaminiamo 
pertanto due Autorità , che abbiamo affai puntuali 
nella Scrittura , fopra la depurazione promeffa di elfo 
Seme , e riporteremo l’una , e l’altra per iftringere 
con maggior forza il nollro Argomento . La prima fi 
legge al Proverbio vigefimo quinto, dicendoli : Aufer 
rubtgmem de Argento , & egredietur vai purtjjìmurn • 
Bella Similitudine invero ! La ruggine nell’ Ar- 
gento non è altro che un pregiudizio , che quel pu- 
ro Metallo riceve o dall’umido corrompente, o dall* 
ab bruciante fulfureità, nella forma, che dicemmo de 

i pre- 
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i pregiudizi , che infettarono le due Terre incorrot- 
te de i Corpi de’ noftri primi Progenitori . Ora vo- 
lendo il Profeta efprimere la produzione del Vafo 
puriflìmo della Vergine , ne fa ufcir prima la ruggi- 
ne peccaminofa, che (lava nel Seme di Giovacchino : 
li Vali , ch’efcono alla luce con quella ruggine , che 
fu tolta al Vafo puriflimo della Vergine , fono chia- 
mati dall’Apoftolo Va fa trx affli in mtcritum. Rom. 
9. 22. 

La Vergine è quell’ ammirabile Vafo , in cui 
Dio dcpofitò la fua ftefla Sapienza infinita ; in cui 
alile» tutto il fuoco del fuo Amore infinito, di cui fu 
profetato : Vai ammirabile , opur excelfi . Eccl'4^2» 

L’altra Autorità di promeda l’abbiamo nelle pre- 
dizioni d’Ifaia al Capo primo, in cui fi regiftra : Ex • 
quoquam ad purui n feoriam tuam , & auferam onuie 
Jlamnum tuum . 

Efpreflifsima fi riconofce ancora quella Similitu- 
dine . La Scoria veramente cade fopra la Terra dell’ 
Oro , e la Scoria fi genera di Terra immonda, e bru- 
ciante . Lo Stagno , come dicemmo altrove , contie- 
ne una Terra corrompente , colla quale viene a cor- 
romperli l’Argento ; ed ognuno può fodisfarfi con far- 
ne l’efperienza . Supporto dunque tolta la Scoria dall’ 
Oro, e lo Stagno dall’Argento, torna l’uno, e l’altro 
Metallo alla fua purità , e lucidezza di prima . Nel- 
lo rteflo modo rimovendofi dalla Terra del Seme que- 
lli due pregiudizi inferitile dalla trafgreflìone di Ada- 
mo , la Terra del Seme ripiglia il fuo efler primiero, 
ed originale . 

Davide vide fare queft’ cfperienza Fifica fopra il 
. ... .. Seme , che doveva concepire la Vergine, all’ufo de- 
ntfbnimnL gli Orefici , ed Argentieri , per offervarc fe a tutta 
tuie della prova refifteva il medefimo Seme, cioè fc quelle Ter- 
depurazì»- re dell’Oro, e dell’Argento erano onninamente efenti 
vedeirort, dalle impurità cagionate dalla Colpa . Ce lo raccon- 
* dell' Ar- fa il profeta al Salmo decimofefto : Probajli cor meum , 
fenit. & vjfitajii noflu , igne me examinajlt t & non e fi inven- 
ta In me iniquità ! . Un 
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Un tal’efame fpcrìmcntalc , dice il Profeta , clic 
fu fatto in tempo di notte : Vijìtafh nottu : per far 
conofccre , che l’cfperienza veniva fatta nel Seme di 
Giovacchino avanti , che la Vergine fofTe concepita , 
facendone precedere la depurazione : Igne me exami - 
nctjii . Ecco la Similitudine allegorica della Coppella 
de’Fabbri , con la quale a forza di fuoco purgano l’ 
Oro, e l’Argento, per reftituirli alla loro naturai per- 
fezione . Volendoli poi dimoftrare in quello Divino 
Oracolo la Vergine concepita fenza macchie , dopo 
tal depurazione conchiude il Profeta : Et non ejt m- 
venta in me iniquità s . 

Che folfe promeffa tal preparazione, e tal depu- 
razione nel Seme di Giovacchino, che doveva conce- 
pire la Vergine, pare, che lo dimoflri lo delio nome 
di Giovacchino , che s’ interpetra appretto tutti gli 
Efpolitori del Sacro Tetto Preparano Domini ; e ia 
preparazione del Signore non poteva mai farli , fc 
non con quelle precauzioni , e diligenze . 

Salamene fi portò a veder’ ufcire alla luce que- 
lla gran Donna profetata , e l’ottervò fare una com- 
parla propria di gran Perfonaggio , e di chi doveva 
venire da lui . Ecco l’ ammirazione del fapientiifimo 
Profeta : Qua e fi ifta , qu<e progreditur qua/t Aurora, 
confurgens . Pulcbra ut Luna , eleCla ut Sol , Terribi- 
li s ut Caflrorum aciet ordinata? Cant. 6. 9 . Quelle Si- 
militudini ir. tal deferizione della Vergine fono pur 
mirabili . Quafi Aurora confurgens ; ma fe Ella è So- 
le , come il Profeta può vedere nello fletto tempo 1’ 
Aurora , che lì perde alla comparfa del Sole ? Il Pro- 
feta dice , che forge ( e s’intende della nafeita ) o 
così figura l’Aurora , la quale tira dietro a fe il Sole, 
e la Luna , Qjie noi prendiamo per il Corpo della 
Vergine formato delle due terre primitive dell’ Oro, 
e dell’Argento , che tanto Tuonano li due Pianeti , 
cioè il Sole, e la Luna in fenfo Fifico, della maniera, 
che altrove accennammo. 

Sin qui va bene . Ora non è così facile il capire, 

Z come 
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come la Vergine fi fia fatta veder con la Simtlitudtn* 
d* un’ Efercito fquadronato in Battaglia : Terribile 
ut Caflrorum acier ordinata . Aggiugniamo al rifleffo, 
che facemmo in altro luogo , una conliderazionc affai 
calzante al noltro propofito . 

Somigliammo il contagio dei Seme di Adamo al- 
la lebbra di Giezzi . Adefi'o ci conviene riconofce- 1 
re una legge (labilità da Moisè per conto delle Mi- 
lizie addiciate . Così promulga la legge : Pracipe Fi - l 

Itti Ifracl , ut cjtciantde Ca/lrir omnem leprofum. Num. 

5. 2. Vuole il Divino Legifijtore , che fi tenga lonta- ò 
no daH’Eferciro, dagli alloggiamenti de’Soldati tutto 
ciò, che rerta contaminato, e che può contaminargli v 
altri . Denota dunque la Similitudine dell’Efercito in 
Battaglia della Vergine la ficurczza da ogni infezio* £ 
ne. Nella Vergine fi conclude, che non vi farà mac- 
chia : Pulcbra ut Luna , eleda ut Sol . Tota pulebrt [ 

et , aggiunge lo Spirito Santo, Amica roea, & nuca- g 

la non eft in Te. Cant. 2. E che non vi potrà entrar 
macchia , perchè la legge di Dio l’ha premunita con 5 
tutte le previfioni . Ejtciant de Cajlrtt omnem lepro- 
funi : non erit ibi Leo , & mala Bejtìa , come notammo r 
altrove . d 

Il predetto Salamone diede d’ occhio ancora al 
Ventre di quella portentofiffìma Donna , e lo ritrovò il 
limile ad un campo di frumento, circondato di Gigli: 

Venter tuut Jtcut acervur tritici vallatur Lihir . Cant. f< 

cap. 7. 2. Quella fu veramente una villa affai millerio- t 

fa , e la Similitudine non può effer più propria. La 
Terra , che ha da produrre il Grano, è circondata di i 

Gigli : Vallatur Ltltis . Eccovi il Simbolo della can- t 

didezza della Terra produttrice . Il Grano prodotto t< 

è quello , che ha da formare quel Pane miracolofo, c 

che parlando di fc medefimo dovrà dire : Ego fum Pi. t 

nix Vita , Punir vtvur , qui de Calo defeendtt : & Pi- t 

tur , quem ego dabo , Caro me a ejl prò Mundi Vita. Jo.< 5 . c 

Da tutte quelle predizioni, autorità della Scrit- ( 

tura, e dalle rifleflìom , che fi fono fatte fopra di effe, 1 

evi- 
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evidentemente rifulta , che foflfe promelfo da Dio di 
reftituire nella Vergine la Natura Umana al Tuo pri- 
mo edere di purità , e d’innocenza Originale. 

Stringiamo dunque adelfo , e concludiamo del tut- 
to il punto, che abbiamo provato, con una rifiertione, 
che ha relazione alia prima , che introducemmo , come 
antefignana delle noftrc prove . 

Notate , che quando fi paria da i Profeti, c dal- 
la Scrittura della Carne , e della Terra , che doveva 
formare la Carne della Vergine , fe ne difeorre come 
di cofa già pallata . 

Se fi ha da provedere la Terra, fi tiene per prò- 1 Proftti i» 
veduta : Ter rum , quam provtderam . eofe, cbs 

Se la Terra ha da produrre la Verità, fi dice &» 
già prodotta : Orta cfl . le 

Se Dio ha da fantificare , e prefcegliere tra gli 
Uomini il fuo Tabernacolo , già lo ha prefeelto , c com f a J* ‘ 
già lo ha fantificato : Refpexity & fanttijìcavtt . 

Se quello Tabernacolo fi ha da riporre nel Sole, 
già vi è pollo : Pofutt . 

Se fi ha da riempire di Oro, e d’Argento la Ter- 
ra, di cui doveva formarli la Vergine , già è ripiena 
dell’uno, c dell’altro Metallo : Repleta efl . 

Se fi ha da prefervare l’Anima della Vergine dall’ 
infezione Originale , già è prefervata : Eruijh. 

Se fi ha da benedire la Terra , dellinara alla_. 
formazione del Corpo della Vergine, già è benedet- 
ta : Benedixt/ii . 

Non v’è dubbio alcuno , che le fuddette Profe- 
zìe hanno in oggetto l’avvenire ; e pure fi leggono 
come cofe di già palfate . Il linguaggio dello Spiri- 
to Santo non può mai contradirfi . Si mollra la Car- 
ne non folo della Vergine , ma ancora di Crillo, co- 
me carne palpata , perchè fi riferifee alla Carne pri- 
mitiva della formazione di Adamo , e di Èva ; accor- 
dandoli benifiimo quella foggia di parlare de’ Divini 
Oracoli con quella , che adoprò Adamo nella fua 
Profezia , dichiarando , che la Carne ventura della 

Z 2 Vcr- 
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Vergine , e in confeguenza di Crifto , farebbe fiata 

Carne di allora : Hunc or ex ojjìbut meis . 

Quando poi fi vuole additare il Seme di Gio- 
vacchino , che doveva efler depurato al fuo tempo 
preordinato , il Profeta parla in futuro : Exquoquam 
ad purum fcoriam tuatn , & aufcram ovine fìamnum 
tuum . 

Con quelli lumi dunque andiamo a rifcontrare 
nella Vergine tutte le predizioni in maggior gloria 
non folo della Vergine , ma dello fteffo Dio, che ha 
fatto colare nella Vergine tutti i Tefori della flcflà 
Divinità fua . 

Prima di entrare in quel Trattato, filmiamo be- 
ne di figillare quello col riporto di cinque Anagram- i 
mi di un grande Ingegno , che altre volte furono 1 
pubblicati con plaufo univerfale ; avendo veramen- \ 
te della partecipazione'dello fpirito Profetico, di do- J 
ve procedono . Li medefimi Anagrammi furono le- t 
vati dalle parole dell’ Ecclefiallico al Capitolo 24. 

Ego ex ore AltiJJìmi prodtvt Primogenita anteom- , 
nem Creaturam . 

I- , 

MARTA originali nana exempta Pur tir primo mo- ( 
mento : & decet . 

. . 1 1 . ( 

A Culpa Ortgmaria , & morte Deut exemit Ma « 1 

tran in eo primo Jigno . ! 

III. 1 

Redemptor meta Mariani originario feponit exitio, 
macula gente . 1 

I V. , 

lo ! Per Mar tx , & integer ex Mou/lro ì origina- 
ri am culpam edomuit » ( 

V. , 

Amor novo Jigno mittir Dei Matrem originari * 

Culpa expertem . 

Conferifce dunque ancora quella Speculazione al 
nollro intento , e però non abbiamo voluto lafciare 1 

di 
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di regnarla , effendo tanto più confiderabile 1’ offer- 
varfi , che le prime lettere degli Anagrammi forma- 
no il Sacratillimo Nome di MARIA . 

Che fia reftituita la Natura Umana 
effettivamente al fuo primo effere 
Originale nella Vergine. 

R E fia dunque ftabilito , e provato , che la Natura Tetto Pun - 
Umana fi poffa reftituire tificamente al fuo primo to. 
eflere Originale ; e che fia fiato promeflo da Dio per 
bocca de’ tuoi Profeti di reftituirla in perfona della 
Vergine, che doveva effer Madre dell’ Unigenito fuo 
Figliuolo . Adelfo ci conviene riconofcere , e provare 
ugualmente , che in effetto vi foffe reftituita . 

In prevenzione di ciò , già procurammo di reftar 
capaci , che la Benedizione data da Dio tanto al Se- 
me delle Beftie,che a quello dell’Uomo, opera va, che 
le Beftie generaffero nelle loro refpettive fpecie con 
quel fomite , eh’ era confervativo delle medefimo 
Specie ; e nell’ Uomo al contrario doveva operare , 
che la procreazione di elfo folTe ragionevole , e di- 
retta al fanto fine, che motivammo . La maledizio- 
ne poi non cadde fopra il Seme delle Beftie , ma fo- 
lamente fopra quello dell’Uomo ; e tal Maledizione 
fece, che il Seme dell’Uomo rimanelfe con quel vele- 
no di fomiti , che volontariamente aveva afTorbito, 
e generafle in confeguenza alla forma delle Beftie. 

Provediamoci ancora di qualche altra cognizio- 
ne per aver tutti i mezzi , che ci bifognanopcr ben 
provare il noftro affunto . 

Abbiamo la rinnovazione della Benedizione pri- 
mitiva, allorché Dio riftrinfe il Genere Umano al fo- 
to Seme di Noè , ed è degna di rifleffione , poiché non 
avendo avuto il vigore di quella data ad Adamo , 

ftante 
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rtante i! non aver rethtuira la Natura al Tuo primo 

eflere , ci obbliga ad invclligar la ragione. 

Il giuftiilimo motivo , ch'ebbe Dio , di fare una 
Amile riftrizione del Genere Umano al folo Seme di 
Noè , viene riportato dal Sacro Tello, dove fi legge: 
Vident autem Deus , quòd multa malitia bomnum ejìit 
in terra , & cunfla cogttatio coniti intenta ejjet ad ma - 
lum omni tempore : Delebo , inquit , bomtnem , quem crea * 
vi , a' facte terra: ab bomtne ufque ad ammanila , re- 
pilli ufque ad voliterei Cedi . 

Seguita F Iiloria , ragguagliando, che la malizia 
degli Uomini aveva generalmente corrotta la Terra, 
intendendo noi quella corruzione univerfale per la 
sfrenatezza della concupifcenza refo F Uomo in quei 
tempi del tutto brutale per quello , che dice il Tello: 
Corrupta e fi autem Terra Corani Deo , & repleta ejl 
iniqui tate ; cumque vidijfet Deus Terram efìc corra - 
ftam , ommi qutppè Caro corruperat viam fu.:» fuper 
Terram . Dtxtt ad Hoè . Finir untverf* Carmi watt 
cor am me ; repleta e fi Terra iniqui tate d f scie eorun : 
&,ego difperdam eoi cum Terra. Gen. cap .6. 

^La Terra , e la Carne di erta Terra per i difordi- 
nati moti, martime dell’appetito fcnfuale , aveva ac- 
auiftato maggior corruzione , ed infezione di quella 
feminata’,da Adamo ; mentre il Seme Umano era di- 
venuto irregolare nella generazione , trafeendendo le 
mifure, ed i peli naturali , rtabiliti da Dio nella for- 
mazione de’ noftri primi Progenitori, ed è da crede- 
re, che fegli Uomini duravano di vantaggio nel gra- 
do di fomma perverfità , dov’erano arrivati , il loro 
Seme tralignava in Moftri . Giungere fino a quello 
fegno di far pentire Dio d’aver fatto l’Uomo ; l’xoi- 
tuit e uni , qund Hominem fecijj'et in Terra. 

Nello fteflb Capo del Tefto troviamo, che in que* 
tempi della prevaricazione univerfale a riferva di 
Noè, e del fuo Seme , fi generavano i Giganti : Gì - 
gantes autem erant fuper Terram in dtebus din : po- 
Jiettquam cium tngrejp funt Filli Ofei ad Fihai borni- 

num , 
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num , ilUque genuerunt , tjlt funt potente i d feeculo Veri 
famoji . 

Quella è una Scrittura affai milteriofa , e per 
quello che abbiamo detto, e per quello che viene ap- 
pretto . Sembra che il Tello onori di lode i Giganti ; 
ma notando il medefimo Tello , che tutti gli Uomini 
erano imperverfati , e avevano perduto quali affatto 
il ragionevole , non pare , che 1’ encomio abbia luo- 
go . E’ da notarli ancora , che il Profeta dà nome 
agli Uomini di Figliuoli di Dio nell’ unirfi con le Don- 
ne, e alle Donne di Figlie degli Uomini : Pojleaquam 
ingrejjì funt Filli Dei ad Ftliat homtnum . Per com- 
prendere quelle parole mifteriofe bifogna, che faccia- 
mo capo da un’altro Profeta , dal quale averemo la 
notizia della natura , e qualità di dii Giganti . II 
Profeta c Baruch , il quale cosi li deferive : Gigan- 
te! nominati tilt , qui ab mi t io fuerunt Jl a tur a magna 
fetentes bellum . Hon bos elegit Dominui i necviam difei- 
phnx invenerunt , propterea perierunt : & quoniam non 
habueruntySapienttam interterunt propter fuam tn/ìp ten- 
ti am . Cap. 3. 2(5. 

Ripigliamo adeffo quel Filli Dei , che lafciammo 
di fopra , e confrontiamolo con hot non elegit Domi- 
nai , che l’un detto ci fpiega l’altro . Ecco la diffe- 
renza . Gli Uomini fono chiamati in tale occalione 



Figliuoli di Dio, perchè erano generati colle mifure 
naturali preordinate da Dio nella fattura del primo 
Uomo : Omnia in numero , paniere , & menfura fecifli, 
e quelli furono eletti a principio . I Giganti poi, co- 
me trafcendentali , e incapaci di Sapienza, e di uma- 
na difciplina, dice il Tello, che non furono eletti da 
Dio : Hot non elegit , ficchè bifogna coniiderarli co- 
me moflri procreati a limilitudine della generazione 
del Mulo , per ragione dell’unione delle due fpecied’ 
Animali diverfi , effendo credibile , che la produzio- 
ne mollruofa de’ Giganti procedette dalla mifenianza 
de’ Semi , che le Donne ricevevano in quei tempi di 
tanta Libidine ; anzi la generazione de i Giganti lì fa 

dal 
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dal Profeta originaria dalle Donne, che chiama Figlie 
degli Uomini : Filini hominum , per efcludere i me-i 
delimi Giganti dalla Figliuolanza di Dio ; aggiun- 
gendo chiaramente , che le ftefle Donne furono quel- 
le , che generarono : llleeque genuerunt . 

Effendofi pertanto ridotto il Seme Umano avan- 
ti il Diluvio in quella maggiore infezione , e corrut- 
tela , piacque a Dio, cdTato il Diluvio, di tornare a 
benedire in quella rinovazione del Mondo il Seme di 
Noè , e ne’ Tuoi Figliuoli , acciocché il Seme Umano 
fi manteneffe con le fole infezioni ereditate da Ada- 
mo . Ecco la benedizione rinnovata da Dio : Beni- 
dtxitque Detti Noe , & Ftltit ejui , & dixit ad eoi : Cri - 
fette , & multtplicamini , , & replete Terram. Gen.cap.j. 

Si falva da Dio in quel rifeontro il Genere Uma- 
no nel Seme di Noè, ma fi oflerva , che la benedico- ( 

ne data da Dio allo fteflb Seme non lo reftituifcenel , 

fuo primo eflere Originale , anzi lo conferma in quei 
termini alterati , che lo aveva Adamo coftituitocon 
la fua trafgreifione . Per quello forfè Dio miltcriofa- 
mente comandò, che l’Arca , in cui fi doveva falva- 
re il Genere Umano foflfe coperta tanto di fuori, che ( 
di dentro di Bitume , nel quale fono le Terre con la 
fulfurcità abbruciante, e l’umidità corrompente , ad- 
ditate da noi tante volte , come caufe Fifiche della-, 
noftra Morte di putrefazione , e incenerazione : Fac 
libi Arcani de lignii hevtgatit : manfiunculas in Arci 
f'aciet , & bitumine Itniei intrtnfecùi , & extrinfecìs . 

Gen. cap. 9. 2. 

Nella Benedizione poi data da Dio al Seme di 
Adamo , dopo che fu formato , vi è differenza da quel- 
la rinnovata al Seme di Noè ; e devefi notare per far 
conofeere lo (lato , in cui fi confervava il Genere li- 
mano nel Diluvio Noetico. < 

Nel benedire Adamo, Dio diffe : Benedixttquc il- 
li 1 Deut ) & ait , ere feti e , & multigli camini , & ref li- 
te Terram , & fubjicite e am , & dominatami pifaht 
Marii , & volatilibut Cadi , & untverjìt . wimantibut , 

qatC 
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qua moventur fuper Terram. Gen. cap. r.8. 

Riflettete , che qui in quefia Benedizione Dio 
trasferire il Dominio ad Adamo, ed Èva di tutte le 
Beftie della Terra, come a’ Principi : Dominami ni. 
Nel benedirli da Dio il Seme di Noè , ufeito che 

? [Uefti fu dall’ Arca colla fua Famiglia , Dio muta 
rafe , dicendoli: Et ter r or vejler y ac tremar Jìt fuper 
cunfta ammalia terra , & fuper omner volucrcs Coeli , 
cum univerfìs , qua meventur fuper terram . Gen. cap. 
9. 2. 

La ragione fi è * perchè lo fteflo Noè era deca- 
duto dal Principato con Adamo , e non era più ca- 
pace di Dominj , come lo fu lo fteflo Adamo dopo 
quella Colpa , che trasfufe in Noè , ed in Noi . In 
vece dunque dell’ ubbidienza , che tutte le Beftie do- 
vevano preftare ad Adamo , come loro Principe , fe 
fi fofle mantenuto nello {lato dell’ Innocenza , Dio 
foftitul il terrore , e io fpavento ; ed è molto confo- 
nante tale foftituzione, poiché Adamo per il fuo Amor 
proprio fi era trasformato con tutti li fuoi Difen- 
denti in Tiranno . Il Tiranno è perappunto temuto, 
ma non amato : neceflita i Sudditi , o a perderli 1* 
ubbidienza , o a pillargliela tra le catene , e nelle 
violenze della forza , della maniera , ch’è feguito al- 
le Beftie dopo che 1’ Uomo non fu più Principe , ma 
Tiranno . 

Stante dunque le cofe tutte allegate di fopra , 
abbiamo un pieno conofcimento del valore intrinfe- 
co non tanto della Benedizione , quanto della Male- 
dizione di Dio rifpetto al Seme Umano : e quella è 
quella notizia fondamentale , che doveva precedere 
alle feguenti ricerche, le auali rimangono a fare . Te- 
niamo a memoria il già detto , e palliamo ad una_* 
Speculazióne , nella quale averemo il modo di feio- 
glierc tutte le difficoltà , che in altri tempi furono 
oppofte, per fervirealla verità del Gran Miflero deli’ 
IMMACOLATA CONCEZION della VERGINE, 
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come dicemmo da principiò inllruiti dalla rivelazio- 
ne di S. Brigida . 

Torniamo al Paradifo TcrreRre , avanti che fi 
ferri la Porta del medefimo , mentre già è ufcito 1* 
ordine ad un Cherubino d’ impedirne a ciafcuno l’in- 
grclfo. 

Attenzione . Noi Tappiamo beniflìmo , che tre 
Tronfi itili furono li Rei capitali nel Paradifo Terreftre . IlScr- 
tre Rei nd pente , Èva , e Adamo. Non vi è dubbio alcuno, che 
Pjrjdifo j medefimi Rei furono procedati , e refpettivamente 
Trr >'/7 ’ P un * r ‘ da 3 mifura del lor delitto . Tuttavia ci 
pente ‘ di*E §’ ova P rcr) dere alla mano lo Beffo Procelfo , e rico* 
ve ‘dì Àdt n °fc crc originalmente le pene allignate a i Rei perle- 
nc, colh kro varne quelle conclufioni , che ci prefigemmo alfine 
refpeinve prcaccennato . 

condanne. Il primo Reo y che venne chiamato in giudizio 
da D io, fu Adamo : Vocavitque Diminuì Deut Adam, 
& di xi t ci : libi es ? Adamo comparve , e diè per ri- 
fpofta ; Voccrn tuam audtvi tu Paradifo , & limito 
quòd nudar eJJ’em , & abfcondt me . Dio replicò : Quii 
entm indicava libi , quòd nudus ejìes , nifi quòd ex hgnùy 
de quo preeeeperam libi ne comederes , comedijii ? Ada- 
mo feguitò a feufarfì ; Mulier , quarn dedijti inibì fo- 
ciant , dedit nubi de It^no , tir comedi . 

Efaminatofi da Dio quello Reo , fi voltò alla_» 
Donna interrogandola: Quare hoc fectjh ? La Donna 
fubito rifpofe : Serpent decepit mcy tir comedi . Da que- 
lla rifpoita rifili ta l’altro Reo . Quelli nel Proceflo re- 
tta il più aggravato di tutti per elfere il primo au- 
tor del delitto . Palfa Dio a quello terzo Delinquen- 
te . Notate, che con eflo lui il Giudice non procede 
per via d’ interrogatori , e di efami : Et ait Dommut 
Deus ad Serpente )» , palpando immediatamente alla con- 
danna : quii feci/h hoc , mal ed ictus es tnter omnia am - 
mantiay & Bejhts terree , Caper peftus tuum gradienti 
& terram comedes cnnCìts dtebus vtt£ tua: . Inmicittit 
pnnam tnter te , tir Muherem , tir femen tuum , & femen 
tllius . Ip fa conteret caput tuum : & tu tnfidtabens cri- 
canee ejus. Quella 
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Quefta maniera di punire fenz’ ammetter difefa , 
ufata da un Giudice così giudo , ci fa capire , che fi 
trattava di un Malfattore già convinto , incapace non 
folo di difefa , ma ancora di remiilìone ; e però la 
pena, che gli fu alfegnata,ha da edere la più grave, e 
la più afflittiva di tutte quelle degli altri Rei . 

Appreso a quefta condanna viene l’altra , che ca- 
de fopra la Donna : Muhert quoque dixit ; multipli - 
cabo terumnae tuat , & conceptut tuoi . In dolore panet 
Fili os , & jub viri potejlate crii , & tpfe dominabttur 
tut • 

Sentiamo per ultimo la Sentenza ufeita contro di 
Adamo : Quia audijit vocem uxorie tute , & comedt/lt 
de Ugno , ex quo prceceperam ubi ne comederee , maledi- 
lli terra in opere tuo : in laboribue comedee ex eit cun- 
ólie diebue vit<e tute : fpmae , & tribuloe germmabit 
libi , & comedee berbam terr <e . In f udore vultue tut 
ve feerie pane , donec r evertane in T erram , de qua fum- 
ptue ee : quia pulvie et, & in pulverem reverterie » 
Quello è il Procefib, e quelle fono le condanne, 
che riportarono i Rei per il loro refpettivo delitto: 
le pene adeguate ad Èva , e Adamo già s’intendono, 
anzi per noftra difgrazia fi provano tuttavia in tutti 
li Difcendenti di quelli due Rei . Non è però cosi 
facile da capirli il tenore della punizione del Reo 
principale, fenza una feria, ed attenta ponderazione. 
Riandiamo la Condanna . Due infpeziom mifteriofe, 
e degne di rifletto tien quefta . L’una concerne lolìru- 
mento, di cui lì fervi il Reo per delinquere. Il Reo 
già fapete, che fu il Demonio : Et projeólue ejl Dra - 
co ille magnue , Serpene antiquue , qui vocatur Diabolue. 
J oan. A poc. 1 2. 9. , e lo ftrumento fu i l Serpente : Ser- 
pene decepit me . Tale ftrumento fu proprio per veri- 
tà di un fimi! Maellro . Serpene erat calhdior cunflte 
aitimantibue terne , quee fecerat Dominue Deue. Al più 
aftuto macchinatore il più aftuto degli (frumenti ; 
onde con tutta giuftizia fi vede, che Dio punì , e ma- 
ledice ancora lo ftrumento , conforme dice il Tello 

A a 2 nella 



Digitized by Googìe 



i88 Sacra univerfal Ttlofojì* 

nella prima parte della Sentenza : Maledtftut et inter 
omnia Ammanita , & Bejitas terra ; fuper p*Ru* tuum 
gradiente & terram comedet cunfttt diebur vita tua. 

La feconda ifpezione riguarda la parte della 
Sentenza , che veramente andò a ferire il De- 
monio ; e l’elfer caftigato fino lo ftrumento, che fer- 
vi di mezzo al delitto , ci fa ftrada a feoprire la gra- 
vezza della punizione dello (beffo Demonio . Tornia- 
mo a mettere la pronunzia capitale : Inmìcittat p- 
nam inter te , & Multerem , ir J'emen tUtut . Ipfa conte- 
rei caput tuum , & tu tnfidtaberis calcamo ejut . | 

So molto bene , che vi fono vane , e diverte in- 
terpetrazioni di Dottiflìmi Padri fopra tal condanna; 
e che da dìi non vien fatta la divifionc di effa con* [ 

danna in pena Fifica , e in pena morale ; ma noi per ] 

feguitare il Siftema intraprefo delle noftre Specularlo- r 

ni , abbiamo (limato meglio per facilità deli’ intelli- 5 

genza il diftinguere una pena dall’ altra : tanto più ; 

che da quella divifionc ci deve provenire la mamfe- { 

dazione di un’Arcano molto importante per il noflro 
Affunto - , 

Il Serpente, come Animale, per etTere /lato /Iru- ; 

mento alla feduzionc comme/Ta dal Demonio, ebbe c 

la fua pena , e l’ha tuttavia per la perpetuità della t 

maledizione col fuo genere, e con le fue fpezie,coo- 5 

forme fi può offervare dalle pcrfecuzioni , che pati- 
fee dall’ Uomo , che lo confiderà per Animale male- 
detto , e nocivo . 6 

Non è nuovo nella Scrittura, che Dio fe l’abbia ( 
pigliata contro le Creature irragionevoli , che fono 
date ftrumento ne’ delitti degli Uomini . Abbiamo t 

al Levitico : Qui cum jumento , & pecore coivertt mor- ( 

te moriatur , pecut quoque occtdtte . Cap. 20. 15. Si p 

fcomunicano da Dio le Città per i peccati degli Uo- c 

mini ; ma Dio non è fodisfatto , vuole ancora che { 

reftino fcomunicate tutte le cofe, che fi trovano nel- t 

la Città : Fttque Civitar bac anathema , & omnia qua i 

tu eit funt Domino. Jofue cap. 6 . 17. Ciò fi può rico- 

nofceic 
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nofcere più diffufamente in Teodorcto fopra l’Efo» 

do cap. 2. qusefl. 39. 

La Donna , c l’Uomo hanno patite , e patifcono 
con tutti noi puntualmente le pene , che loro furono 
affegnate nella Sentenza , che Dio promulgò . 

Ora fe quelli Delinquenti hanno patita , e pati- 
fcono ne i loro Difcendcnti le loro rifpettive pene, 
vuole la Giudìzia diftributiva , che il Demonio avef- 
fe , ed abbia tuttavia la fua ; e per elfer’ egli il Reo 
più aggravato nel procelfo , deve in confcgucnza_. 
elfer la di lui pena corrifpondentc alia maggior gra- 
vezza del delitto . 

Il primo peccato , e ’1 primo delitto del Demo- 
nio fu la Superbia , ed cflendo nata dalla Superbia 1 ’ 
Invidia , il Demonio con l’ Invidia commelTe 1 ’ altro 
misfatto : Invidia Diaboli more introìvit in Orbem 
Terrarum . Per caufa della fuperbia perdette il De- 
monio la propria felicità , e per caufa dell’ Invidia, 
con cui odiava la felicità nell’ Uomo , fi pofe fraudo- 
ientemonte a fedurre quell’ Innocentiflìma Colomba 
di Èva . Sta dunque bene , che avendo il Demonio 
ingannata la Donna , dovefle una Donna elfere il fuo 
cadigo . Per pena della Superbia è giudo, che la Don- 
na metta il piede , e fchiacci il capo al Serpente ; ma 
a me pare, che per punire l’Invidia convenga, che il 
Demonio invidiofo fia afflitto dal moltipiicarfi le fe- 
licità nell’ oggetto odiato . Queft’è un riflelfo , che 
non bifogna abbandonarlo per adìcurarci veramente 
di qual Donna fi parli nella Scrittura. 

E’ certo, che non s’intende di Èva, perchè in tut- 
ta la medefima Scrittura non fi trova , che Èva nè 
fommettefle , nè fchiacciade il capo al Demonio . Di 
più, Èva non poteva m alcun modo affliggere l’Invi- 
dia dello Aedo Demonio, poiché in vece di quelle fe- 
licità , che dovevano edere il di lui tormento , ella 
era ripiena di quelle miferie , che cagionavano 
il vanto nel Demonio , per elfer quede le fpoglic del 
Trionfo della fua Invidia . Sicché non ha luogo per 

alcuo 
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alcun motivo 1’ applicazione del Tetto in quella parte 

ad Èva. 

Per meglio accertacene ripigliamo la Profezìa , 
che ci anteponemmo di Adamo . Hoc tiuncot , ex ojjì - 
bus rtieis , & Caro ex Carne mea , bac vocabttur Vira- 
go , quia de Viro fumpta e fi . 

Vi ricorderete, che dicemmo, qualmente Adamo 
in quel rifcontro non s’intefe di Èva , che aveva pre- 
fente , ma di un’altra Donna, che doveva venire. 
Ora non v’increfca di tornare a leggere un’altra 
volta la condanna, che riflettemmo direttamente af- 
flittiva dello Hello Demonio : Immtctttas fonar» inter 
te , & Muhereniy & femen tuum , & (emen tlltus : Iffi 
conterei caput tuum , & tu tnjidiaberts calcaneo cjur. 

Quell Ip/a è relativo a quel nome di Virago, 
che è Donna ventura , poiché li dice in futuro Voci - 
bttur. Si verifica ciò tanto maggiormente nella con- 
fiderazione, che l’Èva prefente non fu mai chiamata 
col nome di Virago , e pure tutti li nomi, che furo- 
no importi da Adamo Tettarono, e fi mantengono tut- 
tavia ne i refpettivi Soggetti nominati dallo lìdio 
Adamo, conforme ci riporta la Sacra Moria: Omne 
entm , quod vocavtt Adam , Anima: viventts ipfum efl 
nomen ejus. Gen. 2 . In oltre non fi trova in tutta la 
Scrittura , che Èva prefente fchiaccialfe di alcuna ma- 
niera il capo al Serpente; nè meno fi accorda conia 
natura di Èva prefente quel Semen tuum , poiché è no- 
torio, che il feme della generazione, e della propa- 
gazione ftava in Adamo, e non in Èva. 

Di più noi confideriamo, che le inimicizie pe- 
nali dovevano efler polle da Dio tra la Donna , e’I 
Demonio in tempo futuro : Inimicittas fonar ». Que- 
llo è certo, che fe noi doveflìmo prendere quell’ 
per la perfona individuale di Èva prefente, il Sacro 
Tetto ci additerebbe , che quelle inimicizie follerò 
fiate porte da Dio allora , ed immediatamente nell’ 
atto della fentenza , perchè la fentenza fu principio 
attuale della punizione, e della pena negli altri due 
Rei. 
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Per tutte quelle ragioni a noi ci pare , che affo- 
lutamente Èva rimanga efctufa da un tal paltò della 
Scrittura, e che quella Virago , di cui fu parlato in 
quel tempo, debba ricercarli nell’avvenire: anzi che 
non poffa mai convenirli un tal nome, e un tal trion- 
fo , com’ è quello di fchiacciare il capo all’antico 
Serpente, che alla Vergine profetata Madre di Dio. 

Io voglio che ponghiamo qui un’ Immagine di 
una vittoria riportata da una Donna con illupore di 
tutto il Mondo, perchè la medefima vittoria fu un 
preliminare di quella maggiore, e più ftupenda, che 
doveva conquiftare la forgine Eroina fopra tutte 1’ 
Eroine dell’ Umverfo. 

Venite meco a dare un’ occhiata a quel gran 
fatto della famofa Vedova di Betulia. Ella torna dal 
Padiglione del più fiero Capitano , che avelie il Re 
degli Adiri, liberata non folo la Patria, ma ancora 
tutto il Popolo fedele dalla fchiavitù inevitabile de’ 
fuoi Nemici. Quella bella Trionfatrice efalta i pregi 
della fua vittoria, e pubblica qual Ila il maggiore, 
ed il più (limabile. Il Tello parla per bocca fua: Et 
non pernii fìt me Dominar Anctllam fu. un cotnquinari , fed 
fine polluttone peccati revocava me vobtr , gaudentem 
in vittoria fua , in evafione mea , & in liberatone ve- 
fira. 

Viene tutto il Popolo fedele falutandola , e am- 
mirando la fua gloria : Univerfi autem adorante r Do- 
minata dtxerunt ad eam , Benedtxtt te Domtnur in vir. 
tute fua , quia per te ad ntbtlum redegit mimi cor no- 
Jlror . 

Afcoltiamo il Capitano, e Conduttore del Po- 
polo d’Ifraele, che parla folo : Porrà Oziar Pnncepr 
Papali Ifrael dixit ad eam . Beneditta et tu , Fiha , à 
Domino D'o excelfo prx omntbur Muhertbur fuper fer- 
rata . Bene dittar Domtnur , qui creavi t Caelum , & fer- 
rarne qut te dirextt in vulnera Capti tt Principi t mimi - 
C orum no/lrorum . 

Si prolira a i piedi della Trionfante il Capitano 

degli 
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degli Ammoniti già meflb in catene , c lafciando 
l’Idolatria riconofce il vero Dio in quel prodigio del 
fefiò feminile, e dice a Giuditta : Benedica tuàDit 
tuo in omm tabernaculo Jacob , quoniam tn o mnt gente , 
qua audser/t nomen tuum , magntfic abitar fuper te Deus 
lfrael. Judith, cap. 13. 

Viene di Gierufalemme il Sommo Pontefice con 
tutto il Tuo feguito Ecclefiaftico per vedere la Trion- 
fante Giuditta : Joacbim autem Summut Vontifex de 
jerufalem venti in Betbultam cum univerfis Presbyterit 
fiat , ut videret Judith ; e torto che fu veduta da loro 
le fecero quell’elogio, che meritava un tanto trionfo; 

Qua cum exijìet ad tllam , benedtxerunt eam omnes uni 
•voce dicentei : Tu gloria Jerufalem , tu latina lfrael , 
tu hononjìcentia Populi no fri , quia feci (li viriltter. 1 

Lafciamo qui queft’ Immagine ombreggiata per 1 

confrontarla in appreflo col fuo originale ; e ripiglia- i 

nio il nome di Virago per accertarci , che convenga ; 

alla Vergine ventura , e non all’Èva di allora . Fac- 
ciamo capo a i Santi Padri , perchè ci affidano coll’ 
autorità loro. 

S* Dionifio Cartufiano fi efibifee per il primo a 
darne un’atteftato favorevole al noftro affunto , ed è t 

dovere che Io prendiamo . L’ha fcritto del tenor fe- t 

guente nel Capo trigefimo primo de’Proverbj ; Vira- \ J 
go fortijjìma , de qua in Genejì Dominai dixit Serpenti: 1 

Inimicatine ponam in ter te , & Mtilterem , ipft conteret I 

caput tuum * { 

S. Agortino ne lafciò un’altro ne’ Tuoi Comentarj 1 
fopra ilGenefi in quel parto : Ipfa conteret, così dicen* J 
do ; Cum fu bj eòlio peccati Originali! Caput fit Diabo- t 
li, tale caput Maria contrivtt , quia nulli peccati fubje- ( 

òlio tngrefjum habuit in antmam Virgin! s , & ideò Ù 1 
omni macula immuni s futt. J 1 

S. Bernardo ci fa ancoragli una fede fuccinta,m» f 
concludente in fequela dell’ altre anellazioni . Ecco- 
la : Multer fortir , parlando della Vergine, qua Ser- s 
penti! caput contrivit. Serm.de B.V.fuper illud Apoc. I l 
Signum raagnum . Il j 
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Il Lirano nella fua fpiegazione fopra quello paf- 
fo del Genefi pone il figlilo alle dette anellazioni , 
certificando ancor’efio a favore del noftroaflunto: No» 
ijlam Evarn ,fcd aitarti ab ea defeendentem , fcilicet Vir- 
gtnem Mariam , quee ejl tnfefta Dcemontbut , unde Cari - 
ttcorum dtettur , terribili s , ut Cajlrorum actes ordi- 
nata . S. Leone Papa ci dice quale fia il Seme della 
Donna , che doveva fchiacciare il capo al Serpente: 
Quem in carne venturum Deum , bomiiiemque defìgnat 
Deur Omnipotent clemens denunciarti Serpenti futurum 
fernen Multerà , quod noxti capita erefhonem fua vir - 
tute conteret . 5. dillinél. cap. Cum enixa . 

Da tutto ciò , che abbiamo fin qui allegato , 
fi viene a concludere effere imponìbile, che il Demo- 
nio, come reo principale, non abbia fotferta la fua pe- 
na , perchè in cafodiverfo ne verrebbe in confeguen- 
za , che Dio forte fiato accettatore di perfone; e che 
non averte oflervata la Giuftizia dillributiva . Pare 
riabilito ancora il punto , che il nome di Virago , 
pronunziato da Adamo, non debba appropriarli, che 
alla Vergine, deftinata Madre dei Verbo Eterno. 

Ora noi riflettiamo , che fe il Demonio ha rice- 
vuto il calligo del fuo delitto alla forma della fen- 
tenza, pronunziata da Dio dopo loferitto proceffo nel 
Paradifo Terreilre, non può in nefluna maniera averlo 
ricevuto, fe la Vergine non è fiata Immacolata , anzi 
Immacola tijjìma nella fua Concezione. Eccone la ra- 
gione. Quello è certiflìmo, che, fe le pene afflittive, 
alfegnate da Dio al Demonio , hanno da elfere efe- 
guite nella di lui natura incorporea , è necefl'ario, 
che l’affliggente, come efecutore delle medefime pene, 
fia di natura oppofio, e contrario all’afflitto. Il De- 
monio col far decadere dalla fua Innocenza originale 
la prima Donna ebbe, e vantò la gloria di aver trion- 
fato non folo della prima Donna, ma di tutto il Ge- 
nere Umano. In quello già fi vede, ch’egli fodisfece 
e l’alterezza della fua Superbia , e la malignità della 
fua Invtdta : si che di buona giuftizia il calligo dev* 

E b efse- 
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eflere afflittivo e della Superbia , e dell’ Invidia. Ora, 
fela Vergine fofle (lata attaccata in qualunque, ben- 
ché impercettibile iftante , dalla colpa originale, fa- 
remmo fuori del cafo delle dette pene, poicaè il De- 
monio non folamente ne verrebbe efentato ; ma fa- 
rebbe anche in grado di farli conofcere di miglior 
condizione così di quando commeffe il delitto nel 
Paradifo vifibilc, come di allora, che peccò nel Pa- 
radiso invifibile. Il che crefce la forza all’Argomento, 
perchè finalmente il Demonio nel Paradifo invifìbile 
tentò di farli fimile a Dio, e ne riportò quella totale 
fconfitta, che li regilira nelle facre memorie di quella 
flrepitofa battaglia; mentre lo Reflo Demonio dalla 
feduzione di Èva riporterebbe il vantaggio di aver 
trionfato di una maniera così moftruofa fopra il Ge- 
nere Umano, lino di giungere al fegno di far vedete 
in catene, fia per qual’iftante fi fìa,la lìeffa Madre di 
Dio, la RctìTa Genitrice del Verbo Eterno, la Ma 
Spofa dello Spirito Santo. 

Sicché noi fiamo in necelfità di concludere, che 
il Demonio abbia fofferte le pene, che li furono alli- 
gnate da Dio, perchè di altra maniera più torto lì 
farebbero accrelciuti infinitamente i vanti della fua 
Superbia ; un trionfo di tal Torta, che ardifeo 

dire, faria . *o maggiore di quello , che riportò Cri- 
fto nella Redenzione del Genere Umano : poiché è 
vero , che Crilto nella Redenzione vinfe , fuperò,e 
melfe in catene con eterna fchiavitù il Demonio, ma 
il Demonio all’incontro avena prima della Redenzio- 
ne, e fua cattività avuta per fua fchiava la ftefla 
Madre del Redentore : oltre l’a fiordo , che ne ver- 
rebbe , d’avere Dio puniti i Sedotti , e permeilo, che 
il Seduttore nel tempo , che doveva languire Cotto il 
più acuto dolore della pena, avelie avuto il piacere 
d’elTerli riufcito di non perdonarla nè pure alla ftelfa 
Madre di Dio. 

Non vi è dunque da dubitare nè punto, nè poco, 
che il Demonio non fu Rato cattivato di una maniera, 

che 
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che le pene augnateli nella condanna non Io afflig- 
gano a giuda mifura e della Tua Superbia , e della fua 
Invidia . 

Ora , fe la Vergine profetata ha da eflfer quella, 
da cui dovevano ufcire le pene afflittive del Demo- 
nio , conforme fu flabilito da Dio nella Sentenza, 
conviene -per neceffità ( mi fia lecito il termine ) del- 
la Divina Grazia , e della Divina Giuftizia , che la 
Vergine fia fiata concepita affolutamente fenza la mac- 
chia del peccato Originale; perchè Dio fecondo l’or- 
dine delle cofe da lui già ftabilite,non aveva mezzo 
più equivalente da far’ cfeguire la fua irrevocabil 
fcntenza nella parte, che riguarda le pene afflittive 
del Demonio. 

Quello fortiffimo .argomento proveniente dalle 
predizioni profetiche , da tanti rifcontri della Sacra 
Scrittura , c dalla ragione eziandio naturale , ci dà 
tutto il coraggio per inoltrarci a rinvenire gli altri 
Oracoli Divini, che maggiormente ci aflicurino, che 
la Vergine, defiinata ad cifer Madre dello fteflfo Dio, 
me r i ta ife , ancora prima del nafcerc,il privilegio fo- 
pra tutte le Donne, che la precederono, che le fono 
fuccedute , c che le fuccederanno fino alla fine del 
Mondo ( parlando di qua dalla Colpa, ) che in lei 
folle refiituita da Dio la Natura umana al fuo primo 
eficre immacolato , ed originale nel modo appunto, 
che fu cofiituita da Dio nella Creazione , e forma- 
zione di Adamo. 

Nafcita della Vergine. 

D Ovendo noi ormai paffare a veder fortire alla 
luce quella gran Donna, profetata, c fufpirata 
dalie Genti , conviene , che lo facciamo con quel 
principio, che per appunto ci (iamo anteporti , cioè 
d’clierc imponìbile, che il Demonio non abbia fofferta 
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la fua pena , e che dovendola ricevere dalla Vergine 
profetata, la Vergine profetata per neceilìtà doveva 
efi'er conceputa fenza la colpa Originale, per poter 
cominciare a venerarla fino ne i lombi del Padre : c 
febbenc Giovacchino, come generato del femediAda- 
mo,avcfle in fe le medefime contaminazioni di Adamo, 
ad ogni modo i lombi di Giovacchino hanno da edere 
di aliai miglior condizione de i lombi di Adamo. 

Ne i lombi di Giovacchino fi ha da preparare 
non folo la Carne della Vergine, ma ancora la Carne 
dello fteflfo Crillo , dante che la Carne di Crifto do- 
veva ufeire dalla Carne della Vergine. Il nome di 
Giovacchino ci fpiega il miftero . Egli s’ interpetra 
da tutti li Santi Padri, ed Efpofitori della Scrittura 
Trccparatio Domini , Preparazione del Signore : e il 
Vaticinio di David al Salm. 88. in quelle parole in «ter- 
mini praparabo femen tuum , par che di tanto prima ne 
prefagitle l’evento. Dunque nel prepararfi il Seme, 
che doveva concepire la Vergine, veniva in corde- 
guenza a prepararfi la Carncdel Signore, che è quella 
di Crifto. Andiamo all’Iftoria . 

Iftoria della Nafcita della Vergine, 
deferitta da S. Girolamo nel 
Trattato de Ortu Virginis. 

A H gelus Donimi Joachimo cum ìmmenfo lamine ai- 
fiitit , qui cum ad ejut vijìonem turbaretur , An- 
gelus , qui ei apparuerat , ttmorem ejus compefcuit ,di- 
cens : noli ttmere , Joxchim , ueque in vtfione me a turbe- 
rie . Ego enim funi Angelus Domini mijfus ab ipfo ai 
te , ut annunttarem ttbi , preces tuas ejj'e exauditas , & 
eleemosynas tuas afcendtjje in conppeEtu ejus . Vtdtnt 
quippe vidit pudorem tuum , & audivtt ftcrtlitatts ep- 
probrium non rcttè tibt objeflum . Peccati namque non 
naturo: ultor ejl Deus , de ideò cum alìcujus uterum cUu- 
dit , ad hoc facit , ut mirabtltùs denuò aperiat : »on 
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libidini! ejfe^quod nafcitur , fed Divini munerit cogito- 
fcatur. Urtata emm genti! veline Sara Mater non ne 
ufque ad 90 annum mfcecunda fiat , & tamen in ulti- 
ma fenedutu xtate gemili Ifaac , cut repromifia erat 
benedifiio omnium gentium ? Kacbel quoque tantum Do- 
mino grata , tantùmque à S.Jacobo adamata dtù flerilis 
fiat ; & tamen ex Jofepb genu'tt non foltìm Domtuum AEgy- 
ptt , fed plurimarum gentium fame periturarum liberato- 
re»! . Qui r in Ducibu! vel fortior San fon y vel ftndior 
Samuele ? Et tamen bt ambo Jlertlet Matrei habuere • 
Si ergo ratio verbi! men libi non perfuadet credere di- 
lato! diù concepii 11 , & Jlertle! partui mirabthorei e fi e 
folere . Uromdè Anna uxor tua parici tibt Fili am f & 
vocabu nomen ejui Mariam . Hxc ertt , ut vovtjlt , ab 
infamia fua Domino confecrata , & Spiritu Sanilo re- 
plebttur adbuc ex utero Matrtr ; omne tmmundum neque 
manducabtt , neque bibet , ncque inter popularet fortnfc- 
cùt turbai , fed in Tempio Domini confervatio ejui erit y 
ne quid de ea fini fi rum vel fufpicart faltem poffìt , vel 
dici . Itque celate procedente , Jicut ipfa mtrabtliter ex 
(lenii nafcetur , ita mcomparabiliter Virgo generabit 
Alttjjìmi Filium , qui Jefui vocatur , fecundùm nomini! 
etymologiam Salvator omnium Gentium . Et hoc tibi eo- 
rumque annuntiatio fignum erit . Cum pervenerii ad 
Auream in Hterofolynut Portam , habebn ibi obvtam 
Ann am uxorem tu ani , qux de tux regrejjìonn tardatio- 
ne modo foli tata , tunc in afpedu tuo gaudebit . 

Ebbe nello ftcflo tempo il medefìmo Annunzio 
Anna , come riferifee lo fteffo S. Girolamo : He ti - 
meaty Anna , neque pbantafma putei efie, quod vide ! . Ego 
emm fum Angelui ille , qui precei , & eleemofynat ve- 
firat obtu/i in confpedu Dei , & nunc mtfiuifum ad voi y 
ut annuntiem vobn nafetturam Fiham , qua Marta vo- 
cata^J'uper omnei Multerei erit benedilla . Hxc d Ha- 
tivitate fua fiattm Domini grafia piena tribù! ablada- 
tioni fux anni! in Domo paterna permanebit , pofìea 
fervuto Domini mancipata , à Tempio ufque ad intelli- 
gibile! annoi non difeedet ; ibi denique jejunin s <ir ora- 
tto - 
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noni bui' nottu , ac die Dei ferviate ab omnt immutilo fe 
abjitnebit . Vtrum nunquam cognofcet, fcdfola fine exem- 
f lo , fine macula , fine corrupttone , fine virili commijtio - 
ne Virgo Fihum , Anelila Domtnum , & grana , & no- 
mine , & opere Salvatorem Mundi generabit , Itaqut 
/urge , afeende Hierufalem , & cum pervenirli ad Por « 
tam , qua Aurea , prò eo quod de aurata e (l , vocatur,ibi, 
prò Jigno vtrum tuum , prò cu ini incolumi! atte Jlatu fol- 
li cita et, obvtum babebtr . Cum hoc igitur ita evenent % 
feito , quid quee annuntio , fine dubto complenda erunt . 

Già intendemmo l’ litoria della Concezione della 
Vergine . Addio dobbiamo efaminare , e riflettete 
fopra le circoftanze di quella mifteriofa , ed ammira- 
bile Concezione . Mettiamo le circoftanze . 

I. Mentre Giovacchino flava orando , li compar- 
ve l’Angelo annunziantc, dicendoli , che Iddio aveva 
efaudite le Tue orazioni , e gradite le lue limoline. 
Ego fum Angelus Dimmi mtfius ab ipfo ad te, ut mun - 
Harem ubi preccs tuar efie exaudttas , & eleemofjntt 
luai afcetid/jje in con pcftu e jur . 

II. Che il Parto, che doveva ufeire alla luce, non 
farebbe flato concepito per opera di Libidine , ma ft 
farebbe riconofciuto per un puro , e mero dono di 
Dio : Non Libidini s efie , quod nafiitur , fed Divini 
muneris cognofcatur . 

III. Che il Parto faria di una Figlia, che doveva- 
fi nominare Maria , la quale fi doveva confecrare a 
Dio fecondo il voto , ch'egli aveva fatto , c che fa- 
rebbe (lata riempita di Spirito Santo fubito concepi- 
ta nell’utero della Madre : Prolude Anna llxortul 
partet ubi Filiam , & vocabts nomen eius Martanu 
Hecc ent,ut itovi/li,ab tnjantia fiua Domino contccrM, 
& Spirita S andò replebitur adbuc ex utero Matrts . 

IV. Che quella Figlia , come Parto protligiofo del- 
la fterilità, incomparabilmente Vergine, aveva da ge- 
nerare il Figlio dell’ Altiflrmo , che chiamerebbe Ge- 
sù , ch’è lo Aedo , che Salvatore di tutte 4e Genti : 
Stcut tpj'a mtrabilitcr ex (lenii nafeetur , ita incornai- 
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rdbiliter Virgo generabit Altiffìmi Fihum , qui Jefut 
vocatur , fecundùm nomimi etimologia »! , Salvator om- 
nium Gentium erit . 

V. Che l’Angelo , acciò Giovacchino s’ inducete 
a predar tutta la fede all' Annunzio , li dette per ri- 
fcontro , che avercbbe al giungere alla Porta Aurea 
di G-rufaleinme,titrovata Anna fua Moglie , che l’an- 
dava ricercando molto impaziente del fuo ritorno ; e 
che r averia veduto con molta contentezza : Et hoc 
tibi eorum , qua annuntio ^fignum erit . Dum perviene rii 
ad Auream in Hterofoljmn l' orfani, babebtr ibi obviam 
Annam Uxorem tuam , qua de tua regreffionn tardano - 
ne , modo folli cita, lune in aCpefìu tuo gaudebit . 

Lo Hello Annunzio ebbe parimente Anna nell’at- 
to medefimo , che fi tratteneva in orazione ; e damo 
in debito di notare ancora qui qualche circoftanza ef- 
fenziale , che fi aggiunge dall’Angelo , parlando con 
Anna . Dice l’Angelo, ch’era mandato da Dio ad an- 
nunziare la Nafcita della Madre del fuo unigenito Fi- 
glio ; e atti cura , che quella Madre del Verbo Eter- 
no farebbe fiata Benedetta fra tutte le Donne , cofa, 
che tralafciò di motivare a Giovacchino : Mtjfut funi 
ad voi , ut annunttem vobn nafaturam Fihum , qua 
Maria vacata fuper omnes Multerei erit Benedilla . Vi- 
rum nunquam cagno feet , fed fola fine exemplo , fine ma- 
cula , fine corruptìone , fine virili commixttone Virgo Fi- 
Itum , Anctlla Dominion , & grafia , & nomine , & ope- 
re Salvatorem Mandi generabit . 

L’ Angelo dà lo fielfo fegno , che aveva dato a 
Giovacchino, ancora ad Anna, per accreditare il fuo 
Annunzio dell’ incontro alla Porta Aurea di Gerufa- 
lemme : Itaque Jurge , afeende Jerufalem , & cum per- 
venirti ad Portata , qua aurea , prò eo quòd deauratit 
ejt , vocatur , ibi prò figno virum tuum , prò cujur inco- 
lli m, tatti flutti follicita ei , obviam babebtr . Cum hoc 
igitur ita evenerit sfitto , quòd qua annuntio ,fine dubio 
complenda crunt . 

Da tutte quelle circoftanze dell’Annunzio tanto 

a Gio- 
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a Giovacchino,che ad Anna, rifulta, che il merito di 
nafeer da loro la Vergine provenne dalle Orazioni, e 
dall’EIemofine ; che nel concepirli la Vergine non do- 
veva intervenirvi la Libidine ; che la Vergine dove- 
va effer riempita di Spirito Santo nell’ Utero della 
Madre ; che doveva effer Benedetta fra tutte le Don- 
ne ; che quelli feliciflimi Conforti fapevano , che la 
Figlia generata da loro doveva effer la Madre del 
Salvatore del Mondo ; e che finalmente dovevano 
accertarfi delie verità annunziate avanti la Forti u 
Aurea . 

Riandiamo per tanto le predette circoflanze con 
le nolire riflelhoni, per ifeoprire di mano in mano co’ 
facri lumi della Scrittura, e de’ Padri la profondità 
del millerio, di cui parliamo. 

Le Orazioni , e le limoline fono un preliminare 
della ventura Riparazione delle ruine deU’Uomo. Ri- 
moftrammo al fuo lungo, che l'Amore verfo Dio, e 
V Amore verjo tl Frojfìmo erano li due Poli , fopra cui 
fi raggirava l’innocenza , e la felicità di Adamo; e 
che l 'Amor proprio fu la fua perdizione, come dicem- 
mo con l’autorità di Agoftino. Anna, e Giovacchino 
fi oppofero in ciò ad Adamo , ed Èva, e di qui co- 
minciarono a meritare, che folle falvato ciò, che Ada- 
mo aveva perduto. 

L’Angelo afferifee, che la Figlia farebbe (lata ri- 
piena di Spirito Santo nell’Utero delia Madre. Qui 
è neceffario, che noi facciamo alcune ponderazioni 
affai opportune per toglier motivo a chi che fia di 
dubitare, che la Concezione della Vergine poffa chia- 
marli più follo Santificazione nell’Utero, che depu- 
razione di feme ne’ lombi del Padre. 

Tre Santificazioni nell’Utero abbiamo nel Sacro 
Tello. 

La Prima fu quella del Profeta Ifaia, e Io attedi 
egli medefimo al Cap. 49. Domtnue ab utero vocrnt 
me , de ventre Mutrie mete recor datue e/l nomimi mtt , 
e poco dopo : Domtnus formane me ex utero fervuti 
Jibi • k 1 
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La Seconda fu quella del Profeta Geremia, come 
fi rifeontra al Cap. t. PriuCquam te formarem ut utero t 
novi te , & iintequam exiret de vulva fanttifteavi te» 
La Terza , e ultima fu quella del Precurfore Ba- 
ttila , come vicn riferito dall’Evangelifta S. Luca al 
Cap. i. Ertt enim mu^nut cor am Domino , & Sptr/tu 
Sunéìo replebttur adbuc ex utero Mjtrtr fu*. 

Quelle Santificazioni nell’Utero della Madre non 
pofifono mai paragonarli alla Santificazione della Ver- 
gine ; nè può di rìi adolutamente , che nella Vergine 
vi fofle la fola Santificazione ncllTltem , perchè noi 
abbiamo di più per af-^a/ione dell’Angelo, che vi 
doveva intcr«-" f »e la Benedizione a differenza della 
pura Santificazione : Ertt benedilla tnter omnes Mu- 
lterei . 

I detti Profeti furono desinati, e predetti da 
Dio a profetizzare, ed annunziare la venuta del Mef- 
fia. Ora, fe quelli Profeti furono privilegiati con la 
Santificazione nell’Utero, che non dovevano fe non 
annunziare la venuta del Media , quanto maggior- 
mente doveva eder privilegiata la Vergine, cne ave- 
va da concepirlo, e generarlo? 

La Santificazione nell’Utero di eflì Profeti non 
Impedì, che non fodero procreati con la colpa Ori- 
ginale, e quello nè meno fu necedario, pereti; final- 
mente non dovevano , che annunziare la venuta uei 
Media : ma nella Vergine era indìfpenfabile , che 
Dio facelfe di vantaggio , perchè fi trattava delia 
Madre del fuo unigenito figliuolo; e poi non poteva 
con la femplice Santificazione nell’Utero infrangere 
il capo ai Serpente per le ragioni , che allegammo» 
Perciò I Angelo aggiunfe ad Anna : Ertt benedici a» 
Quella Benedizione precede la Santificazione , poiché 
cade fopra il Teme, di cui doveva concepirli la Ver- 
gine. Di più, nella Vergine abbiamo una virtù fan- 
tificante, e comunicabile agli altri. Diamo una let- 
tura al Vangelo, che ci deìcrive la vifita fatta dalla 
Vergine ad Elifabetta. La Vergine faluta Elifabetta, 

Cc che 
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che portava nell'Utero il Baùtta. Al proferirli delle 
parole della Vergine il Baùtta efulta nell’Utero della 
Madre, dr fa fluiti efl ut audivit falutationem Maria 
Elizabeth , exultavit infatti tu Utero ejur ; dapoi fog- 
giunge 1 * Evangelica : & repleta eli Spintu Sanilo 
Elizabeth. Lue. i. L’Angelo annunziante già promette 
a Zaccharia , che il tiglio, il quale doveva nafeete 
da lui, e da Elifabetta , faria fiato ripieno di Spirito 
Santo nell’ Utero della Madre. Ora, eflendo feguita 
l’efultazione del Batilia nell’Utero della Madre alla 
coniparfa, «a nllg prime parole proferite dalla Ver- 
gine , che racchiudeva noi* tirerò il Redentore del 
Mondo, è da credere, che il Batuu «'-naneflc fanti- 
ficato in quell* illante ; poiché Elifabetta per appunto 
fu riempita in quell’atto medefimo di Spirito Santo. 
Se dunque la prefenza della Vergine fantifica altri 
nell’Utero, ne viene in confeguenza neceffaria, che 
la Vergine fotte affai maggiore di quelli , ch’erano 
flati fantificati nell’Utero, conforme anderemo com- 
provando Tempre più con ragioni, c fcritture. 

E’ meritevole di rifleflìone particolare il contra- 
fegno, che l’Angelo diede tanto a Giovacchino, che 
ad Anna, per ficurezza delle fuc promette; cioè, che 
fi fariano ritrovati nel tempo fletto alla Porta Aurea. 
E’ mirabile quefto rifeontro, ed accorda beniflimocol 
noftro facro Siftema di filofofare. Siete del tutto ca- 
paci, che l Oro contenga in fe una Terra incorrotta, 
che polliamo chiamare, come dicemmo altrove, Terra 
Adamica, cioè della prima coftituzione della natura 
di Adamo, quando fu formato da Dio. La Porta Au- 
rea fu fimbolo , e preludio della reftituzione della 
Terra feminalc , di cui doveva concepirli la Vergine 
al fuo primo ettere ; anzi qui mi cade una pia riflef- 
fione , immaginandomi , che avanti per appunto a 
quefla Porta Aurea fcguifie quella Benedizione di Dio, 
che depurò il feme ne i lombi di Giovacchino nel 
modo, che anderem rimoftrando con incontraftabili 
fondamenti . 

E forfè 
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E forfè per quello dice la Scrittura, che Dio ama 
le Porte di quella famofa Città fopra di tutti i Ta- 
bernacoli di Gacobbe : Diligtt Domtnus Portai Sìoh 
fuper omnia Tabernacula Jacob. Pfal. 86. Li Taberna- 
coli di Giacobbe erano la Copia , e la Vergine era il 
vero Originale de’ Tabernacoli : Et reqmevit in Ta- 
bemaculo meo . La Vergine fu anzi Tabernacolo de’ 
Tabernacoli , che Dio ama. 

Portiamo qui la denominazione di Porta , che 
Enrico Settimo Abbate di Chiaravalle, creato poi 
Cardinale, dà alla Vergine; avendo il pin fentimcnto 
di quello dottiamo Porroso correlazione col prelu- 
dio , che noi ^reuinammo. Die’ egli parlando della 
Vergìnv nel fuo trattato undecimo De Peregrinante 
Civitate Dei Porta luce clarior, per quam totiui multi- 
formi! benedittiontt , vel ut ccele/tii cu iu piani unguenti 
ex varns fpectebu' a coelejii pigmentario confetti, pieni - 
tucio ai noi trans fu fa e/i; unde , ir ab Angelo ditta efi 
in mulieribuf benedilla , non lolùm quia Evx maledi- 
lli» per eam eji in beneditttonem converfa , fed quòi 
ettam mediante fpirtiuulem d Dea accipere merutmut 
benedttttonem » 

Eccovi quel balfamo della vita, che fana il ve- 
leno di corruzione aflorbito da Adamo, che fi trova 
nel Tenie di Giovacchino : Unguenti ex variti fpe- 
ciebur à Ccelejii pigmentario confetti , perciò fi deve 
l’Elogio della Scrittura alia Vergine : Sicut Ctnna- 
momum , & Bai famum aromatizam odorem dedi , quafi 
mjrrba eletta fuavi tatem odora . Eccl. 24. 

Eccovi rimofla la Maledizione Originale , che 
fu dara da Dio alla Terra, ed in confeguenza al Seme 
di Adamo : Evx maledittio per eam e/l in benedittio- 
nem converfa . 

L’Angelo afficura , che il Parto non farebbe (la- 
to opera ai Libidine , ma dono di Dio . Se in quella 
generazione non doveva intervenire la Libidine , ne 
viene in confeguenza , che il Seme aveva da efiere re- 
dimito alle prime qualità Originali , ed i Genitori 

C c 2 do- 
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dovevano acquiftare qualche fpccial privilegio , che 
iìnpedilfe , e fofpendelfe i mori difordinati , che al- 
terarono la Natura per la Colpa di Adamo . Ci gio- 
va dunque efaminare quefta circoltanza con più efat- 
tcz.za di tutre l'altre , perchè porta feco delle diffi- 
colta aliai conficcrabih . 

Due fono le confiderazioni , che aver bifogna. 
L'una fi è quella di fapere , fe nell’atto della Semi- 
nazione vi Ila fiata Libidine nc’Genitori . L’altra, fe 
quando ancora vi folle itata la Libidine , come otfen- 
liva di Dio , frante la Natura Brutale a equi Hata vo- 
lontariamente da Ariamo , poteHe pregiudicare alla 
Vergine, che fi concepiva. 

La prima difficoltà ,che pare inoperabile, * quel- 
la , che elftndo Giovacchino figlio di Adamo , non 
porcile in alcuna maniera generare, che alla forma di 
Adamo ; e in confeguenza con la macchia del pecca- 
to Originale : Adam genutt ad lmagtncm , & Jimtlttu- 
nem fu am . 

Noi però con la nolfra Sacra Filofofia non depe- 
riamo di feiogliere ogni nodo , e far conofcere , che 
fìficamcnte preceduta la Benedizione , che dicemmo, 
polfa darli , e fiali data la generazione della Vergi- 
ne fenza la macchia Originale , c fenza intervento de 
i ruoti difordinati della Libidine. 

Per bene intendere queft’afsunto , dobbiamo re- 
plicare qui quello , che dicemmo altrove di Tobia : 
Hunc Domine tu fets^quia non luxurix caufa acctfio So « 
rorem ineam Conjugem , fed fola poji eri tata deleóìuiiih 
ne , in qua bencdicetur nomen tuum in Cacala. Cap. 8. 
Ora fe quelli col fine diretto di procreare Figli , che 
fuccelfivamente benedicefiero il nome di Dio, efclude 
la Libidine , che cofa doveremo mai dire de i Genito- 
ri della Vergine , che fapevano di unirli per generare 
il Verbo Eterno , il Salvatore del Mondo , il Mel- 
ila profetato da tanti fecoli ? Lo fapevano , perchè 
l’Angelo lo aveva loro annunziato per parte di Dio. 
Era ben’ altro il procreare lo fteffo Figlio di Dio , il 



Digitized by Godgle 




is- 

ti. 

|3» 

)* 

**» 

is 

1 ? 

? 






;,3 

r * » 




i> 

I> 

■vf 

i ! M 

,0 

I 

H 
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Redentore del Genere Umano , che il procreare Uo- 
mini , che lodaiìero Dio . Dobbiamo dunque credere, 
che, fé il diletto di procreare in Tobia fi pretendo 
efcludefle la Libidine, il giubbilo infinito , che riful- 
tava ne i Genitori della Vergine dal procreare la 
Madre di Dio , avelie tanta più forza d’ impedire i 
movimenti difordinati della della Libidine ; anzi la 
Santità de’medcfimi Genitori della Vergine mi fa im- 
maginare , che fino neifatto di concepirla adoraflfero 
il Media, e la Madre del Media, che generavano - 

Quella nofira pia meditazione, benché abbia tut- 
to il fondamento da perfuadcic, che in tal Concezio- 
ne Sacrofanra mn vi concorre!!!' Libidine , ad ogni 
modo pcichè ci dobbiamo incontrare con quelle per- 
fone ancora , che non Cogliono fodisfarfi che di pro- 
ve Fifiche, o di autorità puntuali della Scrittura, o 
de’Padri , procureremo di andare appagando pari- 
mente quelle e con f une , e coll’altre . 

Cominciamo dalle ragioni Fifiche . Adamo con 
mangiare, come Capere, il frutto vietato alforbì quel 
veleno , che fconvolfe , e confufe le parti ordinate , 
ed armoniche , le quali rendevano incorrotta la Car- 
ne di Adamo . Da quella alterazione , e da quello 
turbamento di parti, che avevano acquillato il velc- 
ro della corruzione, ne vennero per appunto , nel mo- 
do , che dicemmo al fuo luogo, li fomiti della Libi- 
dine . 

Quelli fomiti hanno la loro principal fede ne i 
lombi , dove colano tutte le parti , che fi ricercano 
>er la formazione del Seme . Noi abbiamo , che fe 
'Angelico Dottor S. Tommafo dovette per grazia 
'pedale di Dio perdere i fomiti della Ltbidtne , fu 
di medieri , che gli Angeli gli ftringellero i lombi : 
Sanfle Tboma Tbeologe Angelice , qui, ubi feenitnam ar- 
denti titione conclavi expulijii , de carne vidor ante 
Crucem jlexte gentbue orane , per quietem ab Angelts 
tibi conjlrtngt lumboe fenjìfh , & omni pofiea /empete 
carme molejtia caruijlt. P.Joan. Nadalius in An. Cec- 
idi. 7. Mart* Se 
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Se hafli da mortificare ia Carne , ci vogliono a i 
lombi i cilici ; fc fi ha da vincere la fenfualità della 
Carne , Criflo ne infegna il modo a i fuoi Difcepoli : 

Sint tlumbi vejirt prxcintlt . Lue. cap. 12. S. Grego- 
rio Papa ne adduce il motivo , e la cautela : Dominai 
ditti , offerva il Santo , fint lumbi veflrt practnfti : 
lumbot ettim preectngtmui , cum Carmi luxurtam per con - 
tinenttam coarti amus . Hom. 13. in Evang. Se halli da 
intraprendere de i cimenti contro i fomiti della Li- 
bidine y fono neceflarj i cilicj fopra de’lombi . Quella 
bella , e famofiflìma Vedova di Betulia , che trionfò 
d’Oloferne, fi preparò al trionfo col cilicio fopra de’ 
lombi : Habatr fiuper lumbot Juut nlictum . Judith, 
cap. 8. 6 . 

Se hannofi da provare delle illufioni carnali , e 
fenfuali , fi hanno da fentire ne i lombi, della manie- 
ra , che Davide confetta di averle fperimentale in f« 
fletto : Quontam lumbi mei tmplett fiunt illujìmbut . 

Pfal. 37.S. 

Se dobbiamo comparire a chiedere , ed ottenere 
pietà, e nnfericordia da Dio, la nottra comparfa per 
efler gradita , dev’ cflerc come quella , che ci preferi- 
ve la Scrittura con ia memoria della noftra polvere , 
e con la cartirà de’noftri penfieri . Terra fopra il ca- 
po , cilicio fopra i lombi : Deprecabuntur Domtnum 
caput terra afipergentet , lumbofque etileni pracinflt . 2. j 
Mac. 10.25. _ c 

Da i lombi efeono le generazioni, perchè nei lom* 4 

bi, giuda il parere de’ facri Autori , la Natura lavora il d 

Seme ; però ditte Dio a Giacobbe : Ego DeurOmnipo- 
tetti orefice , & tnulliplicare Gentet , & Popuh Hutnmuitt (, 
ex te erunty Reget de luwbtt tuli egredientur . Gen.35.il. 

In foroma da quelli rifeontri fi viene a conclude- d 

re , che ne i lombi rifieda il fomite della Libidine ;e ; j, 
noi profeguendo il Siflema delle noftre Speculazioni d 

fiatilo in debito di fittàre i noftri penfieri fopra i lom- d 

bi di Giovacchino , da 1 quali ha da ufeire il Seme» d 

che deve concepire la Vergine Madre di Dio . Qui- 
vi 
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vi fi ha da preparare la Carne , che deve attumere lo 
fletto Figlio di Dio . Il nome di Giovacchino ci ad- 
dita quetta preparazione , poiché, e lo notammo al- 
trove , s’ interpetra , e lo replichiamo , Preparano 
Domini . 

Ne i lombi di Giovacchino fi ha da preparare la 
Terra, che diverrà Carne di Criflo , del Figlio Uni- 
genito di Dio . Spiegammo altrove , che i Semi era- 
no la cifra della Divina Sapienza , perchè ne 1 Semi 
fla la fetenza profonda dcll’ultime differenze di tutto 
il Generato . La Divina Sapienza fi ha da Incarnare, 
e la fu a Carne ha da ufeire da quella Terra , che fi 
prepara ne i lombi di Giovacchino . Chi può mai 
fupporrc , che la fletta Sapienza Divina , la quale for- 
mò a principio li Semi con una Cifra così maraviglio- 
fa, ed inarrivabile , fia per foffrire , che fi formi ne i 
lombi di Giovacchino un Seme depravato , e male- 
detto, quando con una femplice Benedizione può de- 
purare, e reflituire al fuo eflere naturale quella Ter- 
ra , di cui fu formato il Seme primitivo di Adamo ? 
Non è mai da fupporre un limile attordo , anzi con- 
ila tutto al contrario . Riandiamo la Profezia del 
Santo Salmografo . Dic’cgli : Benedjxt/h , Domine , 
Ter rum tu am . 

La Terra del Signore era per appunto la Terra, 
di cui doveva etter formato il Seme , che aveva da 
concepire la Vergine , perchè da quella Terra aveva 
da ufeire la Carne di Criflo. Già fu prometto al Teme 
di Giovacchino , conforme notammo , nelle divine 
predizioni d’Ifaia : Exquoquam ad purumfcoriam tuam, 
& au feram omne flamnum tuum . 

Figuriamoci, ed è ben confacevole, che il Figlio 
di Dio fi facette incontro, e prevenitte fino ne i lom- 
bi del Padre la fua Genitrice, ed applichiamoci quel 
detto di S. Paolo : Adbuc in lambii Putrir erat , quan- 
do obviavit ei Melchifedecb . Hebr. 7. io., accoppian- 
dovi l’altro di Davide in Perfona di Criflo : Tu et 
Sacerdor fteundum ordinem Mekbifedecb . Pfal. I0y. 

Non 
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Non abbandoniamo le Similitudini . Torniamoci 
a mettere avanti gli occhi la Creazione del Mondo, 
c raccordiamoci de i Principi creati , che flabilimmo 
nella noftra lilofctia con le autorità della Scrittura, 
e con gli ajuti, ed i lumi della lidia ragione natura- 
le, cioè Acqua, Terra, e Luce. 

Di quelti tre Principi creati fu formato il feme. 
Prendiamo quello feme nella fua confidenza. I peli, 
l’ordine, e le mifure della mifchianza di elfi Principi 
creati già noi l’attribuimmo alla Divina Sapiente, e 
la Luce operante ne’ medefìmi allo Spirito Santo. 
Mettiamo aderto tutta la Santilfima Trinità attenta 
alla Concezione , che doveva feguire della Vergine. 
Il Ladre come Creatore , che doveva mandare l’L/w* 
genito fuo tiglio ad incarnarli, torna a ricapitolare la 
prima Creazione ; il Figlio, a cui toccava l’ Incarnar//, 
e prender la Carne della Vergine, come aveva coili- 
tuito i femi nelle loro refpettive caratterizzazioni, 
opera , che il feme, il quale doveva concepire la Ver- 
gine, torni al fuo primo elfere originale; c lo Spirito 
Santo , che doveva eflere lo Spofo della Vergine torna 
a reftituire alla Luce Ftjtca da lui creata, e prodotta 

? |uella proprietà primitiva, ed attrattiva, che fu 
nervata, e depreflà per l’ intrigamento cagionato dal 
veleno alforbitoda Adamo. 

Noi mettemmo li Ternari in tutte le fo'Ianze 
create, come Sigilli della Santtfjìma Trinità, cioè di 
Dio Creatore delle foftanze Trino , ed Uno. Dicem- 
mo, che i Semi erano la Cifra della Divina Sapienza. 
Ci giova in quello luogo porre 1 ’ Immagine di una 
tal Cifra, perchè in ella Ila tutto il fcgieto ddl’Oa- 
nipotenza, della Sapienza, e dell'Amore di Dio; e pet 
quello dille Dio per bocca dei Profeta Ifaia, clic la 
medesima Cifra era rifervata a Ce lidio ; Secreta « 
meum nubi. ìfajae 24. cap. 16. 

S. Bonaventura fi fermò a confiderare quella Luce 
tornata al fuo primo vigore , ed alla fua originale 
li rapidezza : prende la Vergine per la Luce, e la no- 
mina 
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mina Lux careni /uligine culp<e. De Laud. B. M. Virg. 

Anzi S. Antonio di Padova chiama ia Vergine 
Luce ufcita da Giovacchino , ed Anna, e di quella 
Luce corporea Dio ne fa il mirabiliflìmo comporto 
della Vergine immacolata : Lux ex Joachtm, & Anna 
quoad corpus , & d Deo quoad omnia fatta. In Sum. 
patt. 1. tir. 8. cap.7. La Luce corporea di verità fu 
quella, che afl'unfe in fc le parti puriffime, di cui fu 
formato il feme , che doveva concepire la Vergine 
ne i lombi di Giovacchino. 

Ora ci pare, che tanto maggiormente abbia luo- 
go P interpetra2Ìone , che noi diamo al parto dell’ 
Apocalilfe : Et vidi Ccelum novum , & Terrai» novam , 
primum entm Ccelum , & prima Terra abiit. Eccovi la 
Creazione , o fia l ’ Immagine della Creazione primi- 
tiva, di cui fi dice : Creavit Deut Caelum ,& Terram, 
cioè il Fluido , e ’l Confidente , l’ Umido , e P Arido , 
l’Acqua, e la Terra. La nuova Creazione fta in quel 
Hovum , & novam ; e perchè fi comprenda , che in 
quello luogo fi tratta di aver redimita la natura 
nella Vergine al fuo primo elfere Originale ne i lom- 
bi prima contaminati dalla colpa Originale di Gio- 
vacchino, dice il Tello : Et prtmum Ccelum , & prima 
Terra abnt. Quella Terra fluida, e confidente, eh’ 
era contaminata partì , cioè tornò al fuo primo effere 
Originale. Non era più quella Terra confufa , e cor- 
rotta , non era Terra prefente , ma Terra paflfata , 
cioè di allora, che fu formata la prima Èva : Ot nunc 
ex ofjìbus meit , caro ex carne mea ; e per quello ofler- 
vando tal Creazione, o- fia rinovazione di Creazione 
il Profeta Ifaia dice in Perfona del Creatore : Ecce 
entm ego creo Ctelor novot , & Terram novam. Cap.75. 
Ancora Geremia attella quella nuova Creazione ca- 
duta fopra la Terra, che formò la Carne della Ver- 
gine, che doveva efler Carne di Crillo : Creavit Deus 
novum fuper Terram . Cap. 30. Sopra la Terra , che 
era Terra dello fteffo Dio : Eenedtxtfit , Domine , Ter- 
rum tu am » 

D d II 
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Il medefimo Evangelica S. Giovanni fi mette a 
contemplare quefta nuova Creazione, e fente , che 
Dio dice in atto di benedire il femc di Giovacchino: 

Ecce nova fatto omnia. A poc. cap 21. 

E’ neceftario, che non ci partiamo da quella Vi» 

(ione del medefimo Evangelica in grafia della Filo» 
fofia , che proferiamo ; poiché vi è qualche miftero 
della Terra incorrotta, ed incontaminata dell’Oro, 
di cui fu formata la carne della Vergine . A flerifce 
il Santo Teologo d’aver veduta una Città Santa, che 
noi prendiamo per Immagine della Vergine. Ecco la 
Vifione : Ego Joanner vidi Santtam Ctvttatem Jcrufa- 
lem novam defcendentem de Calo , d Deo parai am ì /ìcul 
Sponfam ornatam viro fuo : tir nudivi vocem magnani j 
de Tbrono dicentem : Ecce Tabemaculum Dei cum Ho - i 

minibus , & baùli ab it cum tir. 

Prendiamo adcfl'o la Profezia di Davide : In Sole 1 
pofuit Tabemaculum fuum , per comprendere, che qui i 
fi tratta della Vergine Abitacolo di Dio Incarnato, 

Città veramente difeefa dal Cielo, « preparata per 
ricevere lo Spofo Celcfte. 

Si dovette mifurare quella Santiflima Città . Qual 
farà mai lo finimento proporzionato per mifurarla? I 
E ha da effere una Canna 'di Oro : Et qui loquebatur < 
ntecum , bah ebeti menfuram arundtneam auream, ut meli- 
retur Civttatom , & Portar ejur , & murum . Anco tutta 
la Città era fabbricata di Oro : Ipfa vero Civitv 
Aurum mundum fimile vitro mando. 1 

I fondamenti delle mura erano di pietre preiiofe, 
le quali conftano di Terra, e umido fpecifico, otti- 
mamente depurato : Et fundamenta muri Civitntit l 
omm lapidi prettofo . { 

La Piazza della Città era formata di Oro pur- i 
gato, e fenza lega : Et Platea Civttaiir aurum mun- 
dum. Il tutto in fomma di quefta Città era di foftan- i 
za puriflìma. In quefta Città non vi ha da entrare, 
come non entrò nella Vergine alcuna cofa contami- 
nata : Hon tut rabii in eam altquod cotnqutnatum . 

Que- 
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Quella Città veduta da Giovanni tutta oro , tutta 
fo&anza incorrotta, c purgata, anzi rcftituita all’crtc- 
re virginale della Terra primitiva, è {'Immagine della 
Vergine, ImmacolattJJìma Madre di Dio, la più cfpref- 
(iva, che porta trovarli, e che s’accomodi alla noftra 
Filofofia delia proprietà delle Similitudini lignificanti, 
e rapprefentanti le Immagini. 

Riccardo da S. Lorenzo fi fermò ad offervare 
quella Vifione delPEvangelifta , e rivolto alle iodi 
della Vergine la ritrova per appunto quella Città ^ 
che fu oggetto della mente di Giovanni , e cosi no- 
mina la medefima Vergine: Civttas tlla,de qua Joan- 
nes m Apoc.il. Vali Clivi tatem SanCl am Jerufalem de - 
feendentem de Coelo,d Deo paratavi ,ficut Spotifam orna- 
tala. In fumnu part.4. tir. 15. cap. 2. 

Quella è quella Città , in cui per appunto chi 
la fondò vi nacque , e vi fi fece Uomo , conforme 
oflerva Ruberto Abate : C'tvitas, quam condtdtt , & in 
qua natut ejl Dominus , ficut fcriptum ejl . Homo natut 
ejl in ea, & ipfe fundavit eam Altiflìmus . Lib.4. Com- 
ment. in Cant. Canti. 

S. Tommafo d’Aquino dà ancor’ egli quello attri- 
buto di Città alla Vergine , dicendo : In Pfal. 45. 
Ctvttai , in qua Deui b aiutavi t, & quam flamini t im- 
perai , ideft Spiritut Sanéìut, laitfìcavit . 

S. Gregorio Taumaturgo lo feguita , nominando 
la Vergine Città : Civitas animata , de qua dicebat 
Propheta : Glorio fa di Ha funi de te, Civita t Dei . Serra. 
3. in Annunciat. B. Virg. 

S. Proclo vi aggiunge il fuo Elogio : Ctvitar nul- 
lo modo à Demone dirupta . Civitar Dei , quia fola di- 
gna tanto Regc , tanto Pontifice , tanto fundatore , tanto 
mhabitatore , & bujufmodi . Ideo dicitur tn Pfal. 47. 
Magnur Dommur , & laudabili s nimis in Civttate Dei 
nonri. In Otnt. 6 . quae eli de laudibus B. Virg. 

Andiamo a ritrovare il dottiamo , e piìlfimo 
S. Giovanni Damafceno, devotiffimo Panegirica della 
Vergine , e afeoitiamo l’Orazione prima , ch’egli fa 

D d 2 della 
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della nafcita della medefima Vergine. Ei rimira, e 
canonizza per beati i lombi di Giovacchino : 0 bea- 
tot Joacbtmi lumbos , e ne dà la ragione, ex quibni 
immaculatum prorfui femen fiuxit . I lombi di Giovac- 
chino fono beati , perchè da elli ufcì il Seme affatto 
immacolato, per cui concepii!! la Vergine. Non può 
elfer più favorevole al noftro affluito l’Elogio di que- 
llo gran Dottor della Chiefa. 

Già noi intendiamo da elfo, che il Cerne di Gio- 
vacchino ufcì da’ fuoi lombi del tutto immacolato. 
La depurazione di elfo feme doveva per appunto fe- 
guire ne 1 lombi, fe aveva da perdere quelle qualità 
corrompenti , e preternaturali , che gli aveva infufe 
Adamo ; ed erano Hate confermate in qucH’ cflere de- 
pravato dalla Maledizione data da Dio alio fteffo 
Adamo , mentre ne i lombi conforme accennammo fi 
genera il Seme ; il quale mediante le alterazioni ac- 

3 uiftate per il peccato Originale induce poi la Libi- 
ine, che fu data alle fole Bcftie per confcrvazione 
delle Specie irragionevoli, e per caufa della Libidine 
l’Uomo dopo la colpa commeffa divenne fimile alle 
ftefle Beftie, ficcome dimoftrammo al fuo luogo pro- 
prio; e non ci venga in faftidio il replicare di mano 
in mano qualche cofa del già detto per maggiore in- 
telligenza de’ noftri argomenti. Riportiamo ancor qui 
ài palio di Davide : Homo, cum in bonore ejfet , non in- 
tellexit , comparatili e sì Jumentis tnfipienttbus , dr fimi- 
Us f adui ejl Ulti. Pfal.48. 

Non vi è dubbio alcuno , che in quello luogo 
non fi parli dal Profeta della Libidine , perchè di ve- 
rità 1’ Uomo non perdette 1 ’ Anima ragionevole; ma 
bensì acquiftò i fomiti della Libidine alla forma delle 
Bcftie , c perciò dice il Profeta , che l’Uomo fi fece 
fimile alle Beftie : Similii fadtn ejl illis . 

Torniamo a ripetere , che la generazione natura- 
le , e propria all’ Uomo , fe Adamo fi foffe mante- 
nuto nella fua Innocenza Originale , non averebbe 

allo- 
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affolutamente avuto i fomiti della Libidine . Anzi il 
fuo Seme con quelli di tutti i funi Difcendenti fi fa- 
rebbe fpiccato da i refpettivi lombi degli Uomini , e 
farebbe palpato per li condotti fcminali fenza la mi- 
nima fenfualità ; e la femmina come recipiente mero 
paflivo l’averia ricevuto ancor' ella fenza Libidine , e 
con la fola dilettazione d’acqulftar prole col fanto fi- 
ne , che dicemmo . La Concezione faria feguìta in 
iftante , cioè l’organizzazione perfetta , ed atta all’in- 
fufione dell’Anima ragionevole, benché il Parto fi fa- 
rebbe maturato nel ventre della Donna nello fpazio 
di nove mefi . Quella forma di concepirli diftintiva 
da i Bruti, io l’argomento dalla prerogativa , che 
perdette la Donna nella colpa di Èva di partorire 
lenza dolore , e fenza quelle immondezze , che furo- 
no poi pena del peccato . Non vi farebbe fiata fteri- 
lità nella Natura Umana . Tutti gli Uomini averiano 
generato , tutte le Donne averiano concepito , per- 
chè tutte le compleffioni degli Uomini , e delle Don- 
ne fariano fiate di una perfetta armonia , c fenza il 
minimo difetto naturale . 

Ora fuppofto , come pare che fi debba fuppor- 
te , qualmente il Seme di Giovacchino folle depura- 
to ne’ fuoi lombi , e refiituito dalla Divina Benedi- 
zione alla Natura primiera Originale , conviene con- 
cludere necdTariamente , che Giovacchiao reftaffe fi- 
ficamentc fpogliato, ed efente da i fomiti della Libi- 
dine . 

E’ neceflario adelTo,che mettiamo tutto ciò, che 
dice il Damafccno di quella Concezion della Vergine. 
Egli fpeculando la ragione , per cui Dio avelie ordi- 
nato, che la Vergine, la quale fi doveva generare per 
fua Madre , nafcclle di Madre Iterile , la trova, e ri- 
porta : Ut ojienderetur ex Jlerilt Hat re Virgin em , non 
ex Carmi concuptCcentta , Jei ex Divina Gratta mira- 
bihtcr operante ,fuijfe ortam ; e poi foggiunge: Oprx- 
cUram Ami* vulva m , in qua tacttis incrementi 1 ex e a 
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du{l ut , atout fornmtus fuit Fatui SantfiJJìmui . 

Ci conviene dunque eliminare queft’ altra parte 
dal Pentimento del medefìmo Santo Dottore rifpetto 
ad Anna , per rifpondere alle difficoltà , che talvolta 
alcuno ci porria fare , trattandoli , che in Anna non 
fu depurata la Carne , ed il Sangue , come feguì del 
Seme di Giovaccliino . Può effere , che s’incontrino 
di quelli , ch« non relìino ben perfuafi di ciò , che 
difse l’Angelo a’Genitori della Vergine : Non libidi- 
ni r ejje quoti na fcitur , fed Divini munern cognofeatur, 
e della caufa , che ne aiTcgna il predetto Damafceno ; 
Ut oftenderetur ex Jlertlt Ma tre Vtrgtnem , non ex Car- 
mi concupì fcentia . 

Noi dicemmo , che il Polo penfare de i Genitori 
della Vergine, che concepivano la Madre del Reden- 
tore del Genere Umano', badò per togliere ogni fo- 
mite di Libidine. Dicemmo, che per la parte di Gio- 
vacchino , (fante l’etiere dato depurato il fuo Seme, e 
reftituite le parti coftitutive del medefimo alla loro 
armonia naturale , (ideamente rimanevano tolti in 
Giovacchiao i fomiti libidinofi . 

Ora quando anche ( il che (i nega affbluramente) 
dovefle dirli, che dal canto di Anna vi foffe interve- 
nuto qualche movimento Libidmofo , non per quello 
mai (i potrebbe aderire eziandio da’ Filofolì Pagani, 
che folle rimafta pregiudicata P ImmacoDujJhna Con- 
cezione della Vergine, conforme anderemo rimoftran- 
do con ragioni tifiche , per non lafciare indietro la 
minima dubbiezza in chi che fia. 

Dato dunque, c non conceduto , che per la par- 
te di Anna vi folte (fato il moto difordinato della Li- 
bidine ; e che la Carne, di cui era formata la mede- 
fima Anna , per e(Ter maledetta , mettefle in dubbio, 
fe quella della Vergine poteflc Tificamente rimaner' 
cfcntc dalle corruzioni introdotte nella Natura Uma- 
na dalla Colpa di Adamo, ad ogni modo è certiflimo, 
che niuna di quelle cofe poteva pregiudicare , nè ha 
di fatto pregiudicato alla Concezione Immacolata del- 
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la fletti Vergine . Eccovene la ragion Tifica. 

Abbiamo già Aabilito il punto , die i! Seme di 
Giovacchino , che doveva generare la Vergine , fotte 
depurato ne’ di lui lombi , e lo anderemo comprovan- 
do ancora maggiormente in appretto . Quello Seme 
così depurato eziandio caduto nella Terra maledetta, 
e contaminata dalla Colpa Originale , non poteva di 
alcuna maniera generare una Carne , che fotte conta- 
minata . Notiamo le parole della mifteriofa ammira- 
zione fatta dal predetto Damafceno . Egli dice : O 
prxclaram Anrne vulvam ! Quella è la Terra maledet- 
ta, che viene feminata , e poi fogginnge : In qua ta- 
citit tncrementts . In quelle parti afcofe , e recondite 
Ila per appunto )!’ Arcano Tifico . L’autorità del pre- 
detto Damafceno fi accomoda egregiamente ai nuo- 
vo Siflema di filofofare , che intraprendemmo . Tor- SimilituJi. 
niamocone alle Similitudini . Ripigliate alla mano lo nedelltSpì. 
Spirito del Vino , che lafciammo altrove . Figurate- rit»itivi- 
vi effer quello la Luce , che radicalmente fi trova ca- 
ratterizzata nel Seme , e gettate il medefimo fpirito, 
come facefte altre volte , fopra di un legno arido , e 
ripieno di abbruciante fulfureità,( per efempio) la_. 

Cannella ; e offervate di bel nuovo , che tira in fe del- 
le particelle da etto legno, le quali fono incorrotte, e 
non abbruciabili , ed è la foftanza depurata del pre- 
detto legno , avendo virtù lo fpirito operante di ef- 
trarre il perfetto , e lafciar dietro il contaminato, c 
fecciofo . Non balla quefla dimoftrazione foia per ben’ 
intendere la Dottrina del Santo, e la forza della no- 
ftfa Filofofia . Mettiamone un’altra più efpreflìva , e 
convincente . Prendetevi il penfiero di fare un’efpe- 
rienza, che rimarrete del tutto capaci del valore dell’ 
Argomento . Fate capo da un’Artefice di quelli , che 
fanno eftrarre la terra rubina dall’Oro , la cui opera- 
zione fogliono chiamare ne’ loro termini Difanima- j ... 
zione dell’ Oro , e la Terra eflratta Anima dell’Oro; 0 r 7 * ‘ 
da cui ne i tempi più addietro fi formava il Car- 
mino per ufo de’ Pittori , eflendofi in oggi intro- 
dotto 
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dotto in vece di quello il Solfo , o fia terra della 

Cocciniglia . 

Quella Terra dell’ Oro così fcparata ( fenza pe- 
rò alcuna addizione) ficcome ha perduto il fuo umi- 
do fpecifico , che formava la complellìone del Me- 
tallo , cioè dell’ Oro di color cedrino ; procedendo- 
ne un tal colore dalla mifchianza della terra rubini 
con la bianca del Mercurio, o fìa umido fpecifico, e 
atta a ripigliare, e di fatto ripiglia il fuo umido fpe- 
cifico, in qualunque parte può averlo; e tornali a co- 
ftituirc Oro come prima , c dello fletto pefo , che ave- 
va ,'avanti la detta difanimazione . Quando averete 
quella Terra dell’ Oro cosi feparata , pigliate del 
piombo quanto poffa badare , ponetelo in un Cro- 
giuolo , e fatelo fondere . Pofciachè farà fufo , get- 
tatevi fopra la detta Terra . Voi fapete benillimo, 
che il Piombo è il Metallo più impuro, che abbiamo 
nel Regno de’ Minerali, contenendo in fe un’umidi- 
tà con una fulfureità venefica, e corrompente ; e pu- 
re quella terra fcparata dell’ Oro , che gittalle nel 
piombo , tira in fe l’umido fpecifico , che rimaneva 
intrigato , e confufo nel piombo , e ve lo reftituifee 
alla Coppella purgato , e del tutto puro nella quan- 
tità per appunto , che era avanti la feparazione. 
Quel Piombo, non ottante tutte le imperfezioni, che 
tiene, ad ogni modo ha in fe delia fortanza primitiva, 
conforme la detta fperienza dell’ effrazione d’ efla fo- 
ttanza ce ne fa indubitata la fede. Gli Arabi Filochi- 
mici furono i Maeftri di quefta feparazione . Quando 
viaggiavano , portavano con etto loro della Terra dell’ 
Oro , perchè riftretto in poco fito avevano tutto quel 
contante, che loro occorreva trafportare ; e veniva- 
no ad alficurarfi da i ladri , che in quelle parti hanno 
fempre abbondato . Giunti che erano nelle Città, 
tornavano a formare l’Oro nel modo , che dicemmo, 
e lo vendevano per prevalerli del denaro nelle loro 
occorrenze . Con quella Terra dell’ Oro gli Arabi 
trovarono modo di deludere i ladri , ma non vi fono 

man- 
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mancati di quelli , che fi fono ferviti della medefima 
per dare ad intendere a’ Perfonaggi di alta Sfera , che 
polfedcvano l’Arcano di trasformare il piombo in Oro, 
ingannandoli con l’ efperienza , che abbiamo regima- 
ta di fopra . 

Figuratevi adelfo, che il Teme di Giovacchino fia 
la flelfa Terra de!!’ Oro, c che caduto nell’ Utero di 
Anna abbia eflrattc le parti purillimc , ed incorrotte 
per formarne il Corpo InmacolattJJìmo della Vergine ; 
ed averete intefo intieramente ancora la Filofotìa del 
Damafceno : In qua taciti f Incrementi s . Ecco le par- 
ticelle depurate , e incorrotte : Ex ea autlus , ó*/or- 
matut Feetut . Ecco come tutte le parti componenti, 
c coftitutive del Corpo della Vergine furono parti fe- 
gregate , e feparate dalie corrotte , e contaminate . 
E però il Santo aggiunge al Teflo SanfliJJtmus . Con- 
cludiamo dunque , che, fe la Natura medefima ci fa 
vedere un’ effrazione di quella Torta , offenderemmo 
troppo l’Autore della Rena Natura, fc dubitammo il 
medefimo effetto in un’ opera di tutto il fine della 
Tua Grazia . Fatevi fovvenire la fermata del Sole , e 
della Luna nel Cielo , per offervarc un’altra Similitu- 
dine Analogica . La Terra rolfa, e la Terra bianca in- 
tervenuta nel Seme , di cui fu concepita la Vergine, 
è figurata nel Sole , e nella Luna per efler la prima dell’ 
Oro , e l’altra dell’ Argento, ch’è il Sole , e la Luna 
della Terra Pianeti , e Metalli : fi prevcrtì l’ordine 
di Natura nel Sole , e nella Luna , e lo fleffo fi fece 
nella Terra dell’Oro, e dell’Argento, quando fi formò 
il Seme , che doveva generare la Vergine veflita di 
Sole : Amtfla Sole ; cioè di carne tirata dalla terra 
incorrotta dell’Oro , e dalla terra incorrotta dell’Ar- 
gento, intefo per la Luna : Et Luna fub pedibus ejur. 
Apoc. 12. 1. 

Aggtugniamo un’altro Oracolo del Sacro Teflo, 
che confronta mirabilmente con la noffra Speculazio- 
ne . La Spofa de’ Cantici informa di fe (leda , dicen- 
do , elfer’ Ella un Muro ; Ego Murus . L’ Oracolo ri- 

fi e fponde 
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fpondc qutfllo fi deve fare fopra di quefto Muro : G 
ha da premunire di Propugnacoli di Argento : Si Mu- 
rur ejl , etdtficemur fuper eum propugnaci* argentea. 
Qui lo Spirito Santo fi ferve della Similitudine dell’ 
Argento , per indicare la terra incorrotta , di cui fu 
formato il Corpo della Vergine ; ed è fìmilitudine pro- 
priflima , perchè nella formazione della Donna , co- 
me dicemmo, vi entra maggior pefo di Terra bianca, 
che è la Terra Argentea . Quefto Muro premunito 
con tali Propugnacoli deve aver la fua Porta , e II. 
Spofa vuol’ efler non folamente Muro , ma ancora 
Porta dello ftelfo Muro ; c fe la Spofa ha da efler 
Porta, non può efler che Porta di legni, che nonmar- 
cifcono . E cosi è ; perchè lo Spirito Santo la dichia- 
ra Porta di Cedro : Si Ofttum eft , compingamus illuJ 
tabuli r Cedrinir . Cant. cap. 8. io. 9. Carne incorrot- 
ta, carne, che non s’imputridifcc della Vergine, figu- 
rata nella Spofa. 

Andiamo avanti , che faremo Tempre più convin- 
ti di quella verità rifultante da tanti autorevoli ri- 
feontri . 

Una tal Concezione Immacolata della Vergine tie- 
ne la fua relazione alla Profezia , che ci antepone di 
Adamo : Hoc nunc or ex ojjìbur meit , caro ex carne 
mea . Vi fpeculò fopra ancora il dotto Riccardo da 
San Lorenzo nel Libro terzo , che intitola De laudi - 
bur B.M.V. al fedo privilegio , e quella è la fuari- 
flelTìone : Virgo , & Ma ter Dei quod nulla alia . h 
bujur enim prerogativa dignitatir non communtcat ei Ho- 
mo , non Angelur , non ah qua Creatura , fed fola cu n 
Deo Patre dicere potè fi Dei Ftho : Filmi meu : et tu. 
Pfal. 2. Ipfa ett am fola poteft dicere de Cbriflo boinine 
Jllud Gencjir : Hoc nunc or ex ojjìbur metr , & caro ix 
carne mea . linde & dicit ei Filtus . Job. io. Pelle , & 
carni bur vejltjli me , ojjìbur , & nervi r compegifh ne > 
quod fuit propri?, quando tpfa confenjìt , quòd FiliuiDei 
Caro Jìeret in ea , & ex ea y quando vtdelicet refponiit 
Angelo , fiat inibì fecundùtn verbum tuum. Luc.l. IW 

dici - 
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dicttur Cen. 2., ©• r. Cor. 6 . Erunt duo in Carne una 
Virginali) quia Alater , e£r Fthus una Caro . 

Di quella maniera la Carne della Vergine, ch’era 
nel feme di Giovacchino , tornò a rifiorire ; Et re - 
Jlorutt caro mea . Pfal. 27.7. Ne’lombi del Genitore, 
prevenuta colà dalla fieifa Sapienza Divina , che do- 
veva incarnarli : Adbuc in lumbit Patrie erat , quando 
obviavtt et . La Carne di Crifto doveva cflcre la Car- 
ne medefima della Vergine : Quia Mater , & Ftltus 
una Caro . 

S. Bernardo riflette ancoragli con quelle confe- 
guenze alla Carne della medefima Vergine : Kon entm 
credendum eli , quòd ipfe Fthus Dei voluerit nafei ex 
Virgtne , tir fumé re ejus Cameni , quee ejiet maculata alt- 
quo originali peccato . Imo credendum efl , quòd voluit 
fumere carnem ex Carne purtfjìma , & quòd ejus Mater 
fuent plufyuàm Èva , & Adam , qui creati fuerunt fine 
peccato originali. Tom. 3. ferm. 49. 

S. Pietro Damiano vuole alfolutamente , che la 
Carne della Vergine folfc concepita fenza la macchia 
di Adamo : Caro Virgmis ex Adam concepta maculai 
Ada non admtfit , at fingularis continenti* puntar in 
candorem lucis atern * converfa ejl . Serm. 2. de Nativ. 

Quadra beniflìnio nella Vergine il detto della 
Scrittura : Sorutus fum Ammani bonam , & cum efiem 
magis bonusy veni ad Corpus tucomquinatum . Sap. 8 . 

Tornò indietro la Natura nella Concezione della 
Vergine , e ripigliò il fuo primo effere Originale. 
Tornò indietro il Sole , e la Luna alle preghiere di 
Gedeone , c lì dice nella Scrittura , che Dio ubbidì 
alla voce di un’Uomo : Obediente Deo voci Homtnis . 
Che doveva fare Dio alla voce dello ftefTo fuo Figlio 
unigenito , che chiedeva una Carne immacolata da 
velìirlì della nollra Umanità ? Tornò sì la Natura 
indietro , e ripigliò quelle olla , e quella carne di al- 
lora, cioè del tempo dell’ Innocenza di Adamo: Hoc 
mine os ex ojfìbus rneis , caro ex carne mea . 

Nqh ci partiamo dal Paradifo Terrcftre, c andia- 

E c 2 mo 
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ino appretto a quella sfortunata Colomba di Èva , 
che s’ incammina alla volta del frutto vietato . Ella 
vi è giunta , e mira il frutto con difpofizione di pren- 
derlo, e di guttarlo . Se lo mangia ; ella muore con 
tutta la fua Pofterità . Non vi è rimedio . Il Decre- 
to è inritrattabile , perchè è Decreto di Dio , che 
così vuole , perchè l’Uomo in tal cafo aveva voluto 
quello , che non doveva volere . In fomma quella 
corruzione, c quel veleno , che aflbrbirà Èva nel Ru- 
ttare il frutto, li trasfonderà tale , e quale in tutti li 
fuoi Difendenti .Già Io ha prefo , già lo ha man- 

5 iato . Il colpo non ha più riparo . Che farà era 
ella Vergine Madre di Dio , che deve ufeire da 
Èva contaminata, e corrotta ? 

Di verità morì ancora la Vergine fotto l’Albe- 
ro fatale , dove morì Èva con tutta la fua Difcen- 
denza . La contaminazione ,che acquiftò Èva, fi tra- 
sfufe in tutti li fuoi Poderi . Èva anzi cominciò a 
morire nel medefimo iftante , che guftò il frutto vie- 
tato , come pure fegue di noi , che dal momento 
ufeiamo dall’ utero di noftra Madre , diamo princi- 
piò al nottro morire . Acquiftò il veleno a tempo , c 
quando fi prende un veleno a tempo , che non ha ri- 
medio , già chi lo ha alforbito fi conta per morto . 
Non vi è dubbio alcuno , che la Vergine deve com- 
putarli nella Pofterità di Adamo , e per conseguenza 
deve ancora dirli , che la Vergine moriffe in Èva 
fotto l’Albero , che produfle il frutto . 

Ora perchè alcuno non prenda equivoco di que- 
lla morte della Vergine, credendola per quella morte 
macchiata della colpa Originale, ci conviene tornare 
al Paradifo Tcrreftre prò veduti di un Oracolo della 
Sacra Scrittura, per ben intendere quella neceflìtà di 
morire nella Vergine , e che cofa deve ftabilirlì di 
quella morte. 

La Vergine non poteva contrarre la colpa fe non 
allora , che fotte fiata infufa la fua Anima nel fuo 
Corpo organizzato : fioche quando morì con Èva 

fotto 
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dell'Immacolata Confezione . zìi 

Cotto l’Albero malo, la Vergine morì per la conta- 
minazione Tifica, che Èva aveva contratta, ed ave- 
va indotto Adamo a contrarla. In Comma ella morì 
nel Seme di Adamo nel modo , che morimmo noi 
tutti. 

Fermato che la Vergine morilTe di quella manie- 
ra nel ParadiCo Terreftre con Èva , Capptamo ancora 
di certo, che la Vergine Coffe rifuCcitata da Dio in 
quell’atto medefimo, che morì l’incauta noftra prima 
Madre. 

Ce lo dice lo Spirito Santo , verità infallibile . 
Già andate d’accordo, che la SpoCa della Cantica è 
l'Immagine della Vergine, e che la Vergine fu l’ori- 
ginale di effa Immagine. 

Si legge nella medefìma Cantica al Capo ottavo 
quella telìimonianza : Sub arbore malo fufcttavi te : 
Ibi cor r ufi a ejl Mater tua , ibi violata eli Cenetrtx 
tua . 

Non può effcr più chiaro il Tello fub arbore malo . 
Eccovi l’Albero del frutto vietato, che fu la preva- 
ricazione di Èva : Cotto il medefimo Albero la Ver- 
gine fu rifuCcitata da Dio dalla morte di corruzione. 
Sufcitavi te. Te Cola feci riforgere , dice Dio, Te 
fola prcfervai dalla morte di corruzione, e dalla vio- 
lazione dell’ Innocenza Originale , non olìante , che 
Èva reftaffe contaminata dal veleno della corruzione; 
ed aveffe violata la fua Innocenza : Ibi corrupta e fi 
Mater tua , ibi violata efi Genetrix tua. 

Mettiamoci adeffo ad offervare l’ufcita di quelle 
due Ève , una preCente , e l’altra ventura , dal Pa- 
radiCo Terrellre. La prima, che n’ eCcc dopo il pec- 
cato già morta non Colo nel corpo, ma nell’Anima, 
fi fa vedere vellita di vilifiime pelli : fecit tumcat 
pelliceai ; e l’altra rifuCcitata nel modo, che dicemmo, 
ne vien fuori con altra comparfa , e Io riporta il Tello 
medefimo, che allegammo : Qu «e ejl ijla , qua afcen- 
dit de Deferto deliriti affiuens ? Ne ufcì la Vergine 
con portar Ceco tutte le delizie Originali del mede- 
fimo ParadiCo. Fa- 
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Fatevi fovvenire ancor qui la Profezia di Davi- 
de Refiorutt Cara mca , per intendere Tempre più la 
refuriezione della Vergine folto l'Albero malo, figu- 
rato nel feme di Adamo difeefo in Giovacchino. 

Non vi dimenticate parimente la Profezia di 
Adamo : Hoc nunc , os ex ojjtbui mets , caro tx carntf 
che tutte mirano in una. 

Il Seme, che doveva concepire il Corpo di Cri- 
Ito, non aveva da depurarfi nella Vergine, ma dove- 
va levarli dalla Vergine refiituita al primo elfere Ori- 
ginale dell’olla, e della carne di Adamo, e dopo ri- 
fu fei tata dalla morte di corruzione. 

Vi doveva elfere quella differenza tra’l Seme, 
che concepì la Vergine, e quello, che concepì Criiìo. 
Il primo concepì, e generò la Vergine per opera di 
Uomo, e così fu d’uopo, che Dio reftituilTe il Seme 
dell’Uomo alPclfere primitivo di Adamo. Il fecondo 
concepì, e generò Crillo fenza bifogno di depurazio- 
ne, perchè era Seme, che lo Spirito Santo aveva for- 
mato della Terra immacolata , che fi trovava nella 
Vergine. 

Ufci la Vergine ad impreziofire la Luce del Mon- 
do con quei lumi innocenti , che rifplendcrono in 
Adamo, ed E va, prima che folfero ricoperti delle te- 
nebre caliginofc della colpa. Fu tolta quella ruggine, 
che aveva il feme di Giovacchino avanti di conce- 
pirli la Vergine, conforme fu profetizzato dal più fa- 
piente degli Uomini : Aufer rubigtncm.de argento, Pro. 
25. ; e ne venne da quella depurazione di Seme quel pu- 
riflimo Vafo, che doveva elfere il continente tannico- 
lattffìmo dell’Immenfità impiccolita, e della Divina 
Sapienza Incarnata : Et egredtetur Vat purtjjìmum, 
Quello Vafo fu contemplato in perfona della Vergi- 
ne dagl’intelletti Angelici, che ci giova riportare 
qui appreffo per maggior forza delle nolìrc fpecula- 
zioni. 

S. Cipriano chiama la Vergine : Vat cltttionity 
quod non fubfttnuit jujhtta commumbus laxart tnjuritty 

qiio- 
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dell' Immacolata Concezione. 223 

quoniam plurimttm a cxteris dijferens natura communt- 
cabat non culpa. Ser. de Nativit. Chrilli . 

S. Brigida riconofce la Vergine anch’ ella per 
Vafo, e dice, che Vafo folTe : Vas purijjìmum , mun - 
diffìmum , & elefttjjìmum prec omnibus Angelts , & bo- 
mtnibus . Revelat. lib. 1. cap. 31. 

S. Germano Coftantinopolitano denomina la Ver- 
gine Vafo : Vas , in quod fe Deus infudtt . Orat.i. in 
Dormitione B. M. V. 

S. Gio: Grifoftomo rimira quello Vafo, e lo ap- 
pella Vas tmpollutum , Vas tncontammatum. Orat. 3. 
de Annunc. B. M. V. 

L’Imperatore Emanuele Paleologo , col cui fan- 
gue abbiamo un non fo che di relazione, fiancheggia 
mirabilmente la nolìra Filofofia col propriflimo Elo- 
gio , che fa alla Vergine nella fua famofa orazione 
de Dormitione B.M.V. y chiamando la medefima Ver- 
gine Vas plenum beneditttonis , de qua prima Parens 
exciderat , che è quella prerogativa per appunto , che 
intendiamo di provare nella Vergine per concluderla 
reftituita al primo eflcre Originale, mediante la Be- 
nedizione , che riportò il feme di Giovacchino da Dio 
con l’annullamento della Maledizione , che fu pena del 
peccato di Adamo. 

Il Padre Pietro Bardi dell’ ordine de’ Celeftini 
nel fuo trattato de Conceptione Maria Virgims , pub- 
blicato dal Padre Pietro de Alva, invigorire con la 
fua rifleflìone il predetto Elogio Imperiale, dicendo: 
Vas terreum non de Terra maledilla , feà de ea , quam 
benedtxit Dommus. Pfal.84. Benedixt/h , Domine , Ter- 
ram tuam . 

Non vi è dunque da metter dubbio alcuno, che 
quello mmaculatifjìmo Vafo non fofle formato di quella 
Terra puriffima vergine, e primitiva , di cui Dio fi 
fervi nella formazione del corpo di Adamo. Cadero- 
no le catene della fchiavitù del Demonio ne i lombi 
di Giovacchino , quando fu depurato il feme , cioè 
la Terra, che doveva concepire la Carne della Ver- 
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gine, conforme fa profetato: Bencidixifli Dcmìne Ter - 

ram tuam , averti fìi captivitatem . 

Per maggior dilucidamento di quello miileriofo 
depuramelo di Terra , c d' immunità di (chiaviti! 
nella Vergine, (limiamo opportuno il riportare qui ua 
Tefto d’Ifaia, affai calzante al noflro propofito , e 
all’ Idee già formate della noftra facra Filofofùu. 
Die’ egli al capitolo ir. al Vcrficolo nono : Ceti- 
dit , cecidtt Babylon , e al Verlìcolo 15. a facie 
etimi gl adiorum fugerunt , d fatte gladi! Imminenti r, i 
facie arcui extenti , à facie grava pralii ; poi al cap. 
51 entia Geremia , dicendo : Caltx atireus Babylon 
in manu Domini tnebriani omnem Ter ram. 

Qiiefle due autorità della Scrittura cosi unire ci 
danno motivo di riflettere al fucceffo portentofo, che 
dicemmo nella Concezione Immacolata della Vergine- 

leu rimoffa dal Seme di Giovacchino , conforme 
accennammo, la fchiavitù del Demonio; e per quello 
prevedutali da Ifaia la depurazione, e la Benedizione 
di quello purgatiflìmo Seme, efclama: Cecidtt, cecidtt 
Babylon ; e ficcomeda quello feme di tal maniera de- 
purato, e liberato dalle infezioni della colpa Origi- 
nale , doveva concepirli quella fortiflìma Donna de- 
flinara a conculcare, ed infrangere il capo ai De- 
moni , così il Profeta foggiunge : A facie emm gla- 
diorum fugerunt. Fuggirono li Demoni alla villa di 
due Spade . Dalia Spada della Donna , che era la 
Vergine, c dalla Spada del Seme della Vergine, che 
era Grido : Inter te,& multerem , tir femen Uhm. Gen. 
La prima fpada era quella della Vergine; e per que- 
llo il Profeta la nomina Spada imminente ; d facie 
gl a dii imminenti!. Di più la Vergine fu concepita con 
l’arco tefo contro i Nemici del Genere Umano: Afa- 
eie arcui extetiti. Videro i Demoni, e fi (paventaro- 
no, la faccia di una gran Battaglia : A facie gravi: 
pr echi. Ebbero villa della Vergine ufeita in Battaglia, 
eli atterrirono, perchè I’offervarono così terribile, 
come un’ Efercito diflcfo in Battaglia : Terribili s ut 
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c a/lrorum acies ordinata. Canr. La videro ufcire da’ 
lombi di Giovacchino, ma mentre fuggivano, perchè 
la Scrittura dice : Leo , & mala Bejiia non ertt tbi 3 
come notammo altrove. 

Ora conviene, che ofiferviamo l’autorità di Ge- 
remia. Già Capete, che il veleno aflforbito da Adamo 
confufe, corruppe, ed alterò le parti arnioniofe, che 
coltimi vano la Tua complelììor.e, e ’1 fuo corpo, c che 
la Terra dell Oro , o fia Rubina incorrotta, ricevet- 
te P intrigamelo , che dimoitrammo ai fuo luogo 
proprio . Quella Terra incorrotta era rifervata da 
Dio in quella confulione peccaminofa per farla tor- 
nare a riforgere nella Terra di Giovacchino, come 
in effetto riforfe : ed il medelìmo Profeta lo attefta 
aderendo : C altx aureur Babylon in manu Domini , ine- 
briane omnem Terram. 

Quella Terra , che fu maledetta da Dio per le 
opere di Adamo, diede il fegno di tal Maledizione col 

5 »rodurre delle fpine, e de’ triboli : Spinai , & tribù - 
OS germtnabtt ttbi . Geo. 3. 

La Terra poi, che fu benedetta da Dio ne i lombi 
di Giovacchino, perchè doveva venire tra le fpine 
della maledizione , vi Ita collocata come giglio pu- 
riflimo : Stcut lihwn mter fpmar. Cant. cap. 2. 

Il predetto Ifaia al cap.4t ci avvertirne per par- 
te di Dio, che ci Scordiamo nel concepirei della Ver- 
gine della Terra contaminata di Giovacchino, e nell’ 
antica macchia, ch’egli aveva contratta dal Seme di 
Adamo ; poiché nella Vergine tutto è nuovo , tutto 
è rinovato : ecco la fua ammonizione : He memmert- 
tts prmrum , & antiqua ne intueamtnt . Ecco ego [ dice 
Dio ] facio nova . 

Ripigliamo ade(To quel primo Tefto dello (ledo 
Ifaia, che allegammo nel trattato antecedente, per- 
chè ommettemmo qualche altra circodanza per valer- 
cene nel corrente propofito . Riandiamo quelle parole; 
Hon ertt ibi Leo , dr mala bejlta non afetndet per eam 3 
ttec lavenietur ibi . Il Demonio non doveva palìàre 

F f per 
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per la Vergine, cioè il peccato Originale , atrai non 
doveva trovarli nè meno prefente alla fua nafeita. 
Aggiungiamo ciò che Iafciammo indietro. Così dice 
il Profeta : Et ertt ibi femita y & via , & via fanfta 
vccabitur. Non tranfibtt per eam pollutus . 

La Vergine è per appunto quella Via Santa del 
Signore, di cui fi parla dal Profeta. Cosi la chiama 
S. Agollino : Via, quam Domtnus fuo itinere prapara- 
vit . In Orat. de quinque Hoeref. cap. 5. 

S. Bernardo V. a > per quam nos falus de fupcrms 
fedibut vijìtavit . In Pfal. B. M. V. 

Quale doveva elfere di verità la Via del Signore, 

10 abbiamo chiaramente dalla Scrittura : Deus Imma- 
culata Via tjus . z.Reg. 22.31. La ftelfa Sapiema Di- 
vina lo dilfe per bocca di Davide , che parlava con 
la lingua del Verbo Incarnato : Deus pofuit Immuta - 
latam Viam me am. Pfal. 17.55. 

Quella donna Immacolata da tutte le parti cora* 
parifee fenza la minima dubbiezza quella, che doveva 
infrangere, e che infranfe il capo al Serpente, che è 

11 peccato Originale • e perchè nella fentenza, che fu 
data da Dio contro il medefimo Serpente nel Para- 
difoTerreftre fi dice : Et tu tnfidtaberis calcamo eiut: 
è nccelfario, che togliamo ogni dubbio ancora in que- 
lla parte, che il Demonio avelfe facoltà di accollarli 
ad ordire infidie a quella Donna , che doveva elfere 
la punizione del fuo delitto . Pare dunque debba in- 
tenderli , che, elfendo tanto in Giovacchino, che in 
Anna il peccato Originale , e dovendoli concepire 
la Vergine in quel mezzo fenza elfer macchiata dalla 
colpa, l’infidia del Demonio cadeva nella macchia 
de’ Genitori. Dicemmo: Deus Immaculata Via dui. 
Leggiamo tutto il Tello , il quale feguita : Dedifti 
nubi clypevm falutis tute. Dilatabts grejjvs meot fubw 
me , & non defiaent tali met . Perfequar tnimtcot meot , 
& conter ani , cadent fub pedibus mets , 

Quella è la natura , e la qualità del calcagno, 
che il Serpente doveva infidiarp : & non defiaent tali 

met. 
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delFImmacolata Concezione . 227 

nei . Anzi la Vergine con quelli calcagni ha da per- 
feguirarc i Tuoi Nimici, e gli ha da conculcare, e da 
vincere. 

Eccovi per maggior corroborazione della Vitto- 
ria riportata dalla Vergine in mezzo alle contamina- 
zioni della colpa una Similitudine tifica per non ab- 
bandonare la noltra Filofofia della Terra dell’Oro. 

Nel Regno de’ Minerali abbiamo l’Antimonio. 
Quello è un Mezzomineralc abbruciamo, che divora 
tutte le terre de’ Metalli, a riferva però di quella 
dell* Oro. Viene chiamato l’Antimonio da’ Filofofi 
Arabi , e da tutti i Filochimici Drago , come divo- 
ratore . Fondendoli l’Oro con l’Antimonio, l’Oro 
non folo rimane intatto dal fuoco divoratore dell’An- 
timonio, ma viene anzi reftituito dell’ultima perfe- 
zione , cioè della fua natura Originale , che i Pro- 
fcffori appellano di ventiquattro Carati. La Vergine, 
il cui Seme era della Terra Adamica, depurata incor- 
_ rotta, fomigliante all’Oro, non poteva mai efler di- 
vorata dal Demonio chiamato Drago infernale : llle 
Draco terpeni auttquui . Per opera della Benedizione 
fu rimolfa quella Maledizione y di cui fi dille Vorabtt 
Terram. 

Facciamoci fervir qui un’ altra volta al nolìro 
proposito la Profezia di Davide : De Ccelo refpexit 
Dominili , vidit omnet filmi Honunum , de preparato hnt- 
bitaculo fuo refpexit Caper omner . Andiamo ad infor- 
marci quando di verità Dio facete quella così efatta 
ricerca in tutto il Genere Umano , per prefeegliere 
il fuo Tabernacolo, intefo per la Vergine, in cui fi 
doveva racchiudere il Figlio Unigenito dello Hello 
Dio Elettore . 

Parmi, che la Vergine da fe medefima parli per 
bocca di Davide , interrogando il medefimo Iddio 
avanti appunto che delfe quell’occhiata di preelezionc 
fopra il Genere Umano: Domine , quando refpiciei ? 
a quella interrogazione immediatamente foggiungc: 
Reftitue ammara mettiti d malignante corata y d Leonibut 

F f 2 uni - 
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unicum meitm. Pfal. 54. 17., c all’altro 21. 27. Saht 

tue ex ore Leonu . 

In quella Scrittura noi abbiamo tutto l’Arcano 
della Concezione Immacolato , perchè fi tratta di tutto 
l’Uomo : Refluite ammani meum d mahgnttate corion . 
Quella è l’Anima vivente, che doveva efler rcliituita 
alla Tua primitiva attitudine, e al fuo vigore per at- 
trarre in fe le parti omogenee , ed incorrotte delle 
due Terre componenti il Seme della Vergine nei lom- 
bi del Genitore, e però li dice a malignitate eorum, 
avendo di verità avuto origine la corruzione delle 
Terre, e lo fnervamento dell’ Anima vivente dal cuoi 
maligno, ed invidiofo del Demonio . In quella parte 
fi parla delle difgrazie occorfe per opera del peccato 
Originale alla materia collitutiva del corpo : laonde 
fi dice dalla Vergine : Rejhtue ammani meam. Con- 
viene , che l’Anima vivente, che doveva fabbricare, 
ed ordire, anzi organizzare il Corpo della Vergine, 
fia reftituita al fuo primo edere avanti la fua Con- 
cezione . 

Quando poi fi difeorre dell’Anima ragionevole, 
fi dice d Leonibut unica»! meam. Quell’ Unicum me am 
s’intende per l’Anima ragionevole , elfendo di verità 
unica, e fola, quando s’infonde nel corpo, poiché, 
ficcome dicemmo altrove, l’Anima vivente non fa 
altro uffizio, che di Spirito mero, e puro atto a ri- 
cever l’Anima ragionevole. Già ftabilimmo , chela 
contaminazione Originale (la in quel corpo organiz- 
zante che foprav venendo in effo l’ Anima ragionevole, 
veniva a contrarre la predetta macchia Originale, e 
però riferendoli il Profeta in quello palio d Leonibut 
unicam meam all’ altro Salva me ex ore Leoni i , che 
fece precedere nell’ordine de’ Salmi, e quel Salva mt 
dichiara egregiamente al notlro propofito , mentre i 
Leoni , cioè il Demonio, che fi trova per il peccato 
di Adamo in quella Terra maledetta , collitutiva de’ 
corpi umani , Ila con le fauci aperte attendendo l’Ani- 
ma ragionevole per contaminarla , e per quello la 
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delVlmmacolata Concezione . lig 

Vergine domanda, che la Tua Terra , la fua Carne, il 
Tuo Corpo lìu rerticuito al primo effere Originale; e 
(ia efentato dalle infezioni introdotte nella Natura 
umana dalla malignità, e dall’invidia del Demonio: 
Rejlttue ammani meam , venendone poi in confeguenza, 
che l’Anima della Vergine reftava falvata dalle fauci 
del Leone : Salva unicum meam , fulva me ab ore Leo - 
tur . 

Seguitiamo a riflettere fopra il corpo incorrotto, 
e fopra l’Anima Immacolata della Vergine cogli Ora- 
coli della Sacra Scrittura. 

Nel verificarli nella Vergine di Adamo la Profe- 
zia , cioè con la depurazione del Seme , che avea da 
concepirla : Or nane Or ex oJJìbur metr , Caro ex car- 
ne me a ; la fteffa Vergine, rimirando il fuo Corpo così 
concepito , doveva dire per bocca di Davide, che le 
fue Offa aveTiano parlato : Omnia oJ]a mea dicent . 
Pfal. 34. Le Offa della Vergine , eh’ erano offa 
di Adamo, prima che commetteffe la colpa, avevano 
da parlare . Quelle fono le offa di quella Donna, che 
doveva fchiacciare il capo al Serpente : Ipfy conteret 
caput tuum . Che mai dovevano dire quelte Offa ? 
Sentiamolo dal Profeta : Domine , quir fimtltr fit ubi ? 
Signore , chi è mai quel temerario , che ardifea pre- 
tendere farli limile a Voi ? Bel mirteto ! Quelle Offa 
appena formate parlano , e le prime parole fono una 
mentita data al luperbo Lucifero, che appunto è quel 
maligno Serpente feduttore di Èva , che tentò farli 
limile a Dio : Ero Jtmihr Alttffìmo . Che bel linguag- 
gio di umiltà fino nelle olla della Vergine , che do- 
veva opporli alla fuperbia dell’Angelo perduto! 

Quello è il difeorfo , che doveva fare la Vergi- 
ne rifpetto alla coftituzione del fuo Corpo in ricono- 
feenza delle prerogative primitive , che Dio le avea 
concedute. 

Nell’ infonderli poi l’Anima ragionevole in que- 
llo Corpo immacolato 1 ’ Anima fteffa fi prepara ad un 
giubbilo immenfo, come fi legge nel medeiimo Terto: 
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Ànima autem mea exultabit in Domino , & deledabttur 
fuper ftlutart fuo ; e allora potrà dire tutt’ allegrez- 
za : V ini ad corpus incoinqumatum . Sap. 8. 20. 

La Spofa della Cantica venir doveva dal Liba- 
no , e lo Spofo tutto follecito vuole , che venga per 
appunto dal Libano , e non da altra parte : Veni de 
Libano, Spott fu mea , veni de Libano , veni . Cant.cap.4. 
Quella gran premura di Crirto in bramar, che la Ver- 
gine Madre venga da una Terra incorrotta ; dà ad in- 
tendere chiaramente per Similitudine , che la Vergi- 
ne doveva effer concepita di Terra incorrotta, e per- 
ciò quando l’Anima ragionevole della Vergine fu in- 
fufa in quella Terra , ne venne in confcguenza quel 
grand’Elogio , che vi fa lo Spirito Santo in pedona 
dello Spofo nel medefimo luogo : Tota pulebra et A- 
mtea mea , & macula non ejt in te. 

Apparve quella Spofa immacolata aH’Evangelifta 
Giovanni nell’ Ertali della fua Apocalilfc . La vide 
colà nel Cielo, e nel mirarla efclamò con gran mara- 
viglia , dicendo : Stgnum magnum apparuit m Calo . 
Muher umida Sole , <sr Luna /ub pedibut ejur . Apuc. 
cap. 12. Donna veftita di Sole, ed ha la Luna perba- 
fe de’piedi fuoi . Sole, e Luna del firmamento. Oro, j 
e Argento della Terra . Immacolata nell'Anima, lm- ( 
macolata nel Corpo . Affai prima di quello Divino 
Contemplatore di Patmos ebbe prefente quella lm- 
macolaujjìma Spofa il Sapientillimo Salamone,c lori- , 

ferifee in quello modo : Aurum , & argentum cfl con- 
fiitutto pedum ; e di fopra aveva detto , Et fuper bue 
Muher Immaculata computabitur . Eccl. 40. 27. 19. f 
Terra di Oro, e Terra di Argento collitutive del Cor- 
po della Vergine, per la cui coftìtuzione rcftò efente 
da ogni macchia Originale, e per quello vien detta , 
Mulier Immaculata . , 

Da tutto quello argomentiamo noi Tempre più la , j 
depurazione feguita nc’lombi ai Giovacchino de! Se- 
me , che doveva concepire la Vergine , perchè quello 
era il mezzo più naturale , e proprio , che Dio avelie 

ptr 
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per rendere immune dalle infezioni Originali la Ver- 
gine, desinata Madre del Verbo Eterno. Corrifpon- 
1 de al detto Oracolo della Scrittura l’altro, che al- 
ta legammo : Et Leo , & mala Bejtta non tranfiet per 

rp; & non erit ibi . 

it Per giungere al termine , e alla conclulìone de’ 

rs noftri argomenti ci fa di bifogno palfare ancora per 

•i due altri mezzi, che fono quelli dello Spofalizio della 

ài Vergine, e deli’ Incarnazione nella Vergine del Ver- 

t? bo Eterno ; mentre abbiamo in quelti due gran fatti 

i,b alcune circodanze , che provano con fondamenti in- 

fallibili il nodro AlTunto , cioè , che fi avveralTero 
nella Vergine le promefle fatte da Dio per bocca de 
i Profeti , che noi allegammo . Cominciamo pertanto 
:« dal primo . 
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Spofalizio della Vergine. 

T uttoché gli Evangelifti S. Luca , e S. Matteo ci spofaliLi» 
riportino , e ci attedino , che Maria Vergine itila Vergi. 
folfe fpofata a Giufeppe, Uomo nobile, e difeenden- con Cin- 
te dalla Regia Stirpe di Davide , e che quello badi 
per faper, che la Vergine contraelfe Matrimonio con 
Giufeppe ; ad ogni modo avendo noi bifogno di rin- 
venire le circodanze di quello Spofalizio , per eflfer 
pieno di Miderj , non deve paflarfi colla fola notizia 
della fua efiftenza ; ma è neceflario feoprire le mede- 
fime circofìanze per giungere perfettamente a tutte 
quelle cognizioni , che andiam ricercando . Ora in 
difetto del più diffufo ragguaglio del Vangelo ci gio- 
va ricorrere al l’Illorie più antiche di Scrittori degni 
di fede . Abbiamo S.Girolamo , S. Gregorio Niffeno: 

InOrat.de Chrijh Hativtt. S. Germano Arcivefcovo 
di Codantinopoli : Orai, de oblat. Virg. Cedreno; In 
Comp. Hiflor. Criftofano di Cadrò: hb.i. Htjtor. Det- 
arte , ed al tri . Ci fcrviremo qui della raccolta fat- 
ta 
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ta dal Padre Franccfco Petronio nel fuo libro intito- 
lato : Arhor decora , & fulgida ; elfendo quefti un di. 
ligentifiimo inveftigatore delle Morie de’tempi più lon- 
tani, conforme ognuno può riconofcere dalla fua mi- 
rabil fatica . Egli per appunto dice così nel detto li- 
bro al cap. quinto nel trattato della Genealogia di 
S. Anna pag. 1,3. 

Quoad Ht/ìoriam Matrimoni Jofepbi cum Maria , 
licèt Rvangehjix Matbeur , & Lucar Cani apenè Ma- 
riani V irgmem Joftpb nobili V irò , dr de eadem Stirpe 
Regia David progettilo , fuijje depponi ut am declarcnt , 
tempus autem , & lucum , & modum , ahaCque arcua- 
il aiutar etdem deFpon fanoni cobxrentes non allineimi , 
nec expheant , & ideò recurrendum nobir erit ad vetu- 
flijpinor /hit borei , dr fidet dignor Ht/innngrapboi , & 
in 1 rtn.tr ad Beatum Hteronymum , & Sanflum Grero- 
riun. bajj enuni . In O rat. de Cbrijh N ativu. Sanlfum 
Cermanum Arcbteptic. Conjlant. Òrat. de oblu 1 . P.r£. 
Metupbrajiem. Orat.de Dormtt.Vtrg. Cedrenum m Compì 
Mijior. CbriJ/npborum d Cajtro lib. t. Hijior. Deipara, 

& altor , quor referi Moraler in Mattb. lib. 2 . fratt.l. 
ex Beato Hteronymo in Eptjlola de Hativtt. B. Al. V. iti 
contexnnut . Qumidiè narnque ab Angela frequentabi- 
tur ( loquttur Hieronymut de B. M. in T empio Hterofo- 
lynutano babitaute ) quottdtè Divina vt/ìone fruebatur, 
qua cum d malti omnibur cujtodtebat , Òr botar omnibut 
redundare faciebat . Itaque ad quartum decimum annua 
ufcjue pervenc ri t , ut non /olimi ntbtl de e a mali reprc- 
ben/ione dtgnum confi gere pojjunt , fed dr boni nmnrt , qui 
eam noverant , vitam , & converfationem eius admirt- 
ltone dignant judicarent . Tunc Ponti fex pubhcè dc- 
nuntiabat , ut Vtrginer , qux Tempio conftituebantur , 
dr hoc xtatis temput tmplejjent , domum reverterentur , 

& nuptiif Jecundùm moretti Genttum , dr xtatis maturi- 
tate m , operai n darent . Cut mandato cum extera proni 
parutfient , fola Virgo Domini Marta hoc fé facere non 
pojje refpondtt : dicenr fe quidem d l’arenter fuor Domi- 
ni Jervitio mancipafie , dr tnfuper fe ipfam Domino Vir- 
imi- j 
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gini tatem vovijje , quatti nurtqnam Viro altquo commi- 
litoni 1 more cognito violare vellet . Pontifex vero irt 
angujlta conjittutur animi , curii ncque contra Scnptu- 
ram , .* dovete ò & reddite, votum tnfrtngcn - 

</«« putarat , ncque morem genti infuetum introducerc 
auderet , prxceptt , «/ Fejhvttatem , quae tmmtnebat , 
omnet ex Hierofolymir , 6* vtcìnts locir primores adef- 
fent , quorum con/iho fare pojjet , faw re 

faciendum cfiet . Quod curn fiere t , omnibus in commune 
placutt Dominum J'uper hac re ejje confittuendum . £f 
candir quidem Òrationt incumbentibus , Vontefex ad 
Confili enaum Deum ex more acceffìt . Nec mora cunftts 
audientibus de Oraculo , & de P rapi fiatarti loco vox 
facìa ejl fccundùtn I fai ce vaticintum , requtrendum ejje, 
cut Virgo tlla commendar 1 , «è - defponfari deberet . L/- 
! laiam dicere : Egredtetur Vtrga de Radtee 
JejJe , /io/ radice ejus afeendet , Csr requiefeet fu- 
per eum Sptritur Domini , Spiritar Sapienti ee , è* tntel- 
leélur , Spiritar confitti, & fortttudtmr , Spiritur feten- 
ti* , & ptetattt , <sr replebit eum Spiritar timori s Domi- 
ni « Secundùm banc ergo Propbettam curi fi or de Domo , 
<à* p umiltà David nuptut habiler , mow conjugator vir- 
gar fuar allaturor ad Altare prxdixit , (è* cujufcumque 
pojt allattonem vtrgula jloretn gernunaJJ'et , & ni ejus 
cacumtne Sptritur Domini tn fpectem Columbi canfedtf- 
fet , ipfum ejje , cut Virgo commendavi , ©* defponftrt 
deberet . £r*// uutern mter cxteroi Jofeph , Homo de Do- 
mo , & Pannila David , candir ve rò virgar fuar ju - 
xta ordine m deferentibur , folus ipfe fu ani fubtraxtt • 
linde cu m rubli Divina voci confonum apparutjfet , Pon - 
tifex tteratò Deum confulendum putavit . £)«/ refpondit 
folurn illuni ex htr , defignati erant , vtrgam fuant 
non attulijje , qui Virginem defponfare deberet . Prodi- 
tur itaque Jtfepb . Cùm enim virgam fu ani attultjìet , 
<£* foruijjet , <à* tn cacumtne ejur Calumba de Cesio ve- 
nienr con/edijiet , liquidò omnibus patuit , ó* Vtrgtuem 
defponfandam fore . Igttur Hupttarum jure de more ce- 
lebrato, ipfe qutdem tn Betblcm recedit Cwttatem , Do - 
*! G g munì 
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munì fuatn dtfpojìturut , <sr Kuptiis necejfaria procuri- 
turut . Virgo autem Dottrini Marta cum alta feptem 
Vtrginibur coxvts , & colle fi aneti , quas d Sacerdote 
acceperat , ad Domum Parentum fuorum in Gallicani re - 
*verfa ejl . 

Tre circoftanze di non poco rilievo rifultano dal 
fatto dello Spofalizio della Vergine, fecondo l’ Moria 
Canonica allegata di fopra ; ed abbiamo (limato be- 
ne di non trascurarle , poiché conferifcono molto a 
fortificare le prove del nottro Sacro Siftema . 

L* prima circoftanza è quella del Voto di Vir- 
ginità fatto dalla Vergine : Infuper fe tpfam Domino 
Virgin» taf etti vovijj'e , quam tiunquam Viro ahquo com- 
intjhonir more cognito violare vellet . 

La feconda confitte nell’cfTer fiorita nell’atto del- 
io Spofalizio la Verga , che Giufeppe teneva in ma- 
ro : Prodi tur ttaque Jofepb , cum entm virgam fuum 4 f* 
tuhjjet , & florutjfet . 

La terza fi nota nella comparfa , che fece fopra 
la cima della Verga , portata da Giufeppe , la Colom- 
ba difecfa dal Cielo ; Et in cacumtne ejur Columbi de 
Cado ventens confedtt . 

Efaminiamo le medefime circottanze. Il Celiba- 
to, e ’l Voto della Verginità in quei tempi era inau-, 
dito , anzi contrario al coftume delle Genti , e alla 
lufinga , che ognuno teneva , che da i propri lombi 
dovette ufeire la Donna , profetata Madre del fofpi- 
rato Media : e di qui era , che tutti procurarono di 
dar marito alle proprie Figlie, e che la fterilità del- 
le Donne era (limato fommo vituperio , ed obbro- 
brio . Un tal voto però nella Vergine fu ri primo fo- 
gno , che dimottrò , qualmente la Vergine era per ap- 
punto il termine c de i defiderj , e delle follecitudi- 
ni civile Genti 

Quello Voto infolito fu ancora un preliminare 
della p.ice generale , che doveva feguire tra Dio, e 
l’Uomo, c della riparazione del Genere Umano rovi- 
nato dalla Colpa di Adamo, , 

la* 
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Intendemmo al fuo luogo , che Èva nel mangiare 
il frutto vietato acquiftafle per fe , e per tutta la fua 
Dipendenza i fomiti della Libidine , oltre la corru- 
zione della Carne , trasformando la Natura mera ra- 
gionevole , che Dio le avea data, in natura bruta- 
le : Comparami eji Jumentts mfipienttbur , & Jimths fa~ 
dui e fi Ulti . 

Per contraporfi veramente alla Libidine , acqui- 
eta dalla prima Èva , ci voleva nella feconda Èva 
una Virginità incomparabile , e fenza efempio . 

Tale conobbcla S. Ambrogio, anzi chiama tutto 
il comporto della Vergine Virginità più pura della 
purità degli Angeli ftelJì : Virginità ! , cut nec Angeli- 
ca puntai valet comparavi . Serm.4.in Alfumpt.B.M.V. 

Alberto Magno la pubblica Virginità efaltata 
fopra tutti i Cori degli Angioli : Virginità! tl!tbata y 
exaitata fuper omnei Cborot Angcìorum . In Chat, ad 
B. V. incipiente: Sai ve tn Utero Virginali • 

S. Idelfonzo contrapone per appunto quella pro- 
digiofa Virginità della Vergine a i fomiti libiuinofì, 
c in confeguenza a i cruciati prodotti da i fomiti li- 
bidinolì nella prima Èva : Virginità 1 Beata , dic’egli, 
& intemerata , Immaculata , & wcorrupta , nulla com- 
qumata Cord t bui , nulla vexata Evm cruciatibui . Lib. 
de perpetua Virginit. S. Mari®. 

Andiamo alla feconoa circoftanza , ch’è il fegno 
della Verga fiorita, profetato da Ifaia ,e verificato 
nella Verga di Giufeppe . 

E da faperli , che gli Ebrei portavano la Verga 
nelle mani in memoria di quando palparono miraco- 
lofamente a piedi afeiurti il Mar Rollo. 

Fu convenientillimo , che in faccia ad una tal 
Vergine , che doveva fpolarfi , e concepire il Media, 
fi prefentafle il Simbolo di una limile ricordanza. 

S. Gio: Damafceno vi fa fopra la fua piiliìma 
ponderazione, parlando di quella Santifiima, ed ini - 
macolatiffìma SpnTa . Qiierto è il fuo rifielfo : Spow/lr, 
cujui in Mari rubro quadam Imago defignata ejt : ibi 

Gg 2 ennn 
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e ut in Moyfit parti t or a e; va: , htc Gabriel Mini fìer' min- 
atili. Tane profumi uhi ficco pede tranfivtt l frati , mine 
miteni Virgo Cbrifium fine (emine generava . Mare pojl 
tranfitum invium remanfìt , pofi partum Emanuela re * 
man fi t tncorrupta. In Oélei . Grecorum. 

Alla prefenza della Vergine , che doveva eflcr 
Madre del Verbo Eterno, ed in cui fu redimita da 
Dio la Natura umana al fuo primo eflerc Originale, 
doveva ritornare al fuo verde, e rifiorire la Verga 
inaridita; poiché così fuccedpttc della Carne della 
Vergine ne i lombi di Giovacchino: & reflorutt caro 
mea. Si vede, che fino dalla lingua fiorita di quella 
Verga , che fu prima legno morto, e arido, viene 
propalato il grande Arcano della reftituzione della 
Carne della Vergine al primo eflere Originale: e fu 
parimente quello un preliminare del giubbilo univer- 
sale , con cui doveva dirli alla felicilfima comparfa 
del fofpirato Media : Jam enim Hyems tranfiit } tmber 
abut , & rcceffìt , e fe ne doveva dare la ragione, che 
fu lo fpuntare di quei miracolofi fiori fopra la Ver- 
ga di Giufeppe : Flores apparuerunt in terra nofira. 
Cant. 2. ir., e fi dice molto bene, e mifteriofamente 
Jn terra nofira , poiché il prodigio confitte nell’ aver 
•veduto fiorire nella nofira terra arida, corrotta, e de- 
pravata quella prima terra incorrotta, e puriflima, 
di cui fu Adamo formato da Dio , nella Vergine, 
della quale fu profetato dallo ftefib Adamo : Hoc me 
os ex ojfibus meis , caro ex carne mea . 

Dovevano umiliarli alla Vergine i fiori di quella 
portentofa produzione, come temporanei , eflendo la 
Vergine fiore eterno : così viene appellata da Si An- 
felmo : Flos ceternus . In Hymn. i. B. Dei Genitricis. 
, Dovevano umiliarli , per elfer la Vergine quel 
fiore del Campo, da cui ne ufcì quel preziofillitno 
Giglio delle Convalli , ed è fentimento di più Santi 
Padri , che fi accordano, e fi unifeono nella riflefiion*: 
Flos Campi , de qua ortum e fi prettofum Lilium Con- 
ti album. D. Augttji. ferm.l. de Annunciai. SS. P- M. 
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S. Jo: Damafcenur Orat.i.de Ajfumpt. B.M. V. D.Ful - 
bertus Ciirnotenf. ferni. de Hat ivi t. SS. Virg. D. Bo- 
na vent. in ferm. 1. de B. M. V. 

Dovevano umiliarli alla Vergine, perchè la Ver- 
gine fu quel Fiore Immacolato, e odorofiiììmo, che fi 
nutriva in Nazaret, e fi diffondeva nel Libano: così 
lo promulga S. Brigida : Flos qui nutriebatur in Ha - 
zaretby & in Ltbanurn fe defundebat . Lib. 3. Revelat. 




terza concerne la difcefa dal Cielo della Co- 



lomba nella fommità della Verga portata da Giufep- 
pe . Già nella fopraddetta Iftorla fi dichiara, che 
quella Colomba era lo Spirito Santo : Et in ejur ca- 
cumtne Spiri tur Domini tu fpeciem Columbi confedijiet. 

Qui per appunto conlifte la profondità del Mi- 
sero . La Vergine aveva fatto il Voto della Vergi- 
nità, e però indifpenfabilmente doveva da lei offer- 
varfi , poiché dice la Scrittura : Vovete , & reddite. 
Pfal. 75. Quxcunque vovt yreddam . Jonse 2. 

Conveniva dunque, che la Vergine fi fpofaffe, 
c partorifle con ficurezza, che il Voto da lei fatto 
della Virginità inviolabilmente fi mantenelfe : e per 

a uefta ragione la Vergine non averebbe mai predato 
fuo confenfo di fpofarfi effettivamente con Giufeppe, 

J juando, fpofandofi a Iui,avelfe potuto dubitare d’inof- 
ervanza nel Voto. Vide comparire lo Spirito Santo 
in forma di Colomba fulla Verga fiorita , e immedia- 
tamente acconfentì allo Spofalizio. La Vergine già 
fapeva, che doveva concepire per opera dello Spirito 
Santo , e che il Concetto aveva da elfere il Verbo In- 
carnato. Lo fapeva , perchè era fcgnalata del Dono 
fopranaturale della Profezia fino dalla fua Nafcita, 
come più avanri in altro luogo meglio dimoflreremo. 
Furono confiderate da Alberto Magno quede Divine 
cognizioni della Vergine, e chiama la fteffa Vergine 
Sapienza : Sanptentia , in qua nulla fuit ignorantia fi- 
ere torum fuper miffut ejl . Cap. 96. 

Acconfentì dunque la Vergine allo Spofalizio, 

perchè 
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pcrch’ era certa , che non farebbe iimado offefo il 

Voto della Virginità, anzi che farebbe fiata Vergini 

avanti il Parto, Vergine nel Parto, c Vergine dopo il 

Parto. 

Si conclude per tanto e da ciò che fi è detto, 
c da quanto ne dicono gli feguenti portimi Contem- 
platori, che il vero Spofo della Vergine fofTe lo Spi- 
rito Santo : l’atteftano S. Hidelpkonfur ferm. 6 . de Af- 
fumpt B.M.V. Cofmar Vejiit. Orat. in li. Joacbim,& 
Annam. Dtvur Franctfcus in Orat, z. ad V, M, hun. 
Tbaulenf. m Fejlo Annttn. B. M. V . , & Robert. Belluini. 
Concton. 2. in Dom. t. Advent. 

Giufeppe vien coniiderato pct Marito legale della 
Vergine , dandoli nome di Moglie alla Vergine , quan- 
do li tratta di Giufeppe, cosi da S. Ildefonfo, die da 
S. Gio: Crifoflomo : il primo dice: Coniux eredita , 
& Virgo. In lib. de Virginit- i. S. Mari* cap. t. U 
fecondo : Conjux S. Jotephi , fed virili jugo non jugati. 
Orar. 7. in Sanéf. Deiparam . 

Da ciò s’inferifce , che Giufeppe fofTe Marito 
legale della Vergine , e nel modo, che fu Padre pu- 
tativo di Criffo , folle ancora Spofo putativo della 
Vergine Madre di Crifto. Eflendo di verità caduto il 
conlenfo della Vergine nello Spinto Santo vero, c reale 
Tuo Spofo. 

Non bada quella circoffanza per efprlmere la 
gran prerogativa della Vergine di edere Spofa effet- 
tiva dello Spirito Santo. Vi è qualche cofa di più 
grande a di lei Gloria negli sforzi immaginabili della 
Grazia. Entra in gara tutta la Sanrillima Trinità. Il 
Padre vuol edere egli lo Spofo della Vergine. Così 
la intefero molti Santi Padri : Sponfa Putrir /Eterni . 
D. Bonavent. in Canticir Pfultertt B. M. V. D. Bernar- 
dinar Senen. tom. t • ferm. 25. D. Tbunir Aqutn. frtn> 
de B.M.V. in Evang. Dow. 4. in Quadrag. 7 bmu 
de Vtllanova ferm. I. de Annunc. B.M.V. A'bert. MJ- 
gn. ferm. 3. tn Hativit. B.M.V. Ab fai. Abbai ferm.l . 
in Annunc . B.M.V. Bernard, de Bufi. ferm. X. de An- 
nuita 



le 



Digìtized by Googl 




dell' Immacolata Concezione . 239 

nunc. B.M.V. Marcar Vigenur in Decocordo Chri filano 
ltb. 1. cap. 17. Theodor . Lafe. [mper. in Cani, ad San- 
(UJJtmam Deip. V irgmem . 

Entra il Figlio pretendendo la Vergine per Ifpofa, 
benché li debba eller Madre, e fi pone in compa- 
gnia dello Spinto Santo , tanto pensò divotamente 
S. Gio: Oamafceno : Sponda, cujur pronobur Sptrttus 
Sanflus , ac Chriflur Sponfur , qui dicit in Canttcis : 
Tota pulchra er , amica mea , & macula non e fi in te , 
veni de Libano . Orat. 4. de Nativit. B. M. V. 

S. Idelfonfo vi aggiunge la Tua meditazione, ri- 
conofcendo la Vergine per la Spofa di Crifto accom- 
pagnato allo Spirito Santo : Spunfa Chrtjli , qua prò 
nuptiir Arrar accepit tn Dotir titulo , & ptgnur hxr edi- 
tata aterine Spiritum Sanflum. Senn. 2. de Aliumpt. 
B.M.V. 

Si fa qui avanti S. Bernardino da Siena, e com- 
pone quella gara amorofillima della Santillìma Trinità, 
dichiarando la Vergine Spofa di tutte Tre le Divine 
Perfonc : Sponfa totiur Trinitatir incommuntcabihr 
Cbaritatir . Tom. 3. ferm. de Aliumpt. B.M.V. Qui 
il medefimo Santo fa la Vergine Spofa di Dio come 
Trino, ed in un’ altro luogo la fa Spofa di Dio come 
Uno : SponCa Det ab orniti labe prorfur vacua : In pa- 
raci. B.M.V. Molto bene , perchè Dio nella Crea- 
zione dell’Anima ragionevole fi fe’ vedere Trino, ed 
Uno, come dice il Tefto : Faciamur hominem ad Ima- 
ginem , & Simihtudtnem nojlram. Ad Imagmem Dei 
creavtt tllum ; conforme oilervammo nella nollra Fi- 
lofofia al principio delle nolfre Speculazioni , e così 
doveva feguire ancora nella Reparazione dell’Uomo: 
Quid e fi quod futi ? tpfum , quod futurum ejl . 

Portiamoci adeflò all’ altro mezzo , per cui ci 
prefigemmo di palfare, e farà quello dell’ Incarnazione 
del Verbo Eterno nell’ Utero ImoucolatiJJìmo della 
Vergine , Spofa della Santillìma Trinità. 
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Incarnazione del Verbo Eterno. 

i 

E Ccocì pervenuti alla Ripara7.ione delle ruine dell' 
Uomo. In quella Riparazione (ì ha da rivedere 
una tal quale Immagine , e Similitudine della Creazio- 
ne ; e noi ne anderemo facendo di mano in mano i 
confronti in profeguimento del Sacro SiJIema di Fi- 
lofofare, che intraprendemmo dal bel principio delle 
noftre fpecu (azioni. 

Tre Pcrfoaaggi intervennero alle ruine del Gene- 
re Umano. Il Serpente, Èva, e Adamo . Tre Perfo- 
naggi pure hanno da concorrere alla Riparazione delle 
medefime ruine , e fi hanno da opporre diametral- 
mente alli primi. L’Angelo Gabriele , la Vergine, e 
Crifto. 

S. Gio: Crifoftomo mirabilmente introduce i pre- 
detti Perfonaggi l’uno oppofto all’altro, e li mette in 
pubblico col leguente ritratto, delineato dalla fui 
penna Angelica : Mori , dice , per Adam , vita per 
Cbrifium . Evam Serpens feduxtt . Marta Gabrieli con- 
fentity fed feduttio Evce attuht mnrtem , confenfus Ma- 
rne peperit (Iaculo Salvatorem . Rejlauratur per Ma- 
riani , quod per Evam perterat . Per Cbrtllum redimi- 
tur , quod per Adam fuerat captivatum ; per Gabriela* 
promtttitur , qund per Dtabolum fuerat defperatum. In 
Interdir. Aroor. toni. i. 

Mettiamo ora l’Ifloria della Riparazione pe; fon- 
damento .de’ noftri rifletti. 
ljlori» deir Lue. I. In Mente autem texto 
Incarna- 26 MiJJus eji Angelus Gabriel d Deo in Civitatem Ga- 
ire ni del liletti cut nnmen Nazareth , 

Vtrb» Eier- 2 ~j Ad Virgmem defpnnfatam V irò , cut nomen erat Jt- 
t* 0 ' fepb de Domo Davide cui Nomen forgimi Maria- 

28 Et ingrejjux Angelus ad earn d.xit : Ave gratta plt- 
na . Domimi tecum . Benedilla tu in Multcribui . 

29 Oh* 
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29 Qua t cum audtfiet , turbata eji in J emione ejur , Or 
cagttabat , quali r effet tjla fiala tatto ; 
io Et ait Angela r ci : He timeas , Maria , tnvenifir 
enim grattam apud Deurn . 

3 r jEVcr conci pi et in Utero , Or parie s Filium , (£* voca- 
btr Homen ejut Jefum . 

32 H/c erit Magnar , tè- Ftliur Altififìmì vocabitur , 6* 
dabtt illi Dominar Deur fedem David putrir ejur , 

6* regnabit in Domo Jacob m teternum . 

H Et regni ejur non ertt finir. 

34 Dixìt autem Maria ad Angelum : quomodo fiet ifiud , 

quontam vtrum non cognofico? 

35 £r refpondent Angelut dixtt et : Spiritar Sanfhir 

fuperveniet in te , & vtrtur Alttffìmi obumbrabit 
libi ; ideoque quod nafeetur ex te Santtum , voca- 
bttur Filtur Dei . 

3 6 Et ecce Ehfabetb cognata tua , (è- jùj/Jir concepit Fi- 

lium in feneftute fua , hic menjir fextur ejl tlli , 
qua vocatur Jiertltr . 

37 £c£ ,<l imponìbile apud Deum omne Ver bum. 

38 Dixit autem Marta : Ecce Anelila Domini , fiat 

mtbi fecundum Ver bum tuum. 

Nella Creazione , come dicemmo » concorfero le Manìfeflt. 
Tre Divine Perfone, e fi manifeflarono, il Padre con 7 -' one 
1 ’ Onnipotenza , il Figlio con la Sapienza - e Io Spirito ss ' Trin,t j 
Smifo con 1 zfmore . /aR 

Allora fi difie Spiritar Domini ferebatur fu per ztor!e t 
nquar , e vi flava al fine di fecondarle. 

Adelfo fi fente dall’Angelo Annunziante Spiritar immagine 
Sanftur fuperveniet ni te a Similitudine della prima iella Crea • 
comparfa. Nella Creazione lo Spinto Santo fi posò*'»»*- 
full ’AbiJfo deU’yfc^Ki? . Nella Riparazione lo Spinto i„ vergine 
Santo fi ha da pofare fopra la Vergine , che viene no>r gùiflò. 
minata Ahi fio da S. Bonaventura : Abifiur , cujut prò- y 
funditatem folur Deur dtmenfut ejl . In Speculo B. V. 1 

cap. 5. Anzi diamo nome a quello Abifio di Acque, • 
di Mare , olfervando noi fimboleggiato il Mare in 
Maria. Lo fteffo S. Bonaventura appella la Vergine 

Hh al 
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al Cap. 3. di dio libro Mare Spiritar Santti. 

Riccardo da S. Lorenzo nel Libro primo, che 
intitola De Laudtbut B. M. V. la trova pur egli un 
Mare, dicendo : Mare , de quo Propbeticè dittameli . 
Eccl. I. Omnia fiamma intrant in Mare , & Mare non 
redundat : Omnia enim fiumma , idcft omner aqu<e dui - 
cex , fcilicet omne genus Grattarum , & omnia Cbarif- 
mata tntrar unt m Mare , tdejl in Maria ; non redunda- 
mt , idejl non intumuit per fu per bi am , nec fe revolutt 
per j alianti am , nec littus fuum , aut It miteni umilitatir 
excejjìt , andito fiquidem ab Angelo Ave gratta piena, 
Domtnur tecum , refpondit . Ecce Anelila Domini . 

Quello per appunto è quel Mare, per cui doveva 
paflar la Divina Sapienza per Incarnarli . Davide nell’ 
diali fue Profetiche vide la llrada, che doveva tenere 
la lidia Divina Sapienza nel venire ad incarnarli; e 
però diflc al Salmo 7 6. In Mari Vta tua ; ed è offet- 
vazione di S. Antonio di Padova nel Sermone della 
Domenica Ottava dopo la Trinità , parlando della 
Vergine : Mare , in quo C bri fin r Via bumtlttatit fattut 
ejl juxta tllud : In Mari Via tua. Pfal .~\ 6 . 

S. Bonaventura pondera appunto la Vergine Via 
nel Mare , e la Vergine fu la Via dello Hello Dio in 
quello Mare : Via in Mari , dice il Santo ai Sermone j. 
Super miJJ'ur e fi. 

Anzi in quella Via fi manifefta la Luce increata , 
eh’ è l’eterna Sapienza , come dicemmo al fuo luogo 
nella noftra Filofofia . 

S.Bernardino da Siena è quello, che fiancheggiai! 
noftro fiftema di filofofare colla fua rifleffione, appel- 
lando la Vergine Via . Tanto fi legge nel /ow.^./rr.r. 
de gloriofo nomine Marne : Via , die’ egli, per qua* 
fpargitur Lux ,& dividi tur afiut fuper terram. Job.^ 8 , 
Lux enim teterna e fi fuper tenebrofum mundum per tfla * 
fpar fluide fi mamfej/ata , & afiut , tic fi calor chanta’t: 
Spintut Santtt partitus e/i fuper terram , ut non fit 
jam qui fe abfcondat à calore ejus . 

Per quello la Vergine fu detta da Bernardino de 

Bu- 
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Buftis Splendor Lucie «eterna , quantum ad puritatem 
mentis. Serra. 4. de Natività te B. M. V. 

Ecco T Onnipotenza del Padre manifeftata in que- 
llo Mare. Egli lo apre: Deus Coelt Mare aperuìt . 
Judith, j. 

Tu confirmaftt in vtrtute tua Mare , foggiunge 
Davide al Salmo 73. Abbiamo nell’Iftoria l’attefta- 
zione dell’Angelo annunziante : Vertur altiffìmi obum- 
brabst tibi y e quella dell’Apoftolo, Deus mittens Fihum 
fuum . 

Lo Spirito Santo doveva dunque fecondare quello 
Abijfo , e quello Mare per la produzione del Ripa- 
ratore delle ruine dell’ Uni verfo. 

Con un Fiat fu creata la Luce : Fiat Lux . Alia 
voce onnipotente del Padre lo Spirito Santo creò la 
Luce. Qui ancora al Fiat potentiflimo della Vergine 
la Sapienza Divina , per opera dello Spinto Santo 
s’ incarna.*. Col primo Fiat fi diede Teffcre a! tutto, 
c col fecondo il tutto vien riparato. Quelle due Voci, 
l’una che crea, e l’altra , che produce il F’erbo incar- 
nato , fi famigliano neU’effetto, poiché la prima crea, 
e la feconda ripara il creato . 

Da tutto quello ci pare , che ci rifultino due 
principi da rtabilire per la nuova Vita, che riceve 
l’Uomo riparato, che fono la Vergine, e Crillo, pre- 
veduti tali da Salamone in quel detto : Initium vitae 
Homims aqua , & pants . Eccl. 29. 

La Vergine è prefa per l'Acqua, e fembra , che 
lo ftelfo fapientiflimo Profeta intenda di lei al Capi- 
tolo quinto di elfo libro , dicendo : Aqua faptentue 
falutans . Di quello fentiinento fu pure il Padre Mau- 
rizio di Villaprobata , chiamando la Vergine per ap- 
punto Aqua faptentix falutaris . Serm. 27. Coronx 
novx B. M. 

Noi aggiungeremo , che ficcome l’Acqua nella 
Vergine è prefa per la materia prima puritlima , di cui 
fu formata la carne, che aflunfe la Divina Sapienza , 
così convieni! alla Vergine il titolo di Acqua Salutare. 

Hh : Che 
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Che Crifto poi folle il Pane principio della Vita 
dell’ Uomo riparato , lo dice da fe fteffo per boca 
del fuo Segretario : Égo funi Pana vita . Joan. 6 . 

Nella Creazione vedemmo , che l’Uomo ebbe la 
virtù attiva nella produzione delia Donna. All’ in- 
contro nella riparazione la Donna tiene la virtù paf- 
fiva, ed attiva nella produzione dell’Uomo. Ce lo 
infegna il gran Vefcovo di Praga Ernefto, ( e non ci 
fcordiamo il nome profetato da Adamo di Virago ) 
dice il predetto Vefcovo : Virago Cola, quia in Con- 
cepitone Carmi Cbrijh quodammodo Virum egit , dum ex 
Spintu Sanilo , & vtrtutc AltiJJìmi non folùm accepit 
vtrtuttm concepì tv am pajjtv ani , verùm , & generattvm 
alhvam. In Mariali cap. 122. 

Noi notammo a principio , che Dio diede il no- 
me di Adamo tanto al primo Uomo, quanto alla pri- 
ma Donna : Et vocavit nornen eorum Adam : c pren- 
demmo quella uniformità di nomi per l’uniformità Fi- 
fica della Natura . Adelfo ci giova riflettere quello 
Nome per un Millero della ventura riparazione, poi- 
ché rifcontriamo nella Vergine la Natura di Adamo 
nella formazione del Corpo di Crifto . 

Si ricapitola per appunto la formazione di Ada- 
mo nella formazione del Corpo di Crifto . E’ fenti- 
mento di S. Ireneo: Si Adam de terra qutdem fumptus 
eji virgme , & verbo Dei plafmatus eji . Oporiebat ad 
ipfumverbum recapitulationem in f'emetipfo faci citi ejuf- 
dem generattonii babere Jimihtudmem : Quare igitar 
non iternm Jumpfit Itmum Deus , fed ex Maria operata! 
eji plafmationem , ut non alta pi a fm atto jìeret , ncque alia 
ejjet plajmatio , quce falvaretur , fed eadem tpfa r colpi- 
tularetur falvata Jim/htudine . lib. 3. adverf. Hsief» 
cap. 21. 

S. Domenico nel Trattato contro gli Albine!! fo- 
fliene l’opinione del predetto S. Ireneo , aderendo: 
Sicut primus Adam fuit ex terra virgine , & nunquan 
maledilla formatus , ita decuit in fecundo Adam forti 
fcihcet Cbrijio , cuius Terra ì tdejl Maria Virgo , »«** 
quamjutt maledilla. Tati* 
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Tanto fi ricava da S. Anfelmo nei Tuo libro De 
excellentia Vtrgtnis , e fi legge nella lezione 2. del fe- 
condo N >tturno : Andreas Apofiolur : quotando de im- 
maculata T erra jattus fuerat Homo prtmus , ne cefi art uni 
futt , ut de immaculata Virgirte natus Cbnflus vttam a- 
ternam , quatti omnes perdiderant , repar aret . Au gu (li- 
mi s • ficut prtmus Adam de limi materia figuratus eft , 
ita fecundus Adam quafi de intatta , ac rudi terra de 
Virgmts Carne formatus e fi . Ex Presbyteris Achajx, 
ut refert Aloys. Lippom. 

Crifto fu Figlio della Vergine , fu Figlio di una 
Donna : Fattum ex multere . E pure fi dichiara Fi- 
glio deirUoino : Quem dietim e fi e F iltum Homims ! 

Ponderate , che non dice Figlio di Adamo per 
efcludere la contaminazione della Colpa di Adamo in 
faccia della perfidia degli Ebrei , che davano attacca- 
ti al purofenfo Pifferale . Dilfe dell’lJomo, perchè di 
verità la Vergine nel concepire il Corpo di Crifto fe- 
ce l’ufficio di Uomo, e di Donna , mentre nella Ver- 
gine vi fu la virtù generativa attiva , e concettiva— 
palli va , conforme imparammo da Emetto. 

Della Terra Adamica primitiva , eh’ era nella 
Vergine nel modo, che noi provammo, lo Spirito San- 
to formò il Seme, di cui fu generato il Corpo di Cri- 
fto , ed è dottrina di S. Ambrogio : Non emm virtlis 
coitus vulva Vtrginalis referavit , feti immaculatum fe- 
nica inviolabili utero Spintus Santtus vtfudit . InCom- 
ment. fuper Lucam cap. 2. 

Riccardo da S. Lorenzo fi accorda col fentimen- 
to di S. Ambrogio, dicendo : De Virgmis Carne fum- 
pta eft partìcula , de qua artificio Sptntus Santtt for - 
matum eft Corpus Cbrtfii . lib.delaud. Virg. cap. 2. 

Ugone Carenfeal noftro propofito chiama la Ver- 
gine Limo lavorato dalla SantiiUma Trinità : Limus 
Terra pie tate trattabili! , de quo Deus Pater , vel Tri- 
nità! formavit Hominem , fcilicet Cbrifium. In cap. 2. 
Gen. 

Teniamo pur faldo il nome profetato di Virago 

io 
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in quello rifcontro dell’ Incarnazione del Verbo per 

ifeoprire Tempre più la profondità del Miftcro. 

Il preaccennato Riccardo da S. Lorenzo legnala 
di quello nome la Vergine, paragonandola ad Adamo, 
e la fa dire di Crifio ciò , che Adamo dille di Èva . 
Ecco la fua fottiliflìma ribellione : Vt rago y quia egit 
vtrum fuum , idefì Chrijlum , qui totiei vocat cam Spon- 
fam in Cantico , quando ex magnitudine fida confenfit , 
ut de ejut fubjtantta fieret Chrtjtus Homo ; undèadGal. 
4 . dicit Apojtolur : Ipf'um fattum ejt ex Mulierc ; undi 
ettam potè fi dicere de Cbrtflo tllud Gen. 2. Hoc nunc ot 
ex ofjìbui mas . Èva enim di fi a efl Virago , quia de vi- 
ro fumpta efl. Gen. 2. Maria Virago , quia de ipt'afum- 
ptus ejt V/r (uus , quod fune faftum efl , quando confen - 
Jum fuum expreffìt , di ceni : Ecce Anelila Domini fiat 
mtbt , &c. De laudib. SS. Virginis lib. 6 . 

S. Gio: Crifolfomo riconobbe ancor’ egli la Ver- 
gine per un nuovo Adamo, e ne fa il feguentc rifcon- 
tro . Adamo fenza aver conofciuto Donna produce, 
e partorifee una Donna ; fimilmente la Vergine len- 
za conofter’ Uomo : Quontam vtrum non cognofco ; 
partorifee Grillo nel modo , che fu tolta la colla ad 
Adamo con lafciarlo intatto ; cosi la Vergine dopo 
cflere ufeito dal fuo Utero Verginale Crifto Bambi- 
no , reftò incorrotta , ed intiera . La commìflura de’ 
membri di Adamo non rimale offefa , nè difettofa, 
benché Dio ne levalìe la Colla . Il Clauflro Virgina- 
le di Maria, il Segnacolo , ed il Sigillo della Virgi- 
nità di eflfa non fu violato , benché palTafle per il Se- 
gnacolo Crillo Bambino . Sono le fue parole : Adm 
novut quemadmodum enim primòformatur Adam cumftc- 
minai n non cognovijjet , F cerni nam edidit . Ita Dei Geni- 
trtx Marta Virimi nefetenr , Cbri/lum pepertt , & que- 
madmodum doni pojl ettam demptam cojiam Adam inco- 
lumi 1 permanjit , jtCy & po fi Cbrìfìi infanta proceffo- 
nem Virgo meorrupta perfeveravtt , ncque enim membro- 
rum Ad x compages Le fa ejl ,po/lqudm Deus cojiam acce- 
pijfet , ncque Virgimtatis vtolatum fignacuhim , fofi- 

quèn 
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quàm infuni procejfìjjet . Orat. in Teophoniam , & S. 
Joann. P recti rf. 

Abbiamo riconofciuto di bel nuovo la Santtffìma 
Trinità nella grand’opera della Riparazione dell’Uo- 
mo caduto. Cerchiamo ancora una Similitudine equi- 
valente per capire , almeno quanto fi può capire dal 
noftro intelletto , il Miftero per altro ineffabile dell’ 
Incarnazione del Verbo Eterno, prevalendoci di quel 
noftro facro principio : Invi/ibilia Dei per ea , quee fa- 
tta funt , intelletta confiptciuntur . 

La Creatura Corporea più nobile , che ufciffe al 
principio della mano Onnipotente di Dio, fu la Luce y 
come dimoftrammo . 

Quella Luce allume in fe la materia con quell’or- 
dine, pefo, e mifura,che piacque alla Divina Sapien- 
za di ftabilire da formarne tutti gli Enti Filici . Ci 
ferva dunque la Luce Corporea per Similitudine , nel 
voler rimoftrarc il modo dell’ Afiunzione, che fece il 
Verbo della Carne : Et Ver bum Caro fattum e fi . Af- 
fatile non folo la Carne, ma tutta la Natura Umana; 
Et Homo f attui efl • Già dicemmo, che la Divina Sa- 
pienza è Luce increata : Ego fum lux Mundi . Figura- 
tevi addio, chea Stmilitudmeluce della luce corporea, 
la luce increata affuma in fe non folo la materia, ma 
ancora la forma, cioè la luce Corporea , la Carne, e 
l’Anima ragionevole, ch’è lo fteffo , che tutta la Na- 
tura dell’ Uomo ; e che quello fi facete dal Verbo 
nell’atto medcfimo , che la Vergine diede il fuo con- 
fetto con quel fiat riparatore : Fiat mibi fecundùm 
•uerbum tuum ; a Similitudine della formazione, e crea- 
zione di Adamo , che fegui in iftanti , e così dal mo- 
mento dell’ Incarnazione reftò organizzato , c anima- 
to dall’ Anima ragionevole il Corpo di Crifto , con- 
forme infegnano li Teologi co'Santi Padri, c partico- 
larmente S. Gio: Damafceno, e S. Balilio ; dicendoli 
primo nel Libro terzo de Fide cap. 2. Non ita ut pau- 
l attui ^ tacittfque incrementi! figura corporii abfvlvere- 
tur , fed uno , eodemque momento perficeretur . 

E i’al- 



Dlgìtized by Google 



I 



248 Sacra univerfal Ftlofofia 

E l’altro nell’ Omelia 25. de Humanitatt Cbrtfii 
Gen. Hittc dcprchenderc hcet , quòd non fccundùm carni: 
conjlitutto Domini fuit conceptutn , namque ittico perfe» 
(lum , non per intervalla paulatim formatum , ut plani 
verba declarant . Hon enim dicit,quùd in ea conceptum 
efiy fed quòd in e a natum e fi. 

La Sapienza Increata è Immagine di Dio : 
eft Imago Dei invifibtlit . Colofs. 1. 15. Ut non fulgeat 
illtt illuminano Ev angela glorue Chrtjhy qui efl Imago 
Dei. 2. Cot.4.4. 

L’Anima ragionevole è Imagme creata di Dio : 
Ad tmagmem Dei creavit eot . 

Nell’ Incarnazione P Immagine increata di Dio al- 
lume in fe e la Carne, e P Immagine creata di Dio. 

Dall* aflunzione dunque , che fa la Luce creata 
della materia , per la coftituzione degli Enti filici , 
noi fiamo arrivati a comprendere il gran Miftero dell' 
Incarnazione , almeno tanto da ftabilir Tempre mag- 
giormente le verità infallibili della noftra Santa Fede 
Cattolica Romana, c da confonder gl’increduli , con 
far mentire nell’ ifteffo tempo i falli Dogmi , che fi 
oppongono alle medefime . 

Andiamo avanti nelPIftoria . L’Angelo faluta la 
Vergine : Ave gratia piena , Dommut tecurn , benedilli 
tu in multeribut . Qui noi rincontriamo, che il fogget- 
to della pienezza dt grazia , e della Benedizione fin- 
golare è per appunto quella Donna Profetata , di cui 
dicemmo alla Profezia di Adamo : Tecum prtnctptumy 
ch’è lo fteflo , che Dommut tecum . 

Nel difeorfo , che fece in tale occorrenza l’An- 
gelo con la Vergine, ci cade in rifleffo efler bene pre- 
metterlo alle altre conlìderazioni . 

Nel Paradifo Terreftre , dove fi perdettero con 
tutta la loro Difcendenza i noftri primi Padri , il Ser- 
pente interrogò Èva : Cur prxcepit vobir Deut , ut 
non comedercttr de omm legno Par adì fi? 

Nella Riparazione la Seconda Èva al contrario 
è quella , che interroga l’Angelo Annunciarne: Qpp- 

modo 
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modo Jìet iftud , quontam virum non cagno fio ? 

Vi è una gran differenza tra l’interrogare , e l’ef- 
fere interrogata di quelle due Donne . La prima , co- 
me interrogata , cede all’ inganno del Demonio , che 
la induffe a credere qualmente ella farebbo divenuta 
limile a Dio : Eritit Jicut Dii. 

La feconda con interrogare 1 ’ Angelo nel modo , 
che doveva concepire , efcludendone P Uomo , fi ac- 
certò della (inceriti dell’ Annunzio . Nella rifpofia 
appunto dell’ Angelo (lava il rifeontro ficuro delle Di- 
vine difpolìzioni : Sptrttut SanCtus fupervemet tn te , 
& virtus Alttffìmt obumbrabit ttbi . 

Già la Vergine aveva veduto nel fuo Spofalizio 
feendere dal Cielo lo Spinto Santo in forma di Co- 
lomba , epofarfi fopra la Verga fiorita di Giofeppe ; 
e con quello indubitato confronto ella confentì fubi- 
to alla Volontà Eterna, dicendo piena d’umile riflet- 
to : Ecce Anelila Domini , fiat mtbt fecundùm verbum 
tuum . 

Qui fi contrapone YUmiltd della Vergine alla Su- 
perbia di Èva - Tuttoché la Vergine fentiffe dall’An- 
gelo , che averia concepito , e partorito lo dello Fi- 
glio di Dio, la Sapienza increata, ed il fofpirato Mef- 
fia : Ecce concepire , & pane s Filium . Hic ertt magniti ^ 
& Fthus Altijjìmi ; ad ogni modo fi dichiara Serva: 
Anelila . Èva alla promelfa ingannevole del Serpen- 
te s’infuperbì, e fi credette d’effer fatta fimile a Dio. 
La Vergine intende dall’ Angelo, che faria fiata Ma- 
dre dello fieffoDio,e fi umilia. Nella Superbia dell’ 
una ftanno le rovine di tutto il Genere Umano; e nell' 
Vmtltd dell’altra fi contiene la Riparazione delle rui- 
ne del Genere Umano: Duo, & duo y unum contra unum. 

Non lafciamo di ponderare ancora un Miftero , 
che ci fowiene rifpetto al Sacratiffimo Utero , in cui 
s’ incarna il Verbo Eterno per manifeftare in tutti i 
luoghi , per li quali palliamo , i puriffimi pregi dell' 
Immacolata Concezton della Vergine . Davide al Sal- 
mo 109 ci propone queft’Oracolo : Ex utero ante Lu - 

I ì etfe- 
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ciferum genui te * Non v'è dubbio alcuno , chequi fi 
parla dell’ Unigenito Figlio di Dio, che doveva m* 
carnarfi . Quella Incarnazione fu previfta , e Davide 
la fa precedere alla Creazione dello fteflò Lucifero 
per rivelarci il Miftero della Purità Immacolata della 
Vergine . Non fi poteva Incarnare la Divina Sapien- 
za fenza l’Utero della Vergine . Dunque l’Utero della 
Vergine fi fupponc concepito prima dell 'Incarnazione. 
Ora fe V Incarnazione è feguita avanti la creazione di 
Lucifero, ne viene in confeguenza , che Umilmente 1' 
Utero della Vergine folTe concepito avanti la creazio- 
ne di Lucifero . Di qui ne viene , che tanto Crifto, 

2 uanto la Vergine non folo furono efenti dalla Colpa 
>riginale commetta da Adamo , ma ancora che folfe 
concepito l’uno , e l’altra prima , che comparine alla 
luce il primo autor del peccato . 

Ulciamò dalla digreffìone , e ripigliamo ilmifte* 
riofiflìmo Saluto dell’Angelo alla Vergine Annunziata, 
poiché in quello fla la conclufione infallibile di tutte 
le noftre premette . L’ Angelo divide in due parti il 
medefimo Saluto , cioè nella pienezza dt Grazia: Gra- 
tta piena , e nella Benedizione fingolare : Benedilla tu 
in muhcnbus . La pienezza di Grazia cade fopra l’A- 
nima ragionevole della Vergine , e l’altra fopra la ma- 
teria, di cui fu formato il Corpo della Vergine. 

Noi , feguitando l’ordine, che abbiamo tenuto 
nella noftra Filofofia , cominciarono ad cfaminare li 
feconda parte concernente la materia . 

Di verità par fuperfluo , che dopo aver detto 1’ 
Angelo alla Vergine , che era piena di Grazia: Gra- 
fia piena , foggiungefle , che folTe benedetta : Benedi- 
ca tu ; poiché la pienezza di Grazia fuppone Tempre 
la Benedizione , eflendo quella la radice originale del- 
ia Grazia , e perciò non occorreva efprimelfc la Bene- 
dizione . Ma qui per appunto Ha l’Arcano degli Ar- 
cani , che abbiamo intefo di andare feoprendo a favo- 
le dell’ Immacolata Concezion della Vergine . 

Il Seme, di cui fu concepita la Vergine, non ave- 
va 
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deir Immacolata Concezione. 

va bifogno d’altro , che della Benedizione per tornare 
al fuo primo elTere Originale, come provammo altro- 
ve ; e perciò è nccelfario conlìderar bene quello det- 
to dell’ Angelo . 

Sentimmo in altro luogo la Profezia individuale 
di Davide, cioè : Benedtxtjit , Domine , Terram tuam t 
& averti/h captivitatem Jacob . Adelfo noi fiamo alfi- 
curati dall’ aflerzione dell’Angelo Annunziante , che 
la Vergine avelfe meritata quella Benedizione Jtngola- 
re , che non ebbe alcun’altra Donna . Ci giova per 
maggior corroborazione allegare le Autorità de’Santi 
Padri , e de’ Sacri Efpolitori . 

S. Brunone dice : H<ec e/l incorrupta Terra illa t 
cui benedtxtt Dominar y ab ornui prxterea contagiane pec- 
cati libera. In Pfal. xoi. in illud Dominar de Calo a- 
fpexit. 

S. Fulgenzo : Cum dixit [fcilicet Angela r] grafia 
plena y eflendtt ex integro jam exclufam prima fentenux; 
& plenum benedidionir grattata rejhtutam . Serm. de 
laudib. Mari» . 

S. Germano Coftantinopolitano nel Sermone fat- 
to per la Natività della Vergine : Mulier t de qua feri - 
ptum Lue. I. Benedica tu tnter Mnlterer , & benedittur 
frudut ventrir tut , & ad Galat. 4. Mijìtt Deut Fi - 
lium fuum fadum ex Muhere . 

Guilberto Abbate nel fuo Libro de laud. B. M. V. 
al cap. 8. ripigliala Profezia , che dicemmo di Davi- 
de, c ne fa la feguente applicazione , chiamando Ia_» 
Vergine Terra : Terra , de qua dtettur : Pfal. 84. Be- 
nedixtjìt , Domine , Terram tu am , & qua benedizione , 
idefì d Deo ingenita fruduojìtate capttvitar Jacob ac - 
cerfitur . 

S. Girolamo nel Sermone dell’ Aflfunzione : Ideò 
namque benedilla tu tnter Multerei , ide/l plufqudm om - 
net Mulierer , ac per hoc quid quid maledidiontt mfu - 
funi e/t per Evam , totum abfìultt benedidio Mance . 

S. Agoftino ne! Sermone della Natività della 
Vergine : Maledtdto Èva in benedtdionem mutatur 
Maria , I i 2 S.Tco- 
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S. Teodoro Confeflbre , detto il Nuovo, ò Noet, 
ancor’ egli pone qui la Tua autorità , dicendo della 
Vergine : Maria quid puriùs , quid ‘mundiùs ? Terra 
e fi , non ut illa prima male di fi a , fed in qua benediftto 
Domini. Orat.de Nativit. V. 

Pico della Mirandola appella la Vergine Terra 
Sacrosanta nel Tuo primo Libro Sopra la Cantica al 
cap. 6 . Terra f acro fan fi a ab omnt maledifhonis offro- 
brio libera , de qua fecundus Adam ille C tale flit forma- 
tur fuit . 

S. Bernardo : O Marta fola inter Mulieret bene- 
àifla , fola generali maledtflo libera . In Semi. Vigi- 
li* Nativit. Domini . 

S. Gio: Damafceno riconolce al noftro proposto 
la Vergine per quella Terra primitiva , che rimo- 
Arammo: Terra non priorir more maledilla , ac cujut 
fruflus Jpinir , ac trtbulir undequaque borrefeant , fei 
fuper quam bene di filo Donimi , ac cujut bedediélus fru- 
llar ventri s , ut in facris babetur Òr acuiti . InOrat. 
4. de Nativit. 

Il Beato Aeleredo nel Sermone terrò della Nati- 
vità della Vergine la nomina Seme del Seme di Àbra- 
mo , e nota la Benedizione , dicendo: Semen de [emine 
’Abraba natum , quod tam mtram benedifltonem recepii J 
Domino , quod abjluht malediflionem Mundi . 

Dagl’ innumerabili riscontri , che abbiamo avuti 
dalla Scrittura , dalle autorità de’ Padri , dalle ragio- 
ni naturali , e dalle congruenze ci fiamo ormai accer- 
tati , che la Carne della Vergine non può clferc,fe 
non di quella Carne incorrotta , e incontaminata, di 
cui furono formati i corpi di Adamo, c di Èva ; co- 
me la riconobbe Spezialmente S. Atanafio al riferire 
del Valenza , chiamando la Vergine Sanfltjpmam ,& 
fanfhjfma ofa ; e ne dà la ragione : Ham ex carni 
ejur , & ex off bus ejus , velali ex vetert Adamo nova! 
ifie Adam , ut vicem ejur expleret , cofani fbt finxìt. 
In Evang.de SanAiflìma Deipara. 

Diciamo ancora di più della Carne Immacolatif- 

fima 
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dell ’ immite oìat a Concezione . 2^5 

fima della Vergine a contortone degl’ increduli fepa- 
rati dal Grembo di S* Madre Chiefa Cattolica Ro- 
mana . 

Torniamo a riportar qui la Profezia di Davide, 
che parla della Carne di Crifto : No» dubit Sanfium La Carne 
tuum videre corrupttoncm . La Carne di Cri fio doveva della Vergi. 
eflcr carne incorrotta , ch’è lo ftertò, che Carne ver- »*fytarn* 
gine primitiva di quella della coftituzionc Originale 
de’Corpi de* noftri primi Progenitori : e per quello \ * 
FA portolo dice : Deut mtttent Fthum fuum in fimilt. peccato, et. 
tudtncm carni t peccati . In fomiglianza della carne del me fu quella 
peccato, cioè parrà carne del peccato corrotta , ma diCrijl «. 
farà carne incorrotta , anzi incorruttibile: No» dabis 
Sanfìum tuum videre corrupttoncm . 

Noi Tappiamo , che la Carne di Crifto fu Carne 
vera, e reale della Vergine : Faflum ex muliere . Ora 
fe Crifto doveva aver , come la ebbe, la Carne incor- 
rotta , benché fi averte da fomigliarc alla carne cor- 
rotta del peccato, fe ne inferifee per conseguenza ne- 
ceffaria, che il Corpo della Vergine forte proveduto, 
e formato di quella liefla Carne, che per appunto Dio 
voleva il Corpo di Crifto ; e però dicendoli , che la 
Carne di Crifto forte Carne in Similitudine della Car- 
ne del peccato , tanto conviene aflerire della Carne 
della Vergine, chiamandola Carne: In fimilitudinem 
carntt peccati. 

Confrontiamo per maggior riprova di quella ri- 
fleflìone la Profezia di Davide, e ’1 detto di S. Paolo 
con un' altro Oracolo della Scrittura Speciale per la 
Vergine, parendo che fi Somiglino tra di loro. 

La Spofa della Cantica , già difegnata per la 
Vergine Madre del Verbo Eterno, dovette addobbar- 
si , e metterli in pubblico . Oflerviamo gli ornamenti 
fpeziofi, che le furono preparati . Dice il Tefto: M«- 
renular aureat factemur tibt vermiculatas argento . 

Cant. cap. r. Si hanno da fabbricare delle Collane di 
Oro , Terra incorrotta : No» dabir videro corruptio- 
nem . Sin qui la intendo . L’ Oro è il fimbolo della 

Terra 
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Terra incorrotta, che era nella Spofa, cioè nella Ver- 
gine. Ma che hanno da fare con la Terra incorrotta 
dell’ Oro i Vermi ? Vermiculatar . Arrivo il Miftero. 
Vi fi mettono i vermi per mera apparenza . Pajono 
vermi , ma di verità fono argento , Terra parimente 
incorrotta : Vermiculutas argento. In fomma fono ver- 
mi, che lì hanno da fomigiiare a i vermi della corru- 
zione , ma in foftanza hanno da eflere argento, Terra 
incorrotta . La Carne della Spofa , ch’è lo ftdfo,che 
la Vergine , farà Carne in Similitudine della Carne 
vermlnofa del peccato , ma non farà carne vermìnofa 
del peccato, come quella appunto di Crifto : In Simi- 
htuatuem carmi peccati vermiculatar argento . 

Lo Spofo, o fia Crifto , che fa di dover prendere 
dalla Spola , o fia dalla Vergine la fua Carne, deferi- 
ve con mirabili Similitudini per bocca del Sapicntif- 
fimo Profeta la qualità incorrotta della Carne, tanto 
della Vergine Madre, che della propria . Dice il Tc- 
fto : Trabe me pofì te curremur in odorem unguentorm 
tuorum . Fragr attua ungutntts opttmtt oleum effufim no- 
mea tuum. Cant. i. Qui fi nota la Carne di Grillo co- 
me fccondaria , e però vi entra fempre quella ragio- 
ne , che fe la Carne fecondarla fu in Similitudine del- 
la Carne del peccato, e non fu carne del peccato , la 
prima non può eflere in nefluna maniera fe non Carne 
in Similitudine della Carne del peccato fenza eflèr 
carne del peccato . 

Seguita la deferizione il medefimo Sacro Tello al 
cap. 4 . valendoli delle Similitudini : Odor unguento- 
rum tuorum fufer omnia aromata . Odor ve fi mententi* 
tuorum Jicut odor Tbura y Hardui , & Crocut , Ftjiuli, 
& Ctnnamomum cum univerfit li gnu Libani , MyrrbCt 
& Aloe , cum omnibus primi t Unguenta . 

E’ degna di molta confidcrazionela chiufa dique- 
Ila deferizione : notate quell' omnibnr primi s unguen- 
ta , che troverete aver la fua relazione a quelle pri- 
me Terre incorrotte della formazione de i Corpi de’ 
noftri primi Progenitori , quando furono formati dal- 
la mano di Dio» Il 
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delF Immacolata Concezione . . 255 

li predétto Profeta anzi fotto la Similitudine di 
Cafe ci dà contezza della Carne incorruttibile, di cui 
furono concepiti li Corpi Immacolattjfimi di quelli Di- 
vini Spofi . Egli profeguifce a dire : Tigna Domorum 
noflrarum Cedrina , ed è lo Spofo, che parla, il quale 
moftrò di fopra tanta premura , che la fua Spofa ve- 
niflfe dal Libano , di dove per appunto efcono i Ce- 
dri incorruttibili : Veni de Libano Sponfa me a , veni 
de Libano , veni . Le Travi delle nollreCafc Immacola - 
tijjìme devono effere di Cedro, anzi tutta la Cafa, per- 
chè quel Tigna fi prende ancora per tutto rammaffa- 
mento della fabbrica, conforme attefta Vulpiano; De 
Tigno tnjuntto 1 . 1.,& ad exbtb.l. Tigni . Cafe in tut- 
to, e per tutto incorruttibili, ed incorrotte . Carne, 
e Corpi della Vergine , e di Crillo efenti da ogni , e 
qualunque corruzione , e contagione introdotta nel 
Genere Umano dalla colpa di Adamo . 

Di più, è così vera quella uniformità di Carne 
della Vergine con quella di Crillo, che per la ragio- 
ne della Benedizione data da Dio ai Seme, che dove- 
va concepire la Vergine , ne venne in confeguenza 
benedetto ancora fecondo la Carne Crillo, conforme 
ce ne fa indubitata fede la Scrittura : Benedirla tu 
in Muliertbus : benedittus fruttar ventrir tui . 

Riportiamo qui ancora un’altra volta 1 ’ autorità 
di Riccardo da S. Lorenzo per poter far l’unione del 
principio col termine di quella nollra Speculazione . 
Virgo , & Mater Dei , dic’egli , quòd nulla alta , in hu- 
jur entm prerogativa dignitatis non commumcat ei Ho- 
mo , non Angelus , non altqua creatura , fed fola cum 
Deo Patre dtcere potejl Dei Filto : Filius meus es tu . 
Pfal. 2. Tpfa ettam fola potejl dtcere de Cbrijlo bomme 
illud Genefir : Or ex ojfìbus mets , Caro ex carne mea . 
Vndè , & dicit et Ftliur . Job. io. Pelle , & carmbus 
vejhjlt me , ojjìbus , & nervir compegijh me , quodfutt 
proprtè , quando ipfa confenfit , quòd Ftltus Dei Caro 
fieret in ea , & ex ea , quando videltcet refpondit An- 
gelo : Fiat nubi fecundùm verbum tuum. Lue. x. Ideò 

di- 
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i tettar Gen. 2., & i.Cor . 6 . Erunt duo in Carne uni 
Virginali , quia Mater , & Filius una Caro . 

Tanto afferma dell’ uniformiti della Carne della 
Vergine con quella di Crifto, Arnoldo Carnctenfc nel 
Trattato de laudtbus Marta : lina e/l Caro Marta , & 
Cbnjli Caro, aggiungendo di pili : Dnut fpirttutyix 
quo dtttum e/l et Domtnur tecum . 

Non lafciamo indietro nè pure l’autorità di S.A- 
goftino per invigorire tanto maggiormente le noftre 
prove a favore dell’ Immacolata Concezion della Ver- 
gine . Quella è la Sentenza del Santo ; Putredo , & 
vermi i opprobrium funt bumanx condì {homi , d quo op • 
probrto cum fìt attenui natura Mante excipitur , qum 
Jefur de ea jufcepijje probatur , Caro emm Jefu , Caro 
ejl Mante. Serm. 4. de Alfumpt. 

Di più S. Pietro Damiano , uniformandoli alla 
noftra Filofofia, prova ancora maggiormente , e con 

f ùù individualità il noftro Affunto , aficrendo , che 
a Natura della Vergine era identificata con quella 
di Crifto fecondo la Carne : fono le fue parole: Ha- 
bitat Deut tu Vergine, habitat cum ili a , cum qua untai 
natura babet identitatem , hoc ejl aurum fulvum tinnir: 
[ e quella è quella Terra Adamica dell' Òro , che di- 
cemmo tornata a rifiorire nella Vergine , e per con- 
feguenza in Crifto ] Quo tbronui ejl vejlitur , quia 
tali modo Deut Virgtnem indui f , & in Vergine indutur 
ejlyut meliori non pojjet . Serm. de Nativit. Virg. 

S. Anllafio Sinaifa, Patriarca di Antiochia, vio- 
le ancor egli a qualificare colla fua riflelfione la no- 
ftra fteffa Filofona nella parte delle Immagini Si- 
militudini , dicendo , che la Vergine fu della medeli- 
ma cifenza di Crifto fecondo la Carne, c che perciò 
non polfa negarli, ch’ella non forte Immagine, e Simi- 
litudine dello fterto Crifto . Così lafciò ìcritto il pi- 
iflinio Sina ira : Ecquit nubi die qutefo , aut ex bomiai- 
bui , aut ex Dcemonibur audebit dicere , quòd ea , qua 
e fi ejufdem cum Crtflo ejlentia , quantùm ad Cameni at- 
ttnet , nonfit ad Imaginem , & Simihtudtncm ejut , qui 

ex 
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dell' Immacolata Concezione. 257 

ex ipfa natus e(l ? Lib. Anagog. Contempi, in Hexa- 
meron . 

Concludiamo con tutte quelle autorità , c ragio- 
ni , che provano qualmente il Corpo , e la Carne del- 
la Vergine foffe formato della carne, e delle offa ori- 
ginali di Adamo con 1 ’ autorità dello fteffo Crilto . 
Noi Tappiamo , che Criflo parlò Tempre con parabole, 
e figure agli Ebrei , e pretefe , che intendcffero il Tuo 
linguaggio co’ rifcontri della Scrittura , e delle Pro- 
fezie, che trattavano della Tua venuta , e della Ver- 
gine Madre. 

Parve ftravagante, che Crifto nelle Nozze di Ca- 
na, e Tulla Croce chiamaffe la Vergine Madre col no- 
me di Mulier : Quid mtbi , & ubi Mulier. Joan. 2. 39. 
Ma quello è un nome del tutto mifteriofo , e corri- 
fpondente agli altri oracoli , che uTcirono dalla bocca 
della fteffa Sapienza increata incarnata . 

Sapevano molto bene , che quel Nome di Mulier 
fu quello, che la Donna ebbe da Dio, quando da effo 
fu formata nel Paradifo Terrelfre : JEdifìcavit cojtam 
in Multercm. Gen. E dovevano intendere , che Crifto 
in quel Nome pretendeva rimoftrar loro , ch’egli era 
il formatore Onnipotente della Donna , c che la Tua 
Madre era chiamata con quel nome di formazione o- 
riginale, per far loro capire Umilmente , che la Ma- 
dre Tua era fattura di prima origine incorrotta, e pu- 
rillìnia, nè altro nome poteva mai efprimer più al vi- 
vo e la Natura Divina di Crifto , e la Natura origi- 
nale, e rcllituita al primo effere puritlìmo della Ver- 
gine . 

Mordafi qui la lingua quell’ ofcuriftimo Erefiarca, 
che diffc empiamente , effere ftato.quel Nome un con- 
trafegno di poco conto , che Crifto facea della Ma- 
dre; poiché quello Nome anzi è il maggiore di tutti 
gli Elogi, che fi poffono fare alla Vergine . Quello No- 
me la dichiara Madre, e fattura originale, e primitiva 
dello fteffo Dio. Si accorda quello modo di parlare di 
Crifto in tali rifcontri colia Profezia antelìgnana di 

K k Ada- 
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Adamo , e che noi allegammo fui bel principio : Ot 
nutic ex ojjìbus mete , caro ex carne mea . 

Sotto quello favellare parabolico di Crifto fiat- 
condcvano gli arcani della Creazione , come riporta 
1 ’ Evangelifta S. Matteo : 11 t impleretur , quod difium 
erai per Propbetam , dicentem : Aperiam tn parabola 01 
meum y eruftabo abfcondtta à coflttuttone Mundi . 13.14. 
E non v’è dubbio , che fra gli Oracoli Divini il prin- 
cipale in quello cafo non folfe quello del Nome di 
Mulier , dato alla Madre tanto nelle Nozze di Cana, 
che Culla Croce, e che forte relativo alla Natura pri- 
mitiva di Èva : ALdificavìt coftam tn Mulierem . 

E’ certirtimo dunque , che la Carne di Crifto è 
Carne iftefla della Vergine ; e però ertendo la Carne 
di Crifto Carne immacolatiflìma , la Carne della Ver- 
gine non poteva mai eflere (lata concepita diverlà-. 
nella fua origine ; perchè, fe la Carne della Vergine 
forte (lata concepita diverfa nella fua origine , e Folfe 
Hata concepita con la macchia del peccato, e poi de- 
purata , come vi fu chi ne dubitò in altri tempi ,ne 
feguirebbe, che, febbene la Carne di Crifto farebbe 
Tempre purirtìma , ad ogni modo non potria sfuggirli, 
che la Carne di Crifto non forte Carne di Carne de- 
purata , il che porterebbe almeno remoti un nonfo 
che di macchia , che non fi deve mai ammettere nel- 
la Carne di Crifto, che doveva eflere, come di fatto 
fu , immacolatiflima , e purirtìma tanto remoti , che 
pr^\tm) : onde ancora per quello aflordo venghiamoa 
ftringere fenza la minima contradizione le noftre pio- 
ve , che hanno la fua origine dalla Profezia di Ada- 
mo , che ci anteponemmo : Or mine ex offìbut w«r, 
Caro ex carne mea , & vocabitur Virago , quia de Tiri 
fumpta ejl . 

Ora ci conviene efaminare ancora li Segni Filici, 
che apparirono nel Genere Umano del peccato Ori- 
ginale di Adamo, per vedere, fe alcuno di elTi forte 
mai comparito nella Vergine, e delle motivo a dii 
che ria di contradirci . 

Il 
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deir Immacolata Concezione. 259 

Il primo Segno fu la Morre di corruzione : Do- F»>f« 
»ff revertam in terram , de qua fumptus e/, $«/4 />«/- d ‘‘ f *."*** 
vii et , ó* in pulverem revertertr . 

Il fecondo la moltiplicità delle miferie : Mulierr 
quoque dixit : Multipli cubo xrumnai tu ai. 

Terzo la moltiplicità de’ tigli in un fol Parto: 

Et conceptur tuoi . 

Quarto 1 dolori nel partorire : In dolore parici 
Filioi . 

Quinto la foggezione forzati va al Marito : Et 
fub viri potejiate erti , & rpfe domtnabttur tut . Gen. 
cap. 3. 

Quelle fono le pene alfegnate ad Èva , ed i Te- 
ftimonj perpetui della contaminazione univerfale, in- 
ferita dalla colpa di Adamo a tutta la fua Dipen- 
denza . 

Ora vediamo, fe la Vergine fi fece veder’ efente 
da quelle pene ; e per prima toccante la Morte, fac- • 

damo capo a Riccardo da S. Lorenzo , che ci dà la oppcftfl'i 
prima notizia della Morte della Vergine , uniforman- f e gm tifici 
dofi al noflro Sillema di Filofofarc . Egli parla così iti peccato 
nel Libro terzo de laudibui B. M. : Mortii nexibur in Originale, 
re Colanone y boc e fi putredine ^verme , & pulverizatione 
omntnò immunir ( e parla della Vergine ) ab illa male- 
dizione , qua diftumfuerat Adx Gen. 3. pulvir ei , & 
in pulverem revertertr ; & propter hoc compar a’ ur Ce- 
dro , qua nec putrefate nec verme feit, nec arde'cit , per 
ignem entm fiunt cinerei , qui Cunt pulvir : de putrefa- 
gliene Augujltnui : credtmut quòd nunquam ea com- 
putruerit terni , cujur pari glorificata ejl tn Calti. De 
verme M. Adam : fi iffi pari eji queedam cani verme 
jam non credam quòd fit piena gratta . De incinerano - 
ne , vel pulverizatione Augufìtnui . Tntegritatem Vir - 
gmei Corporir meritò fecuta ejl incorruptibihtar , non 
ulta rcfolutio putrefa filanti . Serm. 2. de Aflunt. tom.9. 

Da quello Padre, c dalle autorità di altri , che allega, 
noi tentiamo , che la Vergine non moriffe della Mor- 
te di putrefazione, e d’ incenerazione , che è la mor- 
, ' K k 2 te 
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tc penale per verità allignata ad Adamo , e a’ fuoi 

Difendenti per il peccato da lui commetto . 

Un tal lume ci fa riflettere al primato fra’ Morti, 
che S. Giovanni , e S. Paolo danno a Crifto: Primo - 
geni tur mortuorum . Apoc. 1.5. Primogenitur ex mortun. 
Col. cap. 1. iti. ,e ’l medefimo Apoltolo dice parimen- 
te di Crifto : Primi tue dormienttum , eflendochè fen- 
timmo per bocca del Profeta : Obdormtvi , & fopora- 
tur funi , accennando la Morte di Crifto. 

Ora, fe Crifto era il Primogenito de’Morti della 
Morte , che non era morte del peccato , cioè di pu- 
trefazione , e di corruzione , conforme fu aflicurato : 
No» dabir Santi um tuum inde re corruptionem , dalli a 
divedre in quella Scrittura , che vi reftava qualche 
altro da morire di quella (tetta morte ; e lo conferma 
tanto maggiormente il titolo , che fi dà di primirie, 
cflendo certo, che le primizie fuppongono altri , che 
debbon venire : e da quello fi cava , che la Morte 
della Vergine non fotte morte penale , ma una morte 
di fonno , c foporamento , come dicemmo , che fareb- 
be (lata quella di Èva , fe fi fotte confervata nella fua 
Originale Innocenza . 

Non abbandoniamo i rifeontri della Scrittura , 
e de’ Padri per dilucidare Tempre più quella verità 
incontraftabile . Crifto riparò nel modo , che offer* 
vammo , la morte volontaria di Adamo con la fua 
morte volontaria : Oblatur ejl , quia ipfe Wwtjedcra 
il fecondo Adamo . 

Èva fi diede parimente la Morte volontari a , e 
la Vergine, che fu la feconda Èva, doveva farfi com- 
pagna a Crifto nel ripararla con la Morte volontari », 
La Vergine aveva un’ Amore intcnfillimo verfo il Fi- 
glio . Trovo nella Scrittura, che l’Amore non ha mi- 
nor forza per uccidere della fletta morte : Form fj? 
ut mort dilettio . Cant.8.6. Antecedentemente lo ftef- 
fo Sacro Tetto dice in perfona della Spofa ( eh’ è la 
Vergine ) qualmente già Tenti va le agonie di quefta 
morte di Amore : Ad j uro vor , Filine Jerufalem 

ulne* 
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dell'Immacolata Concezione» i 6 t 

veneriti s Dilettimi meum , ut nuntietis et , quia amore 
langueo . Cant.cap. 5. 8. 

Alberto Magno , che ancor’egli andò inveftigan- 
do l’efito di quella Morte della Vergine , ce ne ripor- 
ta il fucceflo : Virgo prue amore , & fine dolore mortua. 
efl . In fuo Manali . Davide la profetò al Salmo 38. 
a (ferendo : Concalutt Cor meum intra me , & in medi- 
tatone mea exardepeet ignis . Fu una morte volonta- 
ria quella della Vergine a Similitudine della Fenice , 
anzi la Vergine fu quella Fenice, di cui parla il Bea- 
to Amadeo : Pbtenix aromatizanr gratiùs cinnamo- 
mo , & balfamo , & nardo fuavtùt , Regem in appetta può 
delcttans . Pbteuix , qua congregane omnei Ppectes , & 
igne circumfuPt PupereJJ'entiali Caclum Ceelorum , & Ca- 
li pote/latei Angelica t mirifico replevtt fuavitatir in - 
cenfo. Homil.ò. de laud. SS. Virginis : alludendo al- 
le proprifli me Similitudini y che notammo negli Ora- 
coli della Cantica . 

Quefto è certiflìmo, che la Vergine, elfendo (lata 
della natura primitiva , che ebbe da Dio Adamo nella 
fua prima , ed originale coftituzione, non poteva fc 
non morire della Morte di fonno , ò fia foporamento; 
ed effere aflunta in Cielo nel modo , che farebbe fe- 
guito di Adamo, quando fi fofle mantenuto innocen- 
te : e quefto genere di morte della Vergine , oltre 
la ragione naturale, che perfuade , conforme notam- 
mo altrove, vi è la Chiefa , che lo autorizza colla 
celebrazione della FeftaSolenniflìma della ftelfa Aflfun- 
zione al Cielo della Vergine : e toccante l’aflerzione 
d’etfere fiata morte volontaria quella della Vergine, 
oltre la ragione detta di fopra aggiungeremo qualche 
cofa di vantaggio in appretto. 

Il punto fta per ora , che nella Vergine non fi 
rinviene il fegno Fifico della morte penale. Il fegno 
Fifico farebbe il far vedere le Ceneri , e le Oifa della 
Vergine; mancando quelle, la conclusone correria da 
fe medefima fan* altra prova . Palliamo adeffo alla 
aioltiplicità delie miferie. 

MuU 



Dlgìtized by Google 




v r 



161 



Sacra untverfal Filofofia 



Multiplicabo aerumnas tuas. 



elle miferic penali , che doveano multiplicarli 



ella Donna, fono principalmente quelle, che fi 



patifeono da tutte le Donne nelle gravidanze, 
neccllìtate a patire tanti incomodi , e rifentimenti di 
falutc, conforme è notorio, oltre altri difetti, cheli 
tralafcia di efprimere per non elTervene il bifogno. 

Pigliamo addio gli altri due fegni Filici : In do- 
lore pane* Filioty & fub viri potefiate ertt , (riffe 
dominabttur tue, per fentire fopra quelli tre fegni il 
dottillìmo parere di Riccardo da Lorenzo. Egli 
cialTicura, che la Vergine fu lontaniflima da quelle 
note infelici della Colpa. Ecco il fuo difeorfo : fri- 
phcem enim maledtCltonem , qua fi triplex va excepit 
Èva in penai n mobedientia . Gen. 3. Prima multiplicabo 
arutnnar tuas , & fecund a in dolore parte/ Filiot. 'Fer- 
ita fub viri potefiate ertt , & ipfe dommabtiur tut. 
Sine hoc triplici va Mariani inverna , quia nec fenfit 
arumnam in conceptu , nec dolorati in panu , nec viro 
futt fubdtta perpetua virginità!!/ obiettili. Ideo di - 
xit et Angelus : Ave gratta piena : (r qwmodo non fine 
va , qux gratta piena ? vel prnnuni va corruptto in 
Cpnceptu ; fecundum gravita s pofl conceptum ; terileni 
dolor in parta. E' contrano Marta tnphcem in bac fa- 
lutattone recepit Benedióltonem , quia fafla ejl fine cor- 
rupttone fcecunda ,Jtne grav amine gravida , fine dolore 
puerpera : hoc ejt Ave , idejl fine v «e triplici corruflto- 
tilt , gravitati t dolori/ : quod incurrit Èva per pecca- 
tum , & quod ab ea omnet Multeres , pneter Miriam , 
quafi jure bcereditarto contraxerunt . Idctrco de Cbri - 
fio , & Maria potefi exponi tllud Ofett 9. Gloria co- 
rum d par tu , & ab utero , & d conceptu , ordini fri- 
poftero . Cbri fluì enim conceptut efl , & tpfum concepii 
Virgo fine corrupttone virginitattt ; portatus tfi , & 
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dell' Immacolata Concezione , 265 

ipfum portavit Virgo fine grav amine venirli ; natui eft , 
àr ipfum peperit Virgo fine dolore partentis . De laud. 
M.V. lib.i. 

Il medefimo Padre , che ha fatto una ricerca 
efattiflìma dei predetti fegni Filici del peccato nella 
prima Èva per rifcontrarli nella feconda , ci obbliga 
a non abbandonare le fue relazioni , tanto più che ce 
le dà legalizzate dalle autorità della Scrittura, e de’ 
Santi Padri . Continua a dire : Omni gravamme in 
portattone , unde dtflum erat ei virtui Alti filmi obum- 
brabtt , quod fic exponttur , umbram tibt faciet , tn te 
fomitem penitui exttnguendo , nani Urne et fuit Fihut 
umbraculum Meridiani . Eccl. 34. Alti fic : obumbrabit 
tibt , ideft , umbram ut te accipiet , hoc eft carnem le - 
<vem , & d peccato tmmunem , peccatum enim pondui eft ; 
umbra entm babet figurata Corporii , fed non pondero fi- 
tatem. Caro entm Salvatori! futt illa nubei leva ,fuper 
quatti Dominai afeendit tn fua Incarnatione . Ifaiae 1 9. 
Qua Solem ludi aterna tegebat mftar nubis , & hp- 
pientibur acuiti mortalium temperabat . 

Onwn mole fi ìa , & dolor tn parturitione , unde 
canit Ecclefia tn Hat ali : Hefcient Mater Virgo virum 
peperit fine dolore. Ifaiae 66 . Antequam parturiret pe- 
perit , quii audivit unquam tale : <sr Beatur Bernardur 
Serm. 3. tn Vtgtlta Hativtt. Domini : Quid mtrum fi 
dolorem non intultt Matrt , qui tollere ventebat dolore f 
tottui bujut Mundi ? 

Abbiamo anzi dallo fteflo piiflimo Contemplatore 
li fegni opporti a quelli della prima Èva, profeguendo 
egli le fue acutiilìme Olfervazioni : Quarta Marta 
prarogattva fecundiun' B. Bernardum quòd fine dolore 
puerpera , & hoc perpendttur ex eo, quod natum Fllium 
ftattm panni i tnvolutt , & in prafepto reclinavìt , cum 
alia Matrer perfepè pereant in puerperio , aut vtx re- 
mane ant fcmtvtva ; & hoc eft quod Seda lini Retbor Ro- 
mana Ecclefia in fuo Pafcbali opere att : inter calerà In- 
funi namque parimi , ac maximui <? membri 1 [alice 
& extguut torpore fe pracccclfui Datate per bofpttalii 

lem- 
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templi Jìnceram defittene cafiitatem non Uefit Corpus «- 
ficendens , quod non laferat cum ventjkt. Ideo cantt Ec- 
clesia m fiatali. Mefciem peperit fine dolore , idejl fine 
natur alimi leefionc Salvatorem fieculortm . Ad hoc ettam 
tnnuendum , dtttum e fi Marta ab Angelo Luci i. Ecce 
concip tei in utero , & par tee Filtum , fine parlurit ione 
media . In ali te entm Mulieribui par turino media efi tn- 
ter conceptum , & partum , in forgine autem fequitur 
partus immediata . Et hoc efi, quod dìcit [fatai 66 . An- 
tequam parturiret peperit , & quii audivit unqum tele? 
Magifier Riccardui de Sanilo fattore : Ideo ettam pepe- 
nt fine dolore , quia concepii fine libidine. Libido funi 
efi caufa dolora , & dolor effettui libidini t : ex efffiu 
igitur caufa innuitur in eo , quod dicttur et : In dolore 
pariei Filioi . Gen. 3. E' converfo autem , five l contra- 
rio in conceptu Vtrgtnti , ex fublat ione caufa perfendi- 
tur tpfiui effettui fublat io . Qua enirn concepit cumvtr- 

f frittate , concepit fine libidine ; & qua concepii fine li- 
idtne , & portavi t fine gravamtne , confequenter peperit 
fine dolore. Et qua conceptui fine concupì fcentea , & fat- 
turalo fine premura. Mani fi exter arum moreMuherum 
cum concupì feentia , & defioratione conceptjfet , maledi- 
tttont Evie uttque fubjacuiffet , & more caterarum Mu- 
lierum in dolore , & irtfittia pepenffet . 

Propter hoc ettam dicit Beatui Ambrofiui tn Mini- 
no 24. In Natali Domini . Veni , Redemptor GenUum, 
offende partum V trginti , miretur omne faculum , tale 
decet partui Deum. Non dicit , offende conceptum Vir- 
ginità fed partum qui tantut , & talli efi , ut & Deum 
deceat , & in quo omne fxculum debeat admtran. Ideo 
ettam dicit , ofiende partum Virgtnn , quia tn partu plus 
alt quid dettar atur ,quàm in conceptu. In conceptu nim- 
que Virgo fine cottu gravidatur , tn partu virò tott 
Vergimi incorruptto ojlenditur. Sctltcct quòd Virgo ante 
partum , in partu , & pofi partum , unde ter dtettur 
porta claufa. Ezechielis 44, Exoptat ergo Beatut Am- 
brofiut , ut ofiendatur partus ignoranttbuf eum , quii fi 
Beata Virgo pepenffet in fiord timi , & dolore , nec Dean 

dece - 
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dell' Immacolata Concezione. 2<5j 

deceret talis partus , nec ejfet tn eo , quod Mundus debe- 
ret admirari , fed in quo , & cum quo lugeret , quod 
abfit. Item Beatur Auguftinus tn Eptflolam ad Epbefios y 
explananr tllud verbum Pfalmtjice 93. Deus ulttonum 
Itberè egit : quia Cbrtfius folus inter omnes hber fuit 
d culpa ; Ideo Itberè egtt in nafcendo , Itberè ex 
Marta , quod ettam ojlendtt Pfalmtjla dicens : & 
ipfe tamquam Sponfus procejfìt de T baiamo fuo . 
Pfal.li. tdejl ex utero Virginali. Chriflus enim tam- 
quam Sponfus ulacer , exultans , & totus fefltvus ad du- 
cendam uxorem , tdejl conjungendam Jtbt Ecclejiam in fua 
Hativttate , procejfìt de tbalamo fuo , tdefl , utero Vtr - 
gtnalt , qui pervius faóìus e fi fibi Colt» Hec audiendi 
funt tilt y immo velut fcelerattjjìmt Hxretici puntendt , 
qui dtcere audent , quid fune dolortbus afflixertt ma - 
trem fuam , corrupertt vipera , vtolaverit pudtctttam y 
gemitus auxerit , multtpltcavertt trt/litias , vel xrum - 
nas . Hec altter de tbalamo fuo probabtltter dteeretur 
procedere tanquam Sponfus , qui jucundus y & alacer y 
btlarts y confentvus , & jucunda circumfeptus f umilia y 
propulsato ab bofpitio fuo nubtlo tottus infittite , tnve - 
mrt defiderat , & vtdert ; & ad hoc fignandurn tn hora y 
qua Sponfus bic procejfìt de tbalamo boc tn fua nati- 
vitate y pajlortbus annuntiatum e fi ab Angelo gaudium 
magnum , & cantatum e fi Gloria tn excelfts Deo . Luc.2. 

S. Bernardo aggiunge del Parto della Vergine: 
Sola entm e/t , de qua dicitur , quod tn ea na >um ejl de 
Spiriti 1 Sanilo ejl ; fola cut dtettur : Quod ex te nafee- 
tur fanflum vocabttur Ftlius Dei. OJferantur Regi Vtr - 
gtnes y fed pojt eam , nam primatum fola vtndtcat Jibt . 
Multò magts autem fola fine corrupttone concepii , fine 
gravamtn: tultty fine dolore Filtum parturtvtt . De B. 
Virg. Mariae Serm.n. 

S. Gregorio Nifleno : Pariit Virgo abfque dolore. 
Homil. 13. in Cant. 

S. Cipriano parlando del Parto della Vergine fi 
ferve della Similitudine dell’Albero, dicendo : Arbor y 
d qua ultra maturus fruttar elapfus ejl , nec entm opor- 

L 1 tuit 
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tust vellicare , quod fpontè prodtbat . Serm. de Nativit- 

Cbrifti. 

Il dotto Idiota pubblica ancor’ egli il fuo fenti- 
■ìcnto : Primiceri» Vrrgtnitattt fine corrup itone fttenn- 
da , fine gr av amine gravida , fine dolore puerpera. De 
B. M. V. Part. 16. Contempi, i. 

Con le tante dette autorità puntuali refta pro- 
vato, che la Vergine fu efente dalle pene aflegnate 
ad Èva; e che non fi videro in lei li fegni di quelle 
pene, che fi olfervano in tutte le altre Donne. 

Ci refta ora da prender di mira più efprcUamente 
la foggezione penale della Donna ai Marito. E’ ncccf- 
fario per primo ii faperfi fe Èva , quando folle perfe- 
verata nello ftato dell’Innocenza Originale, faria fata 
foggetra ad Adamo. Non vi è alcun dubbio , che fa- 
rebbe ftata foggetta, e la ragione fi è, perchè eden- 
dofi creata da Dio la Donna per ajuto dell’ Uomo: 
Factamut et adjutortum fintile fibt ; l'ajuto fuppone il 
principale, ed ii principale naturalmente tiene fubor- 
dinato racceflbrio. Quefta fubordinazione però non 
è altro, che foggezione direttiva , e non formativa. 
Tale appunto faria ftata la foggezione di Èva ad 
Adamo nel cafo della continuazione dellTnnocemadi 
Èva. La foggezione penale, venuta per il peccato, 
non confifte in quelle parole Erri fubfidavtro^ maio 
quelle, che feguono , & fub viri potevate erti. Ciò 
non bafta : & tpfe dommabttur tui . Qui confifte per 
verità la pena formale, rrattandoG di predominio for- 
zativo. S. Paolo : Doccre autem Mulieri non perniilo , 
ncque dominar i tu Fi rum ; fed ejfe in fi! enfio , e ne ren- 
de la ragione : Adam entm primus formatiti eft , delude 
Èva : & Adam non eft feduóius , Multar autem fcdu~ 
(la in prevaricatione futi. Ad Timot.cap.r1.12. 15.14. 

La Vergine non fu fottopofta a tale foggezione 
forzativa, che fu pena del peccato, ma alla fempliet 
direttiva ; rifeontrandofi , che Iddio inftruiva il di 
lei Marito Giufeppe di quanto doveva fare: Quietici 
recejfijj'et , ecce Angelus Domini apparati in forniti jf 
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delY immacolata Concezione . 267 

yèpi dicens farge , 6* acape Puerum , 6* Matrem ejus , 

& fuge in ALgyptum , dr eflo ibi ufque dura dtcam ttbt . 

Matti. cap. 11.13. 

Per quello riguarda la pena della moltiplicità de* 

Figli in un fol Parto , che fu attegnata da Dio ad 
Èva MuUtpltcabo «erumnas , (è* conceptut tuoi , non 
occorreva riportarla in quello luogo , già Capendoli , 
che non fiamo nel cafo , ma abbiamo voluto farne 
menzione per notare in che confitta realmente una tal 
pena, e da qual caufa provenga. Nell’avere offer- 
vato , che la moltiplicità de’ Parti fu polla da Dio 
nella fentenza , che fulminò contro Èva , ci pare d’aver 
capito , che fe Èva avefle confervata la fua Innoceu- 
za, e che la generazione dell’Uomo fotte Hata pura, 
e mera ragionevole , come Dio l’aveva coftituita al 
principio lenza i fomiti Brutali della Libidine , il 
Concetto della Donna farebbe flato un folo, e averia 
partorito un Figlio, o una Figlia alla volta.; e ci pare 
d’aver motivo di credere, che la moltiplicità de’ Con- 
cetti fia (lata originata dalla fmoderata Libidine. La 
Donna innocente rimafta gravida non averia avuto 
l’appetenze fmoderate , che la natura depravata ri- 
fente, e molto meno l’Uomo; e di quella maniera, 
non eflendovi l’abufo inordinato del Seme, la Donna 
non avena patita la moltiplicità de’ Concetti : e que- 
lla ben efaminata è ragione Naturale, e bilica, la- 
rdandola noi alla fpcculazione de’ buoni Filofofi per 
non diffonderci di vantaggio in fimil materia nell’ Ini- 
macolatittìmo aflunto, che trattiamo. 

E’ tempo oramai , che ripigliamo l’altra parte del 
Saluto dell’Angelo Annunziante : Ave gratta piena ; pienezza di 
la pienezza di prazta caduta, come dicemmo, fopra Grazi ». 
l’Anima della Vergine. 

Da tutte le nottre premette Fifiche ne rifulta in- 
fallibilmente, che la Carne, e ’1 Corpo della Vergine 
fotte così puro, e incorrotto, come fu quello di Èva, 
allorché ufcì dalla mano formatrice di Dio Creatore. 

Gittato quello fondamento incontraftabilc, ne rifulta, 

LI 2 che 
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che l’Aniraa della Vergine non poteva in neffuna ma- 
niera , nè per qualunque minimo ìftante contrarre la 
colpa Originale , contraendofi, quella dalla corruzione 
della Carne, come provammo, e per maggior corro- 
borazione aggiungeremo il fentimento di S. Ambro- 
gio. Quelle lono le fue parole: Quomodo habitat pcc- 
catum in carne , cum nonjìt fubflantta ,fed privano boni? 
Rifponde a fc medefimo il Santo, e ne rende la ra- 
gione individualmente al nollro propolito, continuan- 
do a dire : Ecce primi hommt corpus corruptum ejl per 
peccatum , ipfaque corruptio per conditionem offenjioiut 
tn corpore , robur tenens Divtnx fententue data iti Ad 
cujus confortio Antma maculaiur peccato . De Veibis 
Apolidi • 

Già s’intende, che il Peccato è una privazione 
di Bene, e, fe fi ammettelTe in qualunque modo nella 
Vergine il peccato Originale , converrebbe acton- 
fentire ancora, che nella Vergine vi foffe Hata quella 
privazione di Bene; il che ripugna aH’alferzione dell’ 
Angelo annunziante, che afiicura la Vergine piena di 
Grazia : Gratta piena ; e la pienezza dt Grazia delu- 
de ogni , e qualunque idante di privazione di Bene. 

Alberto Magno chiama la Vergine pienezza per* 
fertiflima di tutte le Grazie dopo Dio: Plcnttuinptr- 
fefhjjìma omnium grati arum poji Domtnum. In Biblia 
Mari* fuper lib. Genef. sì che ne viene ad ticluoere 
gli Beffi Angeli. In un’altro luogo il medefimo Al- 
berto per la pienezza di Grazia , di cui fu fcgnalata 
la Vergine, la fa proflima alla Beffa natura Divina, 
favorendo la nollra Filofofia delle tre Luci, Corporei , 
Incorporea , e Increata , dicendo : In Beata forgine 
Marta refpeóìu omnium creaturarum non unte arum ffuit 
gratta fumma , fmt gratta in fummo : Ergo appropin- 
quai ad prtmam Lucem tn fummo ; Puntai entm fequì- 
tur naturarti lumtnts , & luminojt in Manali : Cap.H7* 
E per quello S. Epifanio nel Sermone dt LaudibutM-F . , 
dichiara la Vergine Serafino d' incomprcnfibile vifione: 
Serapbnt tncomprebenf* vtjtonts . 

S. Ata- 
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S. Atanafio vuole , che quella pienezza di Grazia 
non folle temporanea, ma che abbracciale, e inclu- 
delTe tutti i tempi : Hanc gratta plenttudtnem non ejìe 
temporartam , fed per omnia tempora : In Bvangtlium 
de Incarnatone . 

S. Agoftmo argomenta da quella pienezza di Gra- 
zia ef preda nel Saluto dell’Angelo Annunziante, che 
la Vergine folle rimalla efclufa dall’Ira della prima 
fentenza : Cttm dixit Angelus Ave gratta piena , o/ien. 
dtt ex integro tram exclufam prima fententta , & ple- 
num bcneditttonem gratta rejlttutam. Serm. li. in Na- 
tali Domini. 

Andrea Cretenfe difcorre in quelli termini di tal 
pienezza dt Grazia : Altttudo tnexpltcabilts ineva- 
cuata plenitudini s ejus , qui omnia in omnibus mplet . 
Orar. 1. de Alfunt. 

Andiamo a ritrovare Adamo nel fuo delitto per 
ifcrprire maggiormente li pregi Immacolaufjìmt dell’A- 
nima della Vergine. Adamo imbruttò colla fua Col- 
pa la bella Immagine , e Similitudine di Dio, delle 
quali era fegnalata l’Anima fua , ripiena di Doni fo- 
pranaturaii ; e la imbruttò con tanto trionfo dell’ 
Angelo feduttore, anzi con la Sconfìtta di tutto il Ge- 
nere Umano . 

L’ Immagine ,e la Similitudine di Dio, ch’era nell* 
Anima di Èva , fu 1 ’ oggetto principale dell’ Invidia 
del Demonio , ed usò le note arti per rovinare l’ in- 
cauta . Ora nella Riparazione del Genere Umano 
dovevano colare nella Vergine non folo tutti i Doni, 
e le Prerogative fopranaturali , che furono nell’ Ani- 
ma di Èva, e di Adamo, ma degli fleti) Angeli anco- 
ra ; e ficcome il privilegio dell’ Angelo , che fi con- 
servò innocente , fu l’effer confermato in Grazia do- 
po la colpa di Lucifero , così la Vergine dopo la ca- 
duta di Adamo era conveniente , che avefle da Dio 
lo fteffo privilegio ; e di fatto pare, che quello privi- 
legio fi comprenda nella pienezza di Grazia propala- 
ta dall’Angelo , inoltrando la itelfa pienezza dt Gra- 
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aia non cflervi luogo a maggiori privilegi di quelli, 
che la Vergine polfedeva . In Adamo vi fu 1 ‘ Immagi- 
ne, c la Stmtlttudtnc di Dio, come forma ragionevo- 
le ; ma nella Vergine vi è di più , perchè tutto l’am- 
mafiàmento della Vergine è un’ Immagine non folo di 
Dio inviabile, ma di Dio vifibile . E’rifleffione dell’ 
Arcivefcovo Ilìdoro Teflàlonenfe . Egli appella la-. 
Vergine Imago expreJJ'a nati Dei invi libili s , & vtftbt- 
Us . In Orat. de Praifentat. Virginis Mari*. 

S. Tomafo d’ Aquino anch’ei la confiderà Imma- 
gine : Imago Divina Boni tam , in qua Artifex udii 
oftendit magtjiertum pietatit fu*. Opufc. 61 de decem 
gradibus Charit. grat. io. 

S. Metilda nel Libro primo intitolato Gratta fpi- 
rituali! cap. 45. oflerva ancor’ ella la Vergine uri Im- 
magine della Santifiìma Trinità : Imago, in qua totiut 
potenti* , /aprenti* , & bonitatii SanfiiJJìm a frinititi: 
artificium elegantijjìmè apparet . 

L’altrc volte citato da noi Emetto Vefcovo di 
Praga nomina la Vergine Similitudine cfpreflifsima di 
Dio: Stnulttudo exprcjjì fuma Dei . In Marialicap 14. 

Conviene, che noi facciamo ancora un’ altra ri- 
fleflìone full’ Immagine per andar poi a feoprire un’Ar- 
cano, che non deve rimanere allo feuro, per maggior 
corroborazione di quanto ci prefigetnmo di provare, 
e concludere delle Prerogative, e de i Prcg) Immtct • 
laujjtnit dell’Anima della Vergine. 

Noi olferviamo , che in Critto vi era 1 ’ Immagine 
di Dio Creata rifpetto all’Anima ragionevole ; come 
Uomo , e come Figlio Unigenito di Dio, Criftoileffo 
era Immagine Increata confuftanziale del Padre . 

Nella Vergine crefceil Pregio, mentre nella Ver- 
gine vi era 1 ’ Immagine di Dio Creata rifpetto all’ A- 
nima ragionevole come Donna ; e come Madre del 
Figlio Unigenito di Dio vi fu 1 ’ Immagine Increati 
del Padre , el 'Immagine dello fletto Figlio , comedif* 
fe il predetto Arcivefcovo Teffalonenìe , cioè di Dio 
Invijibile , e di Dio Vtjtbtlc ; Imago Dei invijtbilà » 
& vifibilis . Di* 
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Dicemmo altrove , che Dio Padre con la previ- 
fione de 1 meriti della Vergine, detonata Madre deli* 
Unigenito filo Figliuolo , aveva lafciato luogo alla Ver- 
gine ftelfa nella Creazione delle foftanze Corporee , e 
Vinbili d’eflere riconofciuta opera la più degna della 
fua Onnipotenza Creante per la ragione , che, le egli 
aveva creata la luce Corporea formatrice di tutti gli 
Elferi tifici ; la Vergine doveva produrre la tace In- 
creata riparatrice di tutto il Genere Umano. Adelfo 
ci giova per lo fteffo motivo olfcrvate la Vergine fu- 
periore alle cofe create dall’ Onnipotenza Creante y ri- 
spetto ancora alle foftanze Incorporee , ed Invifibili, 
clfcndo Umilmente quelle foftanze, cioè l’Angelo, el’ 
Anima ragionevole luce Creata , conforme provammo 
al fuo luogo . 

Tutti vantaggi, e difpolizioni prodigiofea favor 
della Vergine , che fanno ben chiara teftimonianza, 
ch’era oggetto dell’ Onnipotenza Creante il renderla 
in tutte le forme efaltata con diftinzione, e a fine ancora 
di contraporla alla Superbia fatta Natura del Demonio, 
in riparazione di quella di Èva , che fi- lafcià fedurre 
a credete , che mangiando il frutto vietato farebbe 
divenuta limile a Dio : Erttis ficut Dii . L’Evento, 
la comprova . Per concraporfi alia Superbia invinci- 
bile , ed invariabile di Lucifero , fi richiedeva un’ 
umiltà foprat tutti gli atti poftìbili di umiltà ; e que- 
lla rifplendè nei più alto , ed eroico grado nella San- 
tifiìma Vergine, che, benché dotata dalla Divina Mu- 
nificenza delle più adorabili prerogative ; benché 
efaltata alia 9Ì eccelfa Dignità di Madre del Divir», 
Verbo , di nulla più fa pregiarli, o tien brama d’elfer 
trattata ,che del titolo di umiliilima Serva del Signo- 
re : Ecce Anctlla Donimi . 

Contemplando S. Bonaventura quefr’ Umiltd del- 
la Vergine, non ne fa ritrovare , nè fperarne il para- 
gone, e l’efempio : dic’egli, parlando della Vergine: 
Anelila Domini , qua nulla bumilior nunquam futt , nec 
ejiy nec erit in aiernum. In Speculo B. V. cap. 3. , e 

poi 
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poi avanti la chiama ferva per appunto della Santif- 

fima Trinità; Attuila fummo, T riattata . 

S. Bernardo ammira YUmiltd della Vergine, quan- 
do quella era ripiena di tanti pregi naturali , e fo- 
pranaturali: Anelila , ed è il fuo rifleffo , bumtitf, 
& exigua in ocults propria. Semi, de B. V. fuper illud 
Apoc. Signum magnutn . 

Guerrico Abbate dichiara ancor’ egli , che l’U- 
niltd della Vergine non ebbe pari : Anelila burnita, 
cui non ejl inventa fitmlis in gratta bumilitatif . Serm. 
3. de Alfumpt. B. V. 

Per dar maggior pregio , e forza a queft’ Vani- 
tà della Vergine a confusone della Superbia del De- 
monio fi fa ben chiaro quanto il Padre , il Figlio , c 
lo Spirito Santo fi uniliero per l’ingrandimento della 
Vergine . 

L’ Umiltà della Vergine fu contemplata put be- 
ne dal dottiflimo Idiota . Ecco la fua contemplazio- 
ne, intendendo della Vergine ; Vtrga egrejfa de ri- 
dice JejJe I false 11., idetl de fuprema bumilitate , quii 
non dtettur egredt de Jltrpe , fed de radice Jejfe , qua 
latet in humo , quia bumihtat dteitur , quaji burnì li- 
tens , nani ficut totum , quod habet Arbor, de radice pro- 
cediti Jic tota vtrtus , & excellentia B. Virgtnu ab tf'sr 
bumtlitate procejjìt , quam Deui refpexit , refpexit tuu.que 
humtlitatem Anelila: fua, quafi Radium , & ex hoc Bei- 
tam eam dicent omner generaùones . de B. V. part. 3. 
Contempi. 3. 

Noi rifpetto al Corpo vedemmo efclufa la Ver- 
gine da tutti li Segni Filici , che apparvero in Èva, e 
Adamo , che furono trasfufi nella loro Pofterità , e 
che fi rincontrano pur troppo in noi medefimi . Adef- 
fo fa di meftieri ricercare nell’Anima della Verginei 
Segni Morali per non lafciare indietro alcuna cola, 
che porta dar motivo a chi che fia di dubitare del 
gran Miltero della Concezione Immacolata della Ver- 
gine • 

Adamo perdette il dono fopranaturale della Sa- 
pienza » 
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pienza , e della Profezia fubito eh’ ebbe commeffa 
la colpa, e per la fua infìpienza fu comparato a i 
Giumenti , anzi fatto limile a loro : Comparatur efi 
Jumenttr tnfìpienttbut , & Jìmtlts fattut e fi tllts , e que- 
llo di verità fu , ed è il fegno morale della colpa Ori- 
ginale . 

Ci conviene dunque far tutte le noflre diligenze 
per rinvenire , fe nella Vergine vi folTe un tal fegno, 

Rifpetto al dono della Profezia non fe ne può 
dubitare , perché abbiamo quella fua mirabilifiima 
Profezia del Magnificat. Così l’intende S. Brunone 
CartuGano , che dà tìtolo di Profeterà alla Vergine: 
PropbetiJJa , qua piena Spirita San fio , Vulcberrimam 
edidtt Propbettam : Magnificat anima mea Dominion . 
Homil. de Nativit. Domini . , . .. 

Ruperto Abbate nomina pur’ egli la Vergine 
ProfetelTa, in cui offerva adempite tutre le Profezie: 
Propbettjfa , in qua omnts Prophetia impicca fuit . Pro- 
log. in Explanatione 12. Propbetarum . Il medelìmo 
Padre nel libro .primo de’ Tuoi Comentarj fopra la 
Cantica dichiara pure la Vergine gran ProfetelTa , 
perchè era confapcvol di tutto a caufa della pienezza 
di Grazia , che poffedeva : PropbetiJJa magna , qux. 
quid ageretur non 1 gnor ab a t , quoniam gratta piena erat . 
Di più nel libro, eh’ egli fcrilTe de Operibiu Sptritui 
San fh , riconofce la Vergine ProfetelTa maggiore di 
tutti i Profeti , perchè nel Sacrario del fuo petto lo 
Spirito Santo aveva infiliate, e fatto colare tutte le 
Profezie : PropbetiJJa , die’ egli , nulli Propbetarum 
comparanda , cujus tn Sacrartum pefloris Spiritar San - 
flur propbetiat omner convexerat . 

Alberto Magno aderifee al fentimento di Ruper- 
to, che la Vergine folle ProfetelTa maggiore di tutti 
i Profeti ; Propbettjfa per excellentiam alior txcellens 
in Propbetica . Supermijfur efi. Cap.l 5 1. 

Se gli unifee Pietro GaIatino,e fottoferive il loro 
fentimento ; PropbetiJJa , quia fuo Vaticinio feit omnia 
d primordio ad finem ufque , quod nemo unquam Prophe - 

M m ta «s 
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tarunt cognofcere potai t . Lib. 7. de Arcan. cap. 16. 

La Vergine anzi fu Profeta, e più che Profeti, 
conforme la confiderò il piillìmo Erncfto Vefcovo di 
Praga nel fuo Mariale al Capo 140. Die’ egli parlan- 
do della Vergine: Propbeta , & plufquàm Propbeta; 
nani fi ideo Joannes Bapttjla dicitur Propbeta , ór pluf 
quàm Propbeta , quia quem ahi propbetando pradixc- 
rant , i(le & Venturum pntdixit , ór vententem digito 
ojlendit , quanto magis Marta plufquàm Propbeta dice - 
tur ? ad ejur vocem ipfe Bapnj/a fpiritum propbetandt 
accepit , ór exbibutt , tpfa nimirum propbetavit , & de 
preterito dicenr : Sufcepit Ifrael Puerum fuum , & de 
prxfenti [aiutando Ehfabetb , ór de futuro diceut : Ecce 
entm ex hoc Beatam me dicent orane 1 genera tionci. 

Andiamo avanti , che troveremo Tempre maggio- 
re quella prerogativa della Vergine. 

Noi Tappiamo, che nella Sacra Scrittura vi fono 
le leggi Divine , tutte le Proferie, tutti gli Arcani, 
tutti gli Oracoli, e tutti li più profondi Mifterj della 
fieffa Verità incomprenfibile : e pure S. Antonio di 
Padova riflette, eflTer la Vergine maggiore della delia 
Sacra Scrittura. Egli dà titolo di Scrittura alla me- 
defima Vergine, e fa il riTcontro di una Scrittura coll’ 
altra per levarne la maggioranza. Ecco il fuo rifeon- 
tro : Scriptura , Scriptura maìor , nam quanti fidi 
flint pottora verbi r , vel fcripturir , tanti funt malori 
ofienfa tn Maria , quàm in fcriptura pofl Deum; Seri • 
pturee enim dedir, ut Cbriflum loquatur , Marta con- 
tulit , ut per eam Cbnfiur pandatur ; ibi enim multiplex 
tegit figura , h'ic vefiit euni Maria Caro pura , ibi f ri- 
nunci a tur, bìc ofienditur, ibi jacet in mortua carta, bit 
patet in Carne mofirata : ibi ditta funt magna, bic fati* 
funt magna. In Sum. parr. 4. tit. 15. cap. 22. 

Noi abbiamo , che la Vergine fu Sacratiflimo 
Abitacolo della fteffa Sapienza Increata. Cosi tiene 
S. Anfelmo nel fuo Trattato de Concepitone B. M. V., 
in cui fi legge in Perfona della Vergine : Habttacuh" 
mundum Sapienti «e Dei , ac Virtutts . Lo feguita S.'Bcf- 
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nardo , dicendo della Vergine: Habitaculum di gnu ut 
Divina: Sapienti * Serm.g. ex parva. Anzi la Vergine 
fu Abitazione del Fonte della Sapienza, edendofi in- 
carnato nel fuo utero Virginale il Verbo Divino, di 
cui fi dice: Font Sapienti* Verbum Dei . Eccl. 1.5. 

Quell’ edere la Vergine Abitacolo, e Abitazione 
della Sapienza Eterna, e Increata, ci dà motivo di 
ponderare attentamente un* Oracolo della Scrittura, 
per venir maggiormente in chiaro della purità Im- 
macolata, tanto dell’Anima , che del Corpo della (leda 
Vergine. Un tale Oracolo fi rtgirtra appunto nel li- 
bro della Sapienza al cap. 1. verficolo 4., e così dice: 
Quomam in malevolam Antmam non mtroibit Sapientia , 
nec babitabit in Corpore fubdito peccatìt. Qui s’inten- 
de di quella Sapienza creata da Dio comunicabile 
all’Uomo, tolta ad Adamo dopo la colpa. Ora fc la 
Sapienza creata non doveva entrare in un’Anima ma- 
levola, ed in un Corpo foggetto al peccato, con la 
rimoftranza , che facemmo di edere nella Vergine il 
dono della Profezia , e della Sapienza Creata , che fu 
tolta ad Adamo, abbiamo il Segno Morale da con- 
cludere infallibilmente , che l’Anima, e’1 Corpo della 
Vergine erano fenza una minima macchia del peccato 
Originale. 

Ma quello è molto poco per la Vergine Madre 
di Dio , abbiamo un più forte argomento , che ci fa 
conofcere , anzi edere impoffibile , che la Vergine 
foflc (tata in qualunque momento , o iftante macchia- 
ta della colpa Originale . Se la Sapienza Creata di 
D io ( e quello è l’Argomento) per entrare in un’ 
Anima, ed abitare in un Corpo, vuole, che l’Anima, 
e’I Corpo fia pura, e fenza colpa; la Sapienza Increata 
per abitare, come abitò , nel Corpo della Vergine, 
era di neceflità, che l’Anima, c’1 Corpo della Ver- 
gine aveflero ancora maggior prerogativa della purità 
ordinaria , e di quella , che fi richiedeva per la Sa- 
pienza Creata : c di fatto altra non può edere la 
prerogativa, che quella dicemmo, che il Corpo della 
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Vergine fofle non folo di Carne incorona, come quello 

di Èva avanti la colpa , ma ancora incorruttibile, 

f >cr cflere fiata la Vergine refa impeccabile col privi* 
egio dell’Angelo confermato in grazia. Un’Anima, 
e un Corpo , che doveva ricevere in fe la Sapenti 
Increata di Dio , non potevano mai in alcuna maniera 
effer differenti da quelli , che abbiamo rifeontrati 
nella Vergine; ed il penfare diverfamente di quello 
Corpo, e di quell 5 Anima Immacolattffima della Ver- 
gine fa orrore al penfiero, e repugna alla ftefla ra- 
gione naturale. 

Anzi noi fiamo di fentimento , che quello patio 
della Scrittura : In malevola»! Animai» non introibit 
fapientia , uec babitabit tn Corpore fubdtto peccati ! , Ca 
un* Oracolo profetico, e che fi debba intendere dell’ 
Incarnazione della Divina Sapienza , feguita nell’Utero 
della Verdine , profetandoli il Corpo, e l’Anima della 
Vergine fenza macchia del peccato Originale . L’aver 
dunque abitato la Sapienza Increata nel Corpo della 
Vergine , ne fa indubitata fede, che eziandio perii 
minimo iliante non foffe fiata fottopolla al peccato 
Originale, e che in confluenza l’Anima della Ver- 
gine folfe Immacolattffima dalla fua Creazione. Ciò, 
che ci fa credere il detto palio del Sacro Tello ap- 
plicabile alla Vergine, ed a Crillo , è l’oflfervazionc, 
che abbiamo fatta, nella quale fi efclude la Sapienza 
Creata. Pafsò da Adamo quella Sapienza Creata in 
paiamone. Già noi Lappiamo, che Salamone fa con- 
cepito nel peccato Originale, e che per tal cauta la 
fua anima era Malevola , ed il fuo corpo foggetto al 
peccato ; si che non fi potrebbe intendere della Sa- 
pienza Creata Lenza contradire la Scrittura, che dice: 
Non introibit Sapientta . Quello è il motivo , che ci 
fa llabilire maggiormente la nollra credenza , che 
l’interpetrazione del Divino Oracolo cada veramente 
nella Sapienza Increata , e nella Vergine in riprova 
àctt Immacola tiffima fua Concezione ; e ferva quello ri- 
fletto a moltiplicare i rifeontri Indubitati 9 che ner- 
biamo in ogni luogo. Non 
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dell' Immacolata Concezione. - 277 

Non è da ommettere una rifleflìone , che a fuo 
malgrado, e a confusone della fua maligna Superbia ci 
fomminiftra lo (letto Demonio con un proprio fatto a 
favore della Vergine Immacolata , che già dicemmo 
invertita da Dio del privilegio della confermazione 
in Grazia, ch’ebbero gli Angioli rimarti nel Paradifo 
dopo la ribellion di Lucifero. 

Noi abbiamo notato, che quando il Demonio rt 
mette in animo di far decadere con le fue inganne- 
voli aftuzie li noftri primi Progenitori dal loro Prin- 
cipato, e dalle loro prerogative tanto morali , che 
filìche, pensò effer meglio attaccar con le fue tenta- 
zioni la Donna, (limandola affai più facile a cadere; 
e di fatto li riufeì l’imprefa a feconda della fua fidu- 
cia. 

Quella fperienza fatta dal Demonio al tempo della 
Creazione nel Paradifo Terreftre, doveva infegnarli il 
modo di operare con ficurezza nel tempo ancora della 
Riparazione delle ruine dell’Uomo; e pure in quello 
fecondo rifeontro mutò Itile, mentre egli in vece di 
affalire la Donna, ch'era la Vergine, affali l’Uomo, 
ch’era Grillo, forfè in tal modo lufingandofi di ren- 
dere le fue arti più fortunate, allorché fi accollò al 
medefimo Crillo nel Deferto, prefentandoli delle Pie- 
tre, acciò convertiffele in Pani : D/V, ut lapidee iflt 
pane s fiant . Matth. 4. 3. Crillo però con farli folo 
capire, che avevaio conofciuto , lo fece fuggire ver» 
gognolamente dalla fua prefenza ; e non volle mai 
Grido dichiararli d’averlo conofciuto, fe non quando 
il Demonio ardì tentarlo di Superbia , perchè qui 
per appunto flava la manifeftazione del Demonio , 
fecondo quello inferifee il medefimo Evangelilla . 
Ditte il Demonio inoltrando a Crillo tutti i Regni , 
e la Gloria de i Regni del Mondo : H<ec omnia ubi 
dabo , fi cadent adoraveris me . Crillo rifpofe : Vade 
Satana . 

Da quella foggia di tentare , che adoprò il De- 
monio nella Riparazione , non ottante il buon fuc« 

. . • : . . ; ceffo 
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ceffo della prima feduzione, ci fa comprendere, eh* 
egli non aveva l’acceflb alla Vergine, come intenta- 
bile ; e fi viene qui maggiormente a verificare la pre- 
dizione del Profeta Ifaia, che in altro luogo ponem- 
mo, e ci giova ripeterla in quello per maggior chia- 
rezza della riflefiìone. Sono le parole del Tello: Et 
trit ibi frinita y & via , & via fantta vocabitur . 

Quella è la Vergine, già provata Via Santa, 
Via Immacolata del Signore : Non tranfibit per cim 
pollatili : Non ertt ibi Leo , & mala Bejlìa non tfi 
cendet per e am , nec invemetur ibi. Cap. 34. 89. 

Si conclude dunque, che il Demonio non fola- 
mente non ebbe luogo di tentare la Vergine, ma nè 
meno di trovarfi prefente dov’ ella era, la quale era 
un’ Angelo in Carne refo impeccabile per Grazia. 
Vi fa un Elogio di Angelo il Padre Dionifio Fabti: 
Angelu 1 , die’ egli, C«p lefh gratta licet fpecte F smini 
in qua oppidò nibtl Carnit futt , nifi fila vtfio ; qutfpe 
cujus SacrofanClam Conctpttonem ab orniti firic mmu- 
nem , divtnaque premunitati! gratta , nulla prorfui teli - 
git labei peccati , nulla macula vitata lefit Angelicm. 
Trafl. z. de Concept. B. M. V. 

Il Bellarmino lo forroferive con la fua autore- 
vole penna, ponendo : Angelut Terrejlrìt Vita puri» 
tate. Concton. 1. fuper mijjut eft . 

Anco il Greco Monaco Giacomo deU’Ordine di 
S. Bafilio , dichiara la Vergine un Trofeo cotoico 
da Dio, di natura , e qualità inoperabile , nel fuo 
Trattato de Nativitate B.V. Tropheum in/upcribilt i 
Deo confiitutum . 

Rella finalmente provato in tutte le maniere pof- 
fibili , e con le Profezie, e coll’autorità de’ Santi 
Padri, c col fentimento de i Teologi , con la della au- 
torità di Criflo , e con la ragione naturale , che la 
Natura Umana fi poteva reftituire al fuo primo effere 
Originale fificamcnte; che forte promeflo da Dio per 
bocca de’ Profeti, che fi farebbe redimita nella Ver- 
gine Madre del Veibo Eterno, e che di verità vidi 
fiata redimita. Con- 
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delF Immacolata Concezione . 279 

Conviene adeflo ripigliar la fentenza fulminata 
contro il Serpente nel Paradifo Terreftre , dove fu 
detto da Dio : Ipfa conterei caput tuum y per vedere 
efeguira dalla Vergine una tal condanna. Andiamo al 
delitto. 

Il Demonio invidiò la felicità, e le belle prero- 
gative, di cui Dio avea fegnalata la natura di Èva . 
Quell’ Invidia ebbe origine dalla Superbia : ficchi 
conveniva di giuftizia, che l’afflittiva rifpetto al De- 
monio cadette fopra l'Invidia, e la Superbia. Peraf- 
fliggere l’ Invidiofo del bene altrui non vi è maggior 
pena, che il moltiplicarli gli oggetti dell’Invidia nel 
foggetto invidiato. Ma quello aumento di Beni non 
fa altro , che accrefeere i motivi d’invidiare all’ In- 
vidiofo. L’Invidia del Demonio non era capace di 
maggiori gradi , perchè il Demonio non feppe fe non 
perfèttamente invidiare , così richiedendo l'Origine 
di tal’ Invidia, che fu la Superbia invincibile: ad una 
limile Invidia per affliggerla ci voleva qualche cofa, 
che fotte affai più tormentofa delle prerogative ac- 
crefciute. 

Egli invidiò in Èva rifpetto al Fifico la natura 
incorrotta, eh’ ella pofledeva, e toccante il Morale 
la bella Immagine , e Similitudine di Dio, che portava 
nell’Anima fua con le due innocentiflime paflioni dell’ 
Amore perfetto verfo Dio, ed il Proflìmo, e dell’C ìdio 
perfetto contro tutto quello, che fi opponeva al per- 
fetto Amore di Dio, e del Prottimo. 

Egli tornò a vedere nella Vergine tanto la Na- 
tura primitiva, cosi nel Corpo, che nell’Anima, anzi 
vi feoprì delle prerogative affai maggiori di quelle, 
con le quali fu fegnalata, come dicemmo di fopra, e 
proveremo ancora un’ altra volta con l’autorità, che 
ci fovviene di S. Matteo Apoftolo riferita da Ama- 
deo : Èva fecunda pnmd nobilior , meltorque in cun(lir 
membrix , bumnrtbut , & Corporii parttbut in utero fe- 
lictjjìmte Anna tncomparabtltter plafmata , & in omnibus 
Corporìt Fila fui fimtlltma. Semi, in Tranlitu B. V. 
apud Amadeum Rapt.8. Già 
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Già la Vergine non folo ebbe nell’ Anima V Imma- 
gine , c la Similitudine di Dio , ma ansi tutto il com* 
pleflb della Vergine fu un’ Immagine di Dio inviabile, 
e di Dio vifibile nel modo, che provammo di fopra. 

E’ vero, che il Demonio in quello ebbe occalìone 
d' invidiare con maggior crucio della fua Invidia. 
Ben’ è vero , che, avendo egli trionfato della prima 
Donna, li rullava campo di fodisfare in qualche parte 
con un tal Trionfo la fua Superbia. 

L’afflizione del Demonio non conlifte folamente 
in quella maggioranza di pregi nella Vergine, mavì 
fi aggiunge un tormento maggiore di tutti i tormen- 
ti. Noi Tappiamo, che il Demonio è l’Autor d’ogni 
male per la fua Superbia , e che è nimico giurato di 
ogni , e qualunque Bene per la fua Invidia . Egli di- 
venne per il peccato commelfo di natura incapace di 
alcun pentimento . 

Dalla colpa , che fece commettere ad Èva, come 
autor d’ogni male, e come invidiofo d’ogni bene, 
re vennero non folamente i maggiori pregi di Èva 
nella Vergine, ma ne vennero tutte le affluenze delle 
maggiori grazie Divine nel Genere Umano con l’In- 
carnazione del Verbo Eterno fi aprirono le porte del 
Paradifo , fu meflo in catene lo Hello Demonio, e 
furono fpezzate quelle, con le quali egli teneva in 
ifchiavitù il Genere Umano. Non v’è dubbio, che 
olfervando il Demonio , qualmente tutti quelli danni 
caduti fulla fua Superbia , c fulla fua Invidia , erano 
flati cagionati dalia flelfa fua Superbia, ed Invidia, 
egli non potette a meno di non pentirli d’avetli oc- 
cafionati, e ’1 conliderarli autore di un maggior Bene 
di quello, che il Genere Umano aveva perduto, l’Au- 
tor d’ogni Male , quella è la pena più pefante, che 
potelfe mai patire il Demonio; perchè quello penti- 
mento è un’ atto contrario alla fua Superbii , che 
l’affligge, e non la diftrugge, non eflendo pentimento 
meritorio, ma difperato : e cosi in confeguenza tiene 
eternamente in oggetto il Bene prodotto dalla Super- 
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dell'Immacolata Concezione . 281 

bia con quell’afflizione più intcnfa , che porta feco 
l'aver cagionato un bene prxter tntentionem nell’ogget- 
to odiato : e così l’Invidia , e la Superbia del Demo- 
nio divennero i carnefici dello fteflò Demonio. 

La Vergine poi col privilegio dell’Immacolata fua 
Concezione , e con l’efcnzione dalla colpa Originale 
conculcò, e fchiacciò il capo al Demonio, come o f- 
fervansmo con S. Agoftino. 

Ma tutto quello ad ogni modo non finifee di pro- 
vare, che la Vergine fchiacciafle il capo al Serpente 
per opera fua , conforme fi difle nella fentenza Ipfa 
conterei caput tuum , poiché già fi fa , che tutti li pri- 
vilegi, e le prerogative colarono nella Vergine per 
opera della Divina Grazia, benché alfine, come di- 
cemmo di fopra, di afflìggere l’Invidia del Demonio. 
E’ nccdTario per tanto, che noi confideriamo più at- 
tentamente in che confiftelfe l’opera della Vergine af- 
flittiva del Demonio. Egli tirò Èva ad acconfcntire 
alle fuc maligne fuggeftioni , e trionfò non folo di 
Èva , ma ancora di tutto il Genere Umano. Ora la 
Vergine, riparando al confenlò peccaminofo di Èva, 
acconfente all’annunzio dell’Angelo, e ne fegue l’In- 
carnazione del Verbo Increato. Il Demonio indufle 
Èva ad abufarfi del libero arbitrio per la Superbia 
inftillatale dalla Superbia del Demonio, Nella Ver- 
gine, il Demonio conobbe quell’arbitrio , che fu de- 
pravato in Èva ; arbitrio di tal forta, che in lui Cava, 
anzi da eifo dipendeva l’Incarnazione del Verbo Eter- 
no, e ’n confeguenza poi la Riparazione; e di quella 
maniera la Vergine, che con tanta Umiltà acconfente 
all’Incarnazione , eh’ è il flagello de i flagelli del 
Demonio , viene a pre'lare l’opera fua alla concul- 
cazione dello Hello Demonio : e quello di verità è 
quello fchiacciamento di capo , che fi difle nella fen- 
tenza, ed è la pena più afflittiva del Demonio , ve- 
dendo , che nell’arbitrio di una Donna fteflero tutte 
le felicità del Genere Umano , c le ruine di fé-* 
medefimo . Fece peggior danno al Demonio la-. 

N n Ver- 
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Vergine con la fua Umiltà* di quello, che non rice- 
vette dalla fua propria Superbia , perchè finalmente 
con la Superbia perdette il Paradifo , e reftò con la 
pena di averlo perduto ; ma nel confenfo della Ver- 
gine per l’Incarnazione del Verbo Eterno fe li ac- 
crebbero i tormenti di vederlo ripopolare dal Genere 
Umano , con tanta afflizione della fua Invidia, pe- 
nando ora, e per aver perduto il Paradifo, e perché 
altri lo hanno acquiflato. 

Una Donna dunque ebbe in arbitrio di minare 
il Genere Umano colla Superbia , e una Donna all’ 
incontro ebbe in arbitrio di far riparare le fteflfe rui- 
nc del Genere Umano con Yllmtltd ; ma con quello 
di più, che nella Riparazione delle mine diede una 
feonfitta totale a chi fece abufare dell’arbitrio la pri- 
ma Donna. 

Riufcì all’Angelo perduto di guadagnai Vat- 
bitrio di quella Donna , che col fuo arbitrio ruinò il 
Genere Umano. 

Riufcì Umilmente all’Angelo annunziante di ac- 
guidare l’arbitrio di quella Donna , che operava col 
luo arbitrio folle riparato il Genere Umano. 

Eccovi le due Ève, e li due Angeli , uno con- 
tano all’altro, la Superbia , e 1 * Umiltà atti contrari 
tra loro ; e di quella maniera viene ancora qui a ve- 
xificarfi quel nollro facro principio : Et Jìc mtuerc in 
cium a opera AltiJJìmi , duo , & duo, unum contri unum • 

Non ci rincrefca il tornar di nuovo al Paradifo 
Terreltre, dove feguirono le ruine del Genere Uma- 
no , per confonder tanto maggiormente la Suptrba 
del Demonio con l’Eccellenza de’ pregi della Vergi- 
ne. Apriamo pure in faccia di quello Paradifo della 
Creazione il Paradifo della Riparazione , ed offervia- 
mone gli effetti contrari. 

Il Paradifo della Riparazione è la Vergine, cosi 
la chiamò con tutta la ragione S. Gio: Damafceno. 
Nel primo Paradifo vi furono due Alberi, l’uno col 
veleno della Morte, c l’altro col Balliamo della Via- 

Nei 
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dell'Immacolata Concezione. 

Nel fecondo l’Albero del veleno della Morte non vi 
poteva mai efifcrc , perchè la Terra della Vergine era 
incapace di produrre un fimil* Albero. La Vergine 
anzi era quel Cedro efaltato nel Libano incorrutti- 
bile, ed incorrotto, e più fublime della ftefifa Natura 
degli Angeli, come lo riflette S. Antonio di Padova, 
che intitola la Vergine Cedro efaltato nel Libano: 
Cedrai exaitata in Libano , quia Jicut Cedrili in Libano 
efi altior omni arbore , ita Virgo fubhmtor ejt orniti 
Angelo : Libami s tnirn mterpetratur candidano , dr 
aperti fignificat Angelorum Jlatum , qui ftmper fuerunt 
candidi puntate , & fine peccato, InSum. 3. par. tit.31. 
C. 3. Oli 0 de fi de Virg. M. per modum DoCIrince. Anzi 
S. Proclo fiancheggia mirabilmente la noftra confide- 
razionc, che nella Vergine non vi Solfe, ed efler non 
vi potelfe la Pianta del veleno della Morte, dicendo: 
Multer plantam non proferent Monti , J'ed vita fruttum 
parieni : In Orat.q. qua e/l in dtem Katalem Domini . 
Sicché nella Vergine non vi era, ne vi poteva mai 
eflere l’Albero del veleno della Morte. Di verità non 
poteva mai accordarli la caufa delle ruine del Genere 
Umano con la caufa della Riparazione delle ruine 
del Genere Umano. Vi era in quello fecondo Para- 
difo Solamente l’Albero della Vita, che fu Crifto pro- 
dotto dalla Vergine. 

Dal primo Paradifo furono cacciati li Peccatori, 
perchè non fi rifanaflero coll’Albero della Vita dal 
veleno della Morte. 

Nel fecondo Paradifo al contrario s’invitano, e 
fi chiamano tutti li Peccatori a rifanarfi da tutte le 
infezioni della colpa. 

Nel primo Paradifo potette entrare , come pur 
troppo vi entrò, il Demonio; e ne fece fcacciare i 
primi nollri Progenitori, come colpevoli. 

Nel fecondo Paradifo fi ammettono i Peccatori, 
e fe nefclude il Demonio. E’ rifleilìone per appunto 
del predetto S. Gio: Damafceno , che vuole la Ver- 
gine Paradifo, al quale il Demonio non abbia alcuno 

N n 2 ac- 
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accerto. Sono le fue parole in Perfona della Vergine: 
Faradifui , ad quem Serperti adttum non babet . Orat.2. 
de Aflumpr. B. M. V. 

Nel primo Paradifo fu metto da Dio un Cheru- 
bino per Cuftodia con una Spada da due tagli . Nel 
fecondo Paradifo vi abbiamo due Spade . 

La prima Spada doveva tenere indietro Adamo, 
ed Èva , che ufeirono dal primo Paradifo pieni di 
timore , e perciò fu bartante una fola Spada . Nel fe- 
condo Paradifo , che doveva difenderfi dall’inficfie 
del Demonio, che aveva ardito di combattere fino 
nel Cielo , erano neceffarie due Spade , le quali già 
noi mettemmo in opera nella nafeita della Vergine, 
foniminiftrateci dal Profeta Ifaia ai Cap. 2t. 15. coi 
buon fucceffò della fuga precipitofa de i Demoni: 
A facie gladtorum fugerunt . Non ci voleva meno di 
due Spade col Demonio, perchè fi doveva efeguitc 
la Sentenza con due colpi penati, e fopra la Superbii, 
e fopra l'Invidia del Reo. Una delle Spade è la Ver- 
gine, e l’altra è Crifto. Era di dovere, che fe il De- 
monio per mezzo di una Donna aveva fatto cacciare 
dal primo Paradifo i Peccatori , egli vedette nel fe- 
condo per mezzo d’una Donna la fua efclulione,e 
1 * ing retto de* Peccatori. Con l’ ingreffo de’ Peccatori 
fi affligge l'Invidia del Demonio ; e con la difpera- 
zione del Demonio di entrare nel fecondo Paradifo 
fi affligge la Superbia del Demonio : Leo , & ”>ali 
Bejlia non tranfiet per eam , & non ent ibi . 

Ecco un Paradifo contrario all’altro: Duo,& 
duo ) unum cantra unum • 

Noi lafciamsno indietro al fuo luogo un’ Imma- 
gine della Vittoria della Vergine contro il Serpente, 
per ripigliarla dopo il Trionfo della medefin» Ver- 
gine, Quella fu figurata in Giuditta. R Scontriamola 
un’ altra volta : Et non permifit me Dominut Anelila 
fuam cotnquimtri , fed fine pollutione peccati revocava 
me vobii gaudentem in vittoria fua , in evafionemtafi 
in Itbtrauone vefira. Ecco la Vergine Ancilia del Si- 
gnore 
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dell' Immacolata Concezione . 285 

gnorc delincata fenza la colpa Originale, richiamata 
indietro alla formazione primitiva di Èva : Revoca- 
va me : feguita il Tefto . Unwerjt autem adoranter 
Domtnum dixerunt ad eam . Benedixit te Dominus in 
vertute futi , quia per te ad ntbtlum redegtt intmicor 
noftrot. Ecco la Benedizione caduta fulla Vergine, e 
che fu la conculcazione del Serpente : di più il Ca- 
pitano , e Conduttore del Popolo d’Ifraele previene 
in figura il faluto dell’Angelo annunziante alla Ver- 
gine nella parte Fifica, come dicemmo : Porrò Oziar 
Prmceps Populi Ifrael dixtt ad eam. Bene ditta es tu y 
Pilla , à Domino Ùeo excelfo pra omntbut muliertbus fu- 
per Terram. Benedtttur Dominar qui creavit Cxlum , 
& Terram , qui te dirextt in vulnera capitir Pr incipit 
intmtcorum nojlrorum . Dalla Benedizione ne deduce per 
appunto la Vittoria fopra il capo del Demonio \ e 
noi provammo , che avendo Dio con la Benedizione 
refa Immacolata la Vergine, operaffe, che la Ver- 
gine di quella maniera trionfale del capo del Demo- 
nio . Confefsò quella Benedizione ventura fino un* 
Idolatra, c meritò da Dio la fua Convcrfionc. Que- 
lli è il Capitano degli Ammoniti ? e così dille a Giu- 
ditta : Benedétta tu d Deo tuo in omni T a ber naculo 
Jacob , quontam in omni gente , qua audierit nomen tuum y 
magnificabitur fuper te Deut Ifrael. Viene il Pontefice 
con tutto il Clero, e tutti infieme fanno ad una voce 
il Panegirico a Giuditta, c riguardando nell’avvenire 
le glorie della Vergine così dicono : Tu gloria Jeru - 
falem , Tu latina Ifrael , Tu bonorificentia Popuh n»Jlri y 
quia fcctftt virtliter . 

Che fia vero, che la Vittoria di Giuditta fia 
fiata un’ Immagine anticipatamente apparita nelle fi- 
gure mifteriofe del Tefiamento Vecchio della Vit- 
toria della Vergine comparfa nel Tefiamento Nuovo, 
lo atteftano le Similitudini efprelfive de i feguenti 
Padri , e per primo 

Il Bellarmino in Perfona della Vergine, dice; 
Judit b fortijfma , & calìtfpma , qua non caput Holofer- 

nif 
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ntr amputavit , fcd caput Dracontr conculcavit , & cou- 

trivtt. Judith 3. 15. Conc.2. Super miffus eft. 

Giacomo de Voragine l’accorda ancor’ egli, ade- 
rendo : Judith , qua caput Daemonum , tdeft ipfum Prm- 
cipem Daemoniorum contrivit . Judith 23. in Manali 
Serm. 6 . A 

Bernardo de Buftis Io fegue : Judith , qua merita 
fu<e bumilti Virgmitatti mterfectt Luciferum Principati 
Daemonum conferendo ejut poteftatem . Serm. 1. de no- 
minai Maria:. 

S. Antonio di Padova chiude con la fua autorità, 
e con la fua piiflìma rifldfione : Judith Sanila, qua ex 
magna mi fericordia ad pnpulum fuum tum magna pru « 
denti a , & fortitudine occidit Hotofemem ferocijjìmm, 
ohjidentem , & captivare , ó* e sterminare volente# po- 
pulum Dei , idefl Diabolum Infernalem. In Suiti. 3. par. 
tir. 31. cap. 4. , e in un’ altro luogo : Judith Sanili, 

quee Jua fapientia , & fortitudine interfeat illum ferri- 
btlem , <£■ fuperbtjfmum Holofernem , nempe Diabolum . 
In Sum. part.4. tit. 15. cap. 14. 

Concorrono qui a dare il gloriofo titolo di Vin- 
citrice alla Vergine dopo così fegnalata Vittoria, per 
primo . • 

S. Giacomo Apoftolo, il Minore , chiamando la 
Vergine Vtttrix Diaboli . Serm. in Tranfitu B. V. apud 
Àmadeum Rapt.8. 

S. Dionifio Cartufiano aggiunge Vittrix forttjfìmi 
Diabolica frauda , atque nequtttx . Lib.r. dePr*c.M. 
art. 31. 

Torna S. Antonio di Padova col fuo Elogio : 
Vittrtx Serpenti! antiqui , & Draconu Ruffi ViÙrtx 
fuperbix . In Sum. par. 4. tit. 15. cap. 44. 

Alberto Magno adduce la caufa della Vittoria, 
e’i mezzo tenuto per vincere dalla Vergine : Viftnx 
Diaboli per bunuhtatem. Super Mi fui ejt : cap. 53. 

Dopo le maraviglie , che abbiamo vedute dell’ 
Umiltà portentofa della Vergine, portiamoci a con- 
templarla in compagnia di Crifto a fodisfarc la Di* 

via» 
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vina Giuftizia per la Morte volontaria, e per la Mor- Morte vo- 
te violenta operata dalla colpa ne i noftri primi Pro- lon ‘* ri * . * 
genitori. Cadano li noftri rifleflì per primo fopra la Morte yio- 
Mortc violenta . Cr!L , 

• Facciamo il confronto della Morte violenta di j c ij 4 y t rgì. 
Crifto con la Morte violenta della Vergine. La pri- ne. 
ma Èva fu la prima a peccare. Adamo peccò per 
opera di Èva, e nel proceflo non mancò di farne un 
non fo che di doglianza con Dio in quella feufa: 

Multer , quatti mibi dedtftt foctam , dedtt mtbt , & co- 
medi . 



Era dunque conveniente, che nella Riparazione 
la feconda Èva fodisfaceffe, per cosi dire, ancor’ ella 
con l’eminenza dei fuogran merito, e ’n ciò fi diftingueffe 
da Crifto, eh’ era il fecondo Adamo, e fodisfaceva per il 
primo, lafciando in quefto alia Madre per Privilegio 
inaudito il frutto delia Beneficenza in pregio eziandio 
del fuo felfo ; benché noi peraltro prendiamo il nomedi 
Adamo in prima origine, cioè comune all’Uomo, e 
alla Donna come dicemmo : Et vocavit nome n eorum 



Adam. 



La prima Èva fi diede la Morte volontaria, con- 
forme Tappiamo, c però morì di Morte violenta con- 
tro le difpofizioni fatte da Dio con l’infinita fua Sa- 

J fienza. Crifto, e la Vergine riparano la Morte vio- 
cnta di Adamo, e di Èva con la Morte violenta. 

Rincontriamo la Morte violenta patita da Crifto 
con la Morte violenta patita dalla Vergine in fo- 
disfazione della Morte violenta di quei miferabili De- 
linquenti . 

Crifto è fentenziato a morire di Morte violenta Mortovi*. 
fulla Croce. Noi troviamo nella Scrittura, che Crifto Unta di 
in quella congiuntura pubblica l’Anima fua ripiena di Cr//?«. 
triftezza : T njlu ejt Anima mea ufque ad Mortem , 

Mortem autem Cruci r. Matth. 26. 38. , e dall* altro 
canto l’ Aportolo ci fa fapere, che lo fteffò Crifto fo- 
ftenne la Crocififlìone con giubbilo ; così dicendo : 

Trojtofito fibi gaudio fujltnutt C racem» Hcbr. 12. 1. 

S. Ci- 
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S. Cirillo AldTandrino riflettendo a quello giub- 
bilo di Crifto, ne fa un tal difeorfo : Homo fuftut 
Vnigemtur Dei Ftltur ab/que peccato omnia /ujlinutt , 
qu<e Judeeorum excogttare pervicacia potuit , nec unquim 
/putir dedecoratur , verbtr dertfur , & tandem patibulo 
ajfixur , ullo merore af/edur futt , /ed decenti femper 
tp/e gaudio plenus illa opprobna dehetar fibt ejfc fu- 
tabat. Lib.ro. in Joan. c. 21. 

La triftezza dell’Anima di Crifto durò fino alla 
Morte : u/que ad mortem , mortem antem Crucis ; e fo* 
Henne la Morte violenta della Croce con giubbilo: 
anzi tutte le ingiurie, che lo infiammavano , furono 
prefe da Crifto per fue delizie al fentimento di Ci- 
rillo, che ne aveva confultato il m«defimo Apoftolo. 

Succedè bene al contrario della Vergine in que- 
Martevio- fio rifcontro della Morte violenta. L’Anima d«il* 
tinta della Vergine ancor’ effa patì affai, e in un modo Arano. 
l 'ergine, f e lo'afpettava , perchè quello genere di patire 

le fu intimato anticipatati! -nte da Simeone, quando 
le diffe : Tuam ipfiur Animam pertranfibit glaiiut . 
Lue. 2. 35* Ed in vero l’Anima della Vergine non fu 
occupata dalia femplice triftezza , come quella di Cri- 
fto ; ma fu pallata da parte , e parte da una Spada la 
più acuta, e la più dolorofa, che poteffe mai rinve- 
nirli nelle Idee eziandio de’ più fieri Tiranni. Crifto 
fu flagellato, fu coronato di pungentiflìme (pine; fu 
ftrafeinato ai Calvario ; fu inchiodato fulla Croce; 
fu abbeverato di amarilTimo fiele, fu trafitto nel Co- 
da to, e finalmente fpirò tra gli fpafimi , e qui finiro- 
no le pene di Criflo. 

Per la Vergine poi nel tempo , che fi flagella 
Crifto nel Corpo, flagellali ella nell’Anima : Glaint 
pertranjìvtt . Se le Spine trapalano il Capo di Crifto, 
quelle medefimc vanno a ferire anco l’Anima della 
Vergine : Gladmr pertranjìvtt . Se Crifto è ftrafeinato 
con la Croce filile fpalle al Calvario, non può fard 
fenza ftrafcirwrvi parimente l’Anima della Vergine coi 
pefo della Croce di Crifto : Gladius pertranjìvtt . Se 

fi fquat- 
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fi fquarciano co i Chiodi le Mani, e i Piedi di Critto, 
quei Chiodi vanno a fquarciare barbaramente l’Ani- 
ma della Vergine : Gladtut pertanjivtt . Se fi ama- 
reggia il Palato di Critto col fiele, fi amareggia fimil- 
niente l’Anima della Vergine, che (landò a piè della 
Croce , al Colo vedere apprettata alle labbra del Figlio 
una si amara bevanda , pati l’eftratto più fino , e pe- 
netrante di tutte le amerezze immaginabili : Gladtus 
pertranfivtt . Se la lancia penetra il Collato di Criflo, 
patta ancora per tutta l’Anima della Vergine : Gladiuc 
perir an/ivtt . 

Nel temp unque, che Critto pativa gli fpafimi 
nel Corpo, ia Vergine pativa gli fpafimi nell’Anima . 
E quanto fieno (lati rormentofi per l’uno, e per l’al- 
tra, ognuno può rifconrrarlo in fe (letto, almeno da 
comprenderne tanto Ua tare una pia, e devota me- 
ditazione fopra di etti. 

Noi non troviamo nelle 'acre memorie lafciateci 
dagli Apo.toli , che la Vergine fotte mai offefa nel 
Corpo, e patilfe in elfo la minima molettia ( cofa ve- 
ramente degna di oflervazione ) mainine per etterfi 
trovata la Vergine in compagnia di Critto nella furia 
del Popolo, feguitando un Figlio giudicato da quella 
Canag'ia indemoniata reo di morte, e di morte la 
più ignomimofa . Bel mittero. Era rifervato all’Ani- 
ma della Vergine il patirein rutti li patimenti, che pa- 
tiva il Corpo di Critto, co’ patimenti di più , che ve- 
nivano dal veder patire un Figlio amato da lei con 
tanta tenerezza ; e quello di verità fu un patire di 
tal forta , che non folo non fi può efprimere , ma nè 
meno fi $uò giungere a comprenderlo, pattando tutte 
le immaginazioni . 

La trittezza dell’Anima di Critto durò fino alla 
-morte; ma gli fpafimi, e i deliqui cogli fvcniinenti 
dell Anima della Vergine durarono ancora dopo la 
Morte di Critto. Già l’Anima della Vergine non po- 
teva morire, perchè era immortale; ma per appunto 
qucfto non poter morire dell Anima detia Vergine in 

O o jucz- 
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mezzo alla fierezza di tante ferite, fu il più crudo dell! 
tormenti ; ben fapendofi , che neU’ecceifo de i dolori 
è conforto il morire, e che il non morire in tale oc- 
cafione è un continuo morire. 

Vifitiamo le innocemilhmc , e purgatiflìme pafiio- 
ìni dellAnima della Vergine, per intendere ancora di 
più la gravezza degli fpafimi incomparabili dcH’Ani- 
ma della Vergine. Ella poifedeva l'Amore , e l'Odio 
in grado emincntillimo , e perfettitiimo , come pro- 
vammo. Quelle due palhoni , cosi perfette nell'Ani- 
ma della Vergine, furono per appunto in quell’ occa- 
sione i mezzi de’ fuoi più acuti dolori. 1 Amore veifo 
il Figlio di Dio, e Uomo le fece tirare nell’ Anima 
propria tutte le di lui pene. Vedeva quei Carnefici 
fpietati, che martirÌ7.7a vano Grillo. Qui doveva al- 
meno prendere qualche follicvo , .valendoti dell'Odio 
per foccorrer l'Amore. Doveva odiare li mcóeWi 
Ca'nefici, e pigliar della collera contro di kro, ben 
faptn. ofi , che la collera , e l’ ira è uno sfogo dell’ in- 
giurie, che fi ricevono. Vi era la difperazione , che 
ancor quella negli eccellivi dolori ferve di vendetta 
contro quei dolori, che fi ccnofcono lenza rimedio; 
ma nè dell’uno, nè dell’altra erano capaci le paflioni 
dell’Anima della Vergine. Venga almeno in catr.pola 
Speranza di vendicare i torti , o pure di vederli ven- 
dicati, che quella fervirà a mitigare in qualche parte 
l’acerbità de i dolori . Siamo ancor qui fuori del calo, 
trattandofi delle palhoni dell’Anima della Vergine. 

L'Odio nell’Anima della Vergine era Odio per- 
fetto, ed in conftguenza privo d’ Ira, che fu la con- 
taminazione dell Olito (incero nell’Anima di Adamo; 
e però la Vergine odiava i Crcc’fiHori del figlio 
fenza quell’ Ira , che è sfogo. Quella forta di odiare 
fenza conforto, che fi trovò nella Vergine addolorata 
verfo i Crocifillori, fu previlta , e profetata dal Pro- 
feta Coronato al Salmo 138, allorché dille; Ferjcfto 
odi » oderam tllur ; c qui non può intenderli, che della 
Vergine, o di Crifto, perchè in altri che in Cullo* 

e celli 
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e nella Vergine non fu mai quell’ Odio perfetto dopo 
la colpa di Adamo : anzi quell’ Odio perfetto nella 
Vergine , come confervativo dell’zfwaore perfetto , che 
pativa , metteva in illato l'Amore perfetto di penare 
con una pena la più perfetta in tutti i generi del pa- 
tire. 

Per quella foggia di patire dell’Anima della Ver- 
gine in termine di perfezione di patire, S. Bernardo 
chiama la Vergine Martire nell’Anima : Martyr , dice 
egli, in Anima. Serm. de B. V. 

S. Girolamo dichiara Martire la Vergine, benché 
ella non monde ne i dolori del fuo Martirio : Martyr 
quamva in pace vitam finterà . In Ept/l. fìvt Serm. de 
AjJ'umpt. B. M. V. ad Paulum , & Eu/locbium . 

Il Dottiflimo contemplativo Idiota riflette pur 
bene fopra quello Martirio dolorofilììmo della Vergi- 
ne, facendola più gloriofa di tutti gli altri Martiri, La Vergi»» 
e ne adduce le fue ragioni così efprimendolì : Martyr P «*««»/• 
alni Mar tynbur glori \ (ìor , <sr mirabihor , cura novo , ,Httt * 

& inaudito Martyrti genere fuent decorata ; & veri 
novum , & tnaudttum fuit B. Vagina Martyr tum , quia j* 
cum alii Martyrer paifì fuennt in Corpryre , B. Virgo i on , 
pajja fuerit in Anima , & in Corde ixxta Propbetiam 
Simeonts dicent ir : Tuam ip/iur Ammani pertranjibit 
gladiur : non emm potuit videre Fihum fine ajfeftu ma- 
terni dolora ; gladiur (tqutdem pafjìomr , qui pertranfi- 
•Vit Cor pur , & Membra benedtélt Filli cjur , tdefi per - 
feflè tranfivit Ammani ipfiur Geminar , & oninir Filli 
plaga fuit tributano , dolor , & trt/htia Corda Matrir. 

Ahi enim Martyrer , et fi tormenta fenttebant in Corpo- 
re , interiori tamen confolattone refri gerabamur in mente . 

Et/t emm Corpore pertranfìebant gladi! tormentorum prò 
Cbrifio , tamen Anima eorum deleóìabantur in Cbrijio , 
fed Beata Virgo torquebatur in Cbri/io , & tamen ejitF 
Ammani tribulationir , & dolora vebementia pojjìdebat . 

De B. V. part. 12. contempi. 5. 

La Vergine per verità fu più gloriofa di tutti 
Martiri nel patire, poicnè i Martiri nel tempo, die 

O o 2 pa- 
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jativano nel Corpo, venivano confortati dal giubbi- 
o, che tenevano nell’Anima ; elfendo certo, che que- 
lo giubbilo faceva loro fentire tanto meno i tormen- 
ti , che affliggevano i loro Corpi: ma la Vergine, 
che pativa a dirittura nell’Anima, pativa con la pun- 
tura de’ più fieri dolori. Più ancora. La Vergine non 
lafciò di patire fimilmcnte i dolori nella Carne con 
maggior tormento di tutti li Martiri. La Carne di 
Crifto già era Carne Immacolata della Vergine , ed 
era cosi unita , e omogenea la Carne di Crilio con 
quella deila Vergine , che non poteva patire l una, 
che non patifle anco l’altra. 

Quell’ identità di Carne la vedemmo in Agolliro, 
dove dice : Caro ennn Jefu Caro ejt Maria : Nel 
Carnotenfe , che allcrifcc Una ett Caro Mina , & 
Chrtjit Caro ; e finalmente in Riccardo da S. Loren- 
zo, che più individualmente fi unifee alla noli» fpe- 
culazione , parlando della Carne di Crilto , c odia 
Vergine : Erunt duo in Carne una Virginali , quia Mi- 
ter, & Fihur una Caro. Qui ha luogo la Similitudine 
dell’Unifono. Una Cetra accordata coll’altra ndle 
giufte fimmecrie, in percoterfi le corde di una, li ri- 
fentono le corde dell’ altra, benché ella fia dittante 
dalla percolfa. Noi dicemmo, che i Flagelli, le Spi- 
ne , i Chiodi , la Lancia paifarono tutti per l’Anima 
della Vergine. Ora aggiungiamo , che quelli barbari 
finimenti per tal conlenfo paifarono ancora per la 
Carne della Vergine ; anzi quella era la Itrada per 
andare a trovare 1 Anima della Vergine. 

La Carne di Crifto , e della Vergine , che era 
Carne primitiva cosi comporta, earmoniofa conforme 
Ja dimoftrammo, doveva per ragione di confenlì Sim- 
patici, ed Analogici rifentirfi ì’una con l'altra. Pari 
per tanto la Vergine ancora nella Carne i dolori, 
che pativa Crifto nella Carne, e con fierezza di do- 
lore , perchè era dolore di confeofo co’ dolori di 
Crifto. Supponete un dolore ( fe pure non lo prova- 
fle ) in qualche membro del voftto corpo , e che que- 
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Ilo dolore tiri in confenfo il capo a dolerli, o pure il 
cuore, come bene fpeflb fucccde; e troverete, che il 
dolore di tal confenfo è degli acuti, che potfan darli. 

Può dirli aflblutamente , die la Vergine moriflc 
con Crillo di Morte violenta , fenza poter finire la 
vira con Cri (lo , martirio fopra tutti i martiri, dolo- 
re fopra tutti 1 dolori. In fomma Martirio, e Dolore 
incomprcnfibile dalla nollra immaginazione , come 
formata fra pafiìoni contaminate dall’/n*, e dall' Amor 
propno, che non può arrivare a rinvenire Similitudine 
da poterne cfprimere il concetto. 

Ogni altr’ Uomo, ed ogni altra Donna fuori che 
Crillo , c la Vergine, che hanno patito , e poflbno 
patire nell’anima, c nella carne, hanno patito, e fono 
per patire con tale limitazione, che ancne il maggior’ 
eccelfo non può compararli al minimo patimento della 
Vergine , e di Crilto, perchè tutti gli altri Uomini, 
c tutte le altre Donne patifeono con caufa , c ’1 patir 
con caufa fa fentir meno affai la pena , mentre la pena 
meritata da coraggio alla fofferenza , e la fofferenza 
con coraggio è conforto. All’ incontro il patir fenza 
caufa, e fenza meritare il patire, è tutto quel dolore, 
che per appunto noi meritevoli del patire non pollia- 
mo comprendere. 

Parevami , che Crillo in congiuntura di quelli 
acuritlimi dolori della Madre dovette farle fentire 
qualcne parola di conforto ; e di verità ho feorfa la 
Sacra Iiiorja con luiinga di rinvenirla, ma non mi è 
riufeito l’ottenerne l’ intento. 

Mi era quali immaginato, che Crillo fi forte in- 
tefo di confolarc la Madre con quell’ indicazione : 
Muher , ecce Fihur tuui. Joan. 19. 26. Ma ponderato 
meglio querto modo di parlare di Crillo, lo trovo piò 
torto dolore , che conforto. Il fentirfi intimare la 
Vergine di dover rimirare Giovanni per fuo Figlio, 
tuttoché potette gradirlo per elfer Giovanni il più 
caro che averte Crifto ; ad ogni modo non potendo 
sfuggitela Vergine in quella furrogazione di Figlio 
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il rtfleflo di venirli a fcparare da lei Criflo Tuo vero 
Figlio, ne fcguiva, che una tale feparazione produ- 
ceva un dolor così fiero nell’Anima della Vergine, 
che la riteneva nel Corpo con la più penofa violenza; 
e quella penofa violenza era un tormento, che man- 
teneva a fpefe del fuo patire tutti gli altri tormenti. 
La memoria in Giovanni del Figlio perduto, e fepa- 
rato da lei, era un continuo martirio. La Vergine 
amava Giovanni, ma non poteva amarlo fenza farli 
fovvenire la feparazione del Figlio ; e cosi quello 
amore con la memoria del danno patito era nella 
Vergine una (Iraordinaria finezza del patire. 

Da quello li capifce, che Crillo abbandonarti on- 
ninamente la Madre in mano de i più fieri dolori. 
Non è già quella una crudeltà di Crillo ufata verfo 
la Madre, ma fu un contrafegno del luo intenlìlhmo 
Amore il lafciarla patire nel modo così fiero, che pa- 
tiva; poicnè allora per appunto la Vergine trionfava 
dell’antico Serpente, mentr’ ella pagava perla prima 
Èva il debito, ci e teneva col Genere Umano, e il 
delitto , che aveva commelfo nella fubornazione di 
Adamo. Quello merito , che lì acquilìò la Vergine 
nel patire, fu il maggior regalo, che poterti ricevere 
dal Divino Amore. 

La prima F.va con la fua colpa introdurti: i do- 
lori del Parto in tutte le altre Donne a riferva della 
Vergine; e la Vergine, che non pati i dolori del 
Pa.to, patì per la prima Èva, che gli aveva cagio- 
nati, e 1 patire per la caufa de i dolori è un patire 
più di tutti gli effetti inficine. 

Quella nollra fpeculazione ci dà motivo di per- 
vadere una divozione verfo la Vergine, (limandola 
etlicacifiima per benefizio delle Donne. Tutti fappia- 
mo il gran pericolo, in cui li ritrovano le Donne in 
congiuntura de’ loro Parti. Ora fentendo, come la 
Vergine co’ fuoi acutilfimi dolori ha fodisfarto per 
li dolori , e per li pericoli del Parto, procedenti dalla 
colpa della prima Èva, è ben da credere , che invo- 
cata 
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cata la Vergine con quello rifldfo dalle Partorienti, 
debbano riceverne un’ ajuto fpeciale, meditando in- 
ficine nell’atto d’ implorare l’ajuto gli acutiflìmi dolori 
patiti dalla ftefia Vergine . Potranno le Donne dar 
titolo alla Vergine addolorata di Avvocata delle Par- 
turienti con ferma fiducia di vederla operare portenti 
fpecialmente in quelli rifeontri. 

In altro luogo dicemmo , e provammo , come 
Crillo fodisfacelfe all Amore del Projftmo , eh’ era (lato 
contaminato da Adamo con Y Amor proprio -, e febbene 
Crillo fodisfece interamente a tutto co’ fuoi meriti 
infiniti , ad ogni modo ci occorre col fentimento del 
Mellifluo Semi de Iferb. Apoc. B. Jonn., dar luogo in 
tal fodisfazione anco alla Vergine, come mediatrice 
predo al Mediatore Crillo Gesù , dicendo : Irniente - 
tur qutdem locus ejus tn hac rcconciliatione : opus efi 
enim Mediatore ad Mcdiatorem ifìum , nec alter nobis 
u tilt or , qudm Maria . per fvelare cosi Tempre più la 
fublimità de’ privilegi , co’ quali piacque a Dio di 
fegnalare la Vergine Madre del Verbo Increato. 

Crillo morì di Morte volontaria, e di Morte vio- 
lenta . La Vergine pure morì di Morte volontaria, e 
di Morte violenta, come dicemmo. Relìò con quelle 
Morti riparata la Morte volontaria, e la Morte vio- 
lenta de’ nollri primi Progenitori. 

In vero l’Amore del Proflìmo fu riparato con 
l’Amore, che Crillo mollrò come Uomo verfo il fuo 
Prollìmo : In hoc cognovtmus Charitatem Dei , quontam 
tlle Ammani fuum po/'uit prò ovibus Cuti . Joan. }.i<5. : 
e riparato fimilmente da Crillo l’Amor verfo Dio col 
pronto fuo facrificarfi per l’Uomo, come Figlio, a i 
cenni dell’ F.terno fuo Padre : Ego tieni in hunc \lun- 
dvm , ut factum tioluntatem eiur qui mifit me. Joan.g. 
contraponendo e la fua obbedienza , e il fuo Amor 
verfo Dio , alla inoifervanza di Adamo, e al di lui 
dilìaccamento da Dio medefimo nel cibarli del pomo 
vietato ; ciò che poteva abondantemente badare per 
l’intera fodisfazione e dell Amore del Profilino, e dell’ 
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Amor verfo Dio , foggiunge divinamente Bernardo, 
ma volle Dio compagna al Figlio la Madre, perché 
il nuovo Adamo non fotte fenza la fua Èva Aoiucrice, 
e fe l'uno, c l’altro fetto ebbe parte nella ruina dell’ 
Uman Genere, l'uno , e l’altro fedo concorrette an- 
cora al rifarcimento di si gran male : Sufiìcerc pote- 
rai , fono le fue parole nel citato Sermone, (ulcere 
foterat Chrijtur , fai nobts bonum non erat ejj'e homi- 
nem folum : songruum maga , ut ad JJ et nojirx rept- 
rattorti fcxut uterque , quorum corruptiont neuter de- 
fu tjì et . 

Contribuì dunque la Vergine alla fodisfazione 
dovuta per l’Amore del Proflìmo con aver ella preda- 
to il confenfo per l’Incarnazione del Verbo nel fuo 
puriflimo feno , e dato al Mondo chi venne a redir- 
mene l’Anime già refe fchiave d’inferno • Contribuì 
alla fodisfazione dell’ Amor verfo Dio, con l’Amoie , 
che ebbe intenfittimo a Dio Padre , perchè nell’ 
umanarli del Verbo, fu adombrata da lui : Et virtui 
AltiJJÌmi obumbrabtt ubt. Con 1’ Amore intmlUiuuo 
allo Spirito Santo , perchè egli fu il vero Spofo, 
ond’ ebbe quel fommo Privilegio d’etter Madie del 
meddimo Dio : Spiritur Santi ut fupervemet in te. 
Con l’Amore intenfuEmo al Verbo Incarnato : Et Ver- 
bum Caro fafium efl : amandolo intenfillimamente e 
per l’identità della Carne, e per la Divinità della 
Seconda Perfona della Auguftilhma Triade. Amore 
che regnò con modo ifpeciale nel Cuore, e nell'Ani- 
ma della Vergine verfo Dio, e fu in lei Privilegio il 
più mirabile, il più portentofo di tutti gli altri. 

Concludiamo per tanto quelli riflellì col riflcflo 
divotiflìmodi S. Bernardo l)bt Jupra : confiaerandoEva 
come fcauttrice,come propitiatrice,Maria: quella inftru 
mento di fchiavitudine : Maria, nel fuo Divino Figlio, 
minilira di Redenzione : llla entm mtmjlra fcdufltomt, 
hxc propttianontr ; ella fuggejjìt prxvarecationem , ijU 
tnjetit Rcdemptionem : unendoli in tal forma anco la 
Vergine nella fodisfazione de i preaccennati due Amo- 
ri, de’ quali fin’ ora parlammo. Da 



Digitized by Google 



d eir Immacolata Concezione. 2^7 

Da queHt riflciii di fodisfazione noi leviamo un' 
altra prova convincente , che la Vergine folfe Immd- 
colatiffìma nella fila Concezione. 

E’ cofa certa, che, fe la Vergine folfe Hata con- 
taminata eziandio per il minimo Mante dalla colpa 
Originale, ne faria venuto in confeguenza , ch’ella 
non avcrebbe potuto contribuire alla fodisfaztone_/ 
della. Divina Giustizia con 1’ Amore verfo Dio in 
separazione dell’ Amor proprio di Èva , mentre-» 
in quel minimo illante la Pallione dell 'Amore nella 
Vergine faria (lata viziata; e la Paflìone dell’ Amore, 
una volta viziata dalle infezioni dell’ Amor proprio 
originario della colpa , manca della prerogativa di 
quell’ Amore non mai (lato difetti fo, e che fi richiedeva 
per una limile fodisfazione. Si ctie ancora da quella 
fodisfazione d Ahior perfetto, operata dalla Vergine, 
ne rifulta, che la Vergine ilìcfla folle concepita fenza 
la minima macchia Originale . 

Ripigliamo adelfo la Morte della Vergine , che 
lafciammo indietro , per ifeoprire un nuovo pregio 
del pefettijfìmo Amore della Vergine, Alberto ci aili- 
curò, che la Vergine era morta a forza di Amore;. 

Pr<t Amore mortua ejl . Qui è neceflario di elammar 
bene quello genere di Morte, perchè in elfi abbiamo 
un’Arcano aliai importante, il quale compifcc i trionfi 
glonofilfimi della Vergine contro l’antico Serpente. 

Due Morti devonfi confiderare ancora in quello 
rifcontro : l’una denomineremo Morte di Premio , e Due Marti 
l’altra Morte di Pena ; la prima è quella Morte àii’t-ntJi 
dormizione, o foporamento , con la quale faria paf- >f 
fata in Patria Èva Viatrice al tempo della maturità ] 
de’ Tuoi meriti , e cosi quefla Morte farebbe Hata Vtna ‘ 
Morte di Premio . 

La feconda Morte, che dicemmo di Pena , è la 
Morte di corruzione, e rifoluzione in polvere , con- 
tenuta nella fentenza, ed efeguita ne i primi nollri 
Progenitori, ed in tutta la lor Dipendenza. 

La Morte della Vergine non fu certamente Morte 
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di Verta , perchè la Vergine non morì di corruzione, 
e di rifoluzione in polvere , conforme dicemmo a 
fuo luogo. Oltre a ciò; può dedurli ancora, non effere 
fiata Morte di Vena , dal non aver la Vergine provati 
gli effetti della colpa originale nel fuo morire , che 
fono ordinariamente l'elìreroe angofcic dell'Umanità 
moribonda; da farfi argomento anco da queflo, che 
non folle , per la fua Immacolata Concezione , comprcfa 
nella prevaricazione d'Adamo, che è quello, che Tempre 
più ci (ludiam di molhare.E ben non conveniva Morte di 
Vena a chi poteva afficurarfi, morendo, di tanto me- 
gliorare il fuo vivere. Se diede Crifto al Mondo len- 
za dolori nel partorirlo , ben poteva meritare la Ver- 
gine l’ifteffa forte con partir’ ella dal Mondo fenza pro- 
vare in quel puntole tanto, agli altri, tormentofe ago- 
nie. Non potè, che dolcemente morire, chi non po- 
teva morire, che in Ofculo Domini. A ragione peto 
il tranfito di Maria fi confiderà fotto vocabolo di 
Dormizione , eflcndo per verità fiato il fuo, più un 
quieto dormire, che un conofcere di morire ; c come 
la Perfona nel tempo , che dorme, non pena, e tofto 
die fi defta , torna agli uffizi del vivere, così la Ver- 
gine come in un placidiftimo fonno addormentando i 
fuoi (enfi , fu poi il fuo defiarfi un far paffaggio a 
quella Vita immortale, tii cui tante aveva avute ca- 
parre, ancor Viatrice, nella fua sì (fretta unione con 
Dio, da potere dopo la contemplativa goduta da Lei 
per tutta la fua età, con l’intuitiva Vifione compire 
allora, più che cominciare la fua eterna Beatitudine. 
Fa ragione mirabilmente a quanto ho detto, il dotùflimo 
Lazerd- de B. V. Acad. 29. feóì. 3. Maria mortem dor • 
mttonis decorava effigie , ut fe per donnttioncm in P«* 
radifum trans ferrei . 

Ciò refo evidente, più fi fa chiaro, che non morì la 
Verginedi MortediPena, ben si di Vremto, e di Premio 
perfezionato; di Premio arricchirò dall’ affluenza di 
tutte le Grandezze, e le Glorie, a vvengachè incontrata 
col trionfo, e l’applaufo di tutta la Corte Celelles 
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accolta con le dimollrazioni più tenere, e più fplen- 
dide dell’Auguililhma Triade, che in un tale ricevi- 
mento ben corrifpoie al merito d una tal Madre, calla 
pompa, che 11 richiedeva alla Maellà d’un tal tiglio, 
trattandola con quella magnificenza, ed onore , qua 
tanta Mater di atta \uit : cum ed Glori a, qua tantum decutt 
Ftltum , conieoe fenile il Mellifluo Ser. 1 .de AjJ'. B. M. 

Morte dunque di Premio, ed oh quanto fu granile ! 
Morte inlìetne volontaria, perchè d’ Amore, c d’Amor 
tutto accefo verfo Dio; clfendo per appunto il morir 
per Amore un morir volontario, e da poter perciò, 
a riguardo d’un tale Amore, aflerir noi francamente, 
che volontaria fofle la Morte della Vergine, contra- 
ponendo ella cosi la Tua Morte alla Morte volonta- 
ria di Èva, prima, e funella cagione del morir nollro. 

Ma torniamo all’ Amore . L Amore , che fu Pajjione 
nella prima Èva , fe bene era Amore in grado di per- 
fezione, parlandoli avanti la colpa , ed aveva in og- 
getto Dio Sommo Bene , ad ogni modo era Amore 
pieno di delìderj di godere quel Sommo Bene, che 
veniva da lei amato ; e queil’Amore con defiderio 
della fruizione ventura è godimento felice sì, ma go- 
dimento di fperanza , elfendone incerto il tempo. 

L’Amore, che fu Pafftone nella Seconda Èva , fu 
un’ Amore, che oltrepafsò in finezza la coflituzione 
àc\V Amore originale. La Vergine amava Dio Sommo 
Bene con tutte le cognizioni di Dio Trino , ed lino. 
Amava Dio invilibile, e Dio viàbile . L’amava come 
oggetto fommamente amabile, come oggetto perfet- 
tamente intefo; e chi ama l’ oggetto perfettamente 
intefo , (la unito infeparabilmente all’oggetto amato 
eziandio in dilianza, e di qui ne viene il godimento 
attuale . Per quella caufa la Spofa della Cantica, che 
fu mideriofa figura della Vergine, bramò con antici- 
pazione d’eflfer imprefla qual ligillo nel Cuore dell’ 
amato fuo Spofo : Pone me , ut fignaculum Caper Cor 
tuum. Cant. 8. 6 . Voleva quella unione inìcparabile 
con l’oggetto amato , perchè una fimile unione era 
termine felice dell’ Amore. Pp 2 L'Amo - 



Morte v». 
tonlori* 
della Vergi- 
ne. 



Dlgìtized by Googl 




joo Sacra univerfal Filo fifa 

V Amore perfetto della Vergine non può negarfi, 
che non fofi'e un’ atto volontario, fpontaneo, cd elet- 
tivo del Bene, che fi prefe in oggetto di amare; 
anzi ne fiamo convinti dal libero arbitrio, cheli trova 
in noi, ed in cui (la il merito, o demento dell'ele- 
zione del Bene, e del Male. 

L’Amore, come atto volontario di prima origine, 
non può produrre effetti di natura diverfa dal fuo 
principio. Ora trovando noi nella Scrittura tanto ben 
collcgata coll’Amore la Morte: Fortts efi ,ut mori dtle- 
ttio : quella Morte, per neceffità della caufa, ha da efer 
Morte volontaria . e sì come queita Scrittura è ap- 
plicabile unicamente alla Vergine, crediamo di poter 
concludere, che effendo morta la Vergine a forza di 
Amore , moriffe di Morte volontaria . Il medelimo Sa- 
cro Tello ci fa vedere in tal propofito l' Anima della 
Vergine liquefatta; ci mollra il fuo Corpo in deliquio: 
Anima mea liquefatta ejl : ut nunttetir et , quia Amore 
langueo . Cant. cap. 5. 6 . 8. Quella liquefazione di 
Anima, e quello deliquio del Corpo fu opera dell’ar- 
dor volontario de\V Amore intennflimo della Vergine. 
Se ne dichiarò per bocca di Davide, come altte vol- 
te dicemmo : Concaio it Cor meum intra me, & in me- 
ditationc mea exardefeet igni: . Pfal.38. Qui li fa cau- 
fa dell’ accenfione la meditazione, e la meditazione 
non è altre , che un’ atto volontario ; e venendone 
indotta dall’acccnfione la Morte , quella Morte non 
è altro, che Morte volontaria . Il Beato Amadeo nella 
di lui autorità, che allegammo altrove, dichiara la 
Vergine Fenice; e non poteva rinvenire Similitudine 
più propria al nollro propofito, per chiudere i Pregi 
della Vergine Immacolata . La Fenice fa una raccolta 
di legni i più odoro!) , ed incorruttibili, e fe ne for- 
ma un Rogo, e col dibatter delle ali cfpolla a i raggi 
del Sole accende il fuoco, dal quale vicn confumata, 
e fe ne muore di Morte volontaria , ma non muore 
con perder la vita , perchè quel fuoco le conferva, e 
nop ie dillrugge la vita , riforgentio la Fenice non ai- 
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verfa, ma rinovata. La tergine, che aveVa in fequel 
Cinnamomo aromatizzante, e che fta va efpofta a i raggi 
del Sole eterno , dibattendo le ali del fuo intenfiliìmo 
Amore , ebbe il comodo di liquefare l'Anima , e ’1 corpo 
in quel felicillimo incendio : 4 r in medi fattone mea 
exardefcct tgnit. 

Ed ecco pienamente provato, coni’ elTendo morta la 
Vergine a forza di Amore perfetlijfìmo a fìmiiitudinc 
di quell’ Amore, con che Crilto mori, venne la Ver- 
gine a morire di Morte volontaria. Di quella maniera 
la Vergine fu compagna di Crifto nella Riparazione 
delle ruine del Genere Umano. Quella focietà del 
Secondo Adamo , e della Seconda Èva , deve avere la 
fua fomiglianza , anzi la relazione con la focietà del 
Primo Adamo , e della Prima Èva , fecondo quel no- 
ilro facro principio interpetrativo; Quid e/l quod fuit? 
Iffum quod fu tu rum ejl . 

Andiamo alla Creazione per accertarcene. Dio, 
quando ebbe creato , e formato l’Uomo, confiderò, 
che l’Uomo non era bene fi trovaffe folo ; e perciò 
volle darli un ajuto, che fofle a lui fimile , conforme 
riporta la Sacra Moria : Dixit quoque Dominili Deut 
faciamus et ad jutortum /ìnule /ibi. Gen. cap.2. 18. 

Su quello modello appunto , per noftro modo di 
difeorrere , pare , che Dio nella Riparazione facefle 
le fuc Difpouzioni . Si vede, che Dio diede la Vergine 
a Crifto, come in ajuto ancor’ ella. Al Secondo Ada- 
mo vi lì richiedeva la Seconda Èva. Il Secondo Ada- 
mo fu principale nell’Opera della Riparazione, fuflì- 
cientilhmo però per fe folo , come ci proteftammo 
già col Mellifluo di Chiaravalle : Et qutdem fufficere 
poterat Cbrtjlus ; acceflorio, la Vergine , come ajuto 
nel riparare ; ma non rella per quello, che l’Opera 
della Riparazione non fia, per parte della Vergine in 
qualche modo, opera di tutti due, e quella è la Coro- 
na cminentiflima de’ Privilegi della Vergine afflittivi 
della Superbia , e deli’ Invìdia del Demonio. 

Che la Vergine folle come inajuto di Crifto ìa/tmi - 
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Illudine dell’ajuto, che diede Dio al Primo Adamo , 

ne abbiamo le feguenti puntualiilìme autorità. 

Alberto Magno chiama la Vergine Adjutorium 
Redemptiomi . Super mijfur ejì cap. 5$. 

S. Antonie di Padova appella ancor’ egli la Ver- 
gine Adjutorium Cbriflt in un luogo, e nell’altro Ad- 
jutorium Dei : In falvatione Generi 1 Humani. In Sutn- 
»a par. 4. tir. 1 5.44. c. 21. 

Ernello Velcovo di Praga nomina pur’ anch’ egli 
la Vergine Adjutorium Secundi Ad te , fecundum Cor 
fuum. In Mariali cap.119. 

Bernardino de Buftis confiderò ancor’ eflo la Ver* 
gine Adiutonum najlrx falutts , fintile primo Ada, in 
Cbrijlo fine peccato . In Manali fex. 3. de Concept. 
B.M.V. 

Pico Mirandolano dice effer la Vergine Adju - 
tri noflrte Rcparationts . lib. 3. in Canticis cap. 7. 

Tertulliano favorifee anco la nollra Speculazione 
con la ricerca del fuccelfo nel Primo Adamo , ricono- 
feendo la Vergine Adiutonum , quod Dei bonitai Uo- 
mini profpexit , ne quid non boni . Hon efl etimi uujuit 
bonum folum ejj'e Hominem , feient tllum fexum Maria , 
& detneepr Fede fi, a profuturum . In lib. 2. adverfus 
Marcionem . 

Quella è quella focictà , ed unione , di cui parla 
la Scrittura anticipatamente in perfona della Spola, 
«dello Spofo nella Cantica, figurata l’una nella Ver- 
gine, e l’altro in Crifto : Dilettai meus nubi, & ego 
tilt, Cap. 2. 16. 

Conviene adeiTo confiderare una diverfità nel 
borire di Crifto, e nel morire della Vergine. Quan- 
do muor Crifto, fi dice ACcefo ai Cielo , e quando 
muore la Vergine, fi die fi AJJunta in Cielo. E quella 
foggia di parlare è piena di Mifterj Divini. 

La Sapienza Increata aflunfe nella Vergine la Na- 
tura Umana, e la Natura Umana alluma dalla Sa- 
pienza Increata fall ai Cielo , Sede principale delia 
Sapienza Increata -, tuttoché la Natura Umana all'un» 
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dalla Sapienza Increata fia Tempre diffufa con la 
ftcflfa Sapienza Increata , come fi rifcontra dalla dif- 
fufione del Corpo vero, e reale di Crifto nell’Eucari- 
ftia, e per quello fi dicono il Corpo , c l’Anima di 
Crillo afcefi in Cielo, e non allumi. 

All’ incontro il Corpo, e l’Anima delia Vergine 
fi dicono ajjunti con una proprietà mirabile, poiché 
la Sapienza Increata , che aveva alfunta la Natura 
Umana nel Corpo della Vergine, ajjunfe al Cielo quel 
Corpo, e l’Anima di quel Corpo, da cui aveva afl'un- 
ta la Natura Umana, e così l’Amore di Dio fu cala- 
mita dell Amore della forgine , ed è quella Calamita, 
che difle Agollino Magnes Amoris Amar. La Luce In- 
creata afliinfe al Cielo quelle due Luci create Corpo- 
rea, ed Incorporea, che fi trovavano nella Vergine 
con la purità primitiva. 

La Vergine fu candore della Luce Eterna , e 
quello candore provenne dalla produzione, che fece 
la Vergine della Luce Eterna. E’ nfleflione del dot- 
tifiìmo Idiota, che contempla la Vergine Candor Lu- 
di JE tenue , quia per Beatam Vtrginem vtdebttur Lux 
Aiterna : tdefì F litui cita Benedthus , quem tpfa pepe- 
rà Lucent veruni , qua tlluminat omnem hominem ve- 
ni ente m in bunc Mundum. Part. 1. contempi. 5. 

Seguita quella pia contemplazione Riccardo da 
S. Lorenzo, intitolando ancor’ egli la Vergine Can- 
dor Luca Aiternx : Sap.tì. Quia per eam vtdebttur 
Lux Aiterna , idejl Pater , & Filmi , ut et conventat 
illud. Piai- 3 5. In Limine tuo vidcbimui lumen , in lu- 
tarne tuo , idejl in F ilio , qui te illuminava , vel quem. 
tu pepert/lt lucem ver am . De Laudib. Virginis lib.5. 

In quello mifteriofiflìmo , e propriflìnio Saluto, 
fatto dall Angelo annunziante alla forgine delhnara 
Madre di D/o, fi avverano tutte le Profezie da noi 
allegate, e fpezialmente quella di Davide, che difle: 
Benedtxtjlt , Domine , T erram tuam , averìijii captivitu- 
tem Jacob ; confrontandoli col Saluto dell'Angelo Ave 
gratta piena. Benedilla tu in klulteribus ; dìcndo di 
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verità la Vergine quella Terra del Signore, da cui 
ne ufci la Carne Immacolatijfìma di Crifio vero Figlio 
della Vergine , e vero Figlio di Dio : Terra, de qua 
Ventar orta efi. D. Ifidorus in Nativit. Doni, cap.12. 
S.Jo. Damale. Can. in San&ifs. Dcip. 

11 Crctcnfe ancora, lo attefta individualmente, 
chiamando la Vergine Terra Virginali* , ex qui fe~ 
cundus , & vetere anttqutor procejjit Adam. Orat. 3. 
Dormir. Virg. 

• . Ecco dunque concludentemente provato, che la 
Natura Umana li porcile redi tu ire tìficamente al fuo 
primo elì'ert Originale, fenr.a neceflità di miracoli, 
ma con la femplice Benedizione revocatoria della Ma- 
ledizione data da Dio alla Terra , ed in confeguenza 
al Seme di Adamo . 

Già dividemmo il Saluto dell’Angelo anntinziante 
in ,due parti, cioè in Tifica , ed in Morale , Anima, 
e Corpo. Nella prima dicemmo efler caduta la Pif- 
nezza di Grazia , e nella feconda la Benedizione fin - 
golare revocatoria della Maledizione data da Dio alla 
prima Èva . 

Ora ci giova riportare qui due Anagrammi le- 
vati dalle parole rcfpettivamente proferite dall An- 
gelo annunziante nello tlctfo faluto. 

Nella parte Tifica , che facemmo precedere alla 
Morale , fecondo l’ ordine della nollra Filofofia , leggefi 
Benedilla Tu m Muliertbut . Da quelle parole, ne le- 
viamo quello fenfo A nagrammatico fenza aggiunger- 
vi altro, che la femplice afpirazione di un’H: 

\/bt Muher benè inditi a 
Tbut . 

Provammo in altro luogo quanto tìa mifteriofo il 
Nome di Multer , eflendo quello , col quale Crifto 
chiamò fempre la Madre , ed è il Nome di formazio- 
ne Originale. Rifuita dall'Anagramma la Vergine In- 
cent'o. Quella è denominazione, e Similitudine pro- 

S rilhma perla Vergine. Se li Re Magi dovettero pre- 
stare Doni a Crilto, ufeito dai!' Utero Immacolati f- 
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fimo della Vergine , perchè fodero accetti , convenne 
lor farlo con Oro, Mirra , ed Incenfo , fimboli efpref* 
Evi della Carne incorrotta e di Cri/lo , e della Vergine. 
Fu profetato quello Nome d’ ìntenfo , di cui doveva 
efler Segnalata la Vergine. Abbiamo nell’Ecclelìaftico 
al capo 59. Quafi igmr ejfulgent , & Tbus artient imgne. 

Una tal profezia fu enervata, ed applicata alla 
Vergine da Emetto Vcfcovo di Praga. Egli notò, 
parlando in perfona della Vergine : Tbus mafculmum y 
fic ennn vocatur illud Tbus , quod fpontè effluit , & e/i 
pracipuum , & non rollini fumata aut fragrat in igne , 
fed ett am ardete ór infiammarne ; ip/a entm, (r amore 
ardebat ^ & odore fragrabat . linde Eccl.^g. Qtia/ì tgms 
effulgens , dr Tbus ardens in igne. In Mariali cap.71. 

S. Bernardo chiama la Vergine Incenfo : Tbus: 
Scr.%. /«per Salve Regina. 

S. Anfelmo lo fegue, ed aggiunge Tbus fragran- 
ti^ : In Hymn. 1. Dei Gemt. 

Ecco l’altro Anagramma levato dalle parole, che 
riguardano la feconda parte del Saluto ; 

Ave gratta piena , Donunus tecum. 

Purifsimo . 

Deipara inventa fum , ergo IMMAC 11 LAT A. 

E’ ritrovata la Vergine nella Pienezza di Grazia 
Madre dt Dio , e da quello gran Privilegio li tira la 
conseguenza della fua Immacolata Concezione ; e noi 
ripiglieremo un tal Privilegio per riandarlo nel primo 
feopn mento. 

Ecco concludcnremente provato, che fofle pro- 
mclTo da Dio di redimire la Natura Umana al Tuo 
primo edere Originale nella Vergine , dedìnata Madre 
del Verbo Eterno'. 

Ecco in fine concludentemente provato, che in 
effetto la Natura Umana fede redimita al fuo primo 
edere Originale nella Vergine , Madre dello / lejjo Dro, 
che la redi mifce. 

Adelfo andiamo a ritrovare quei piidimi Contem- 
■ ■> Qj] pia- 
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piativi, che furono li primi ad immaginarli , qualmen- 
te la Vergine foffe (lata concepita lenza la macchia 
Originale ; e che noi introducemmo , come origine 
delle noftre fpcculazioni, per render loro quei divoci 
cfiequj, che lor fi devono per Giullizia. A quelli noi 
dobbiamo l’obbligo dello feoprimento del gran Mi- 
fiero dell'Immacolata Concezione della Vergine. 

La prima ragione, o, per dir meglio , il primo 
fondamento, fopra di cui appoggiarono i loro di voti 
rifleflì , fu il Gran Privilegio della Vergine d’elfere 
fiata ddlinata Madre di Dio : ed in quello Privilegio 
di verità Hanno tutti gli altri Privilegi , come accef- 
forj, che noi appelliamo Privilegi di necejfiià per la 
Natura del Principale. 

Il Privilegio nella Vergine di efler Madre di Dio 
fu il principio delle fpeculazioni di quei primi Con- 
templativi ; c noi faremo , che un tal Privilegio fi a 
il termine delle noftre. 

Ben’ è vero, che non ci balla il lafciare quello in- 
tigniamo Privilegio fenza quel maggiore ingrandi- 
mento, che porta feco il confiderai la Vergine più, 
che femplice Madre dt Dio. 

La Vergine fu Principio della Concezione della 
Carne di Crilto , non foio Materiale , ma eziandio 
Attivo. Le altre Donne, ricevuto il Teme dell’Uomo, 
fono Principio Materiale de’ loro Concetti, e perdi 
la Vergine , eh* è Principio ancora Attivo a differenza 
di tutte le altre Donne, viene in confeguenza ad ef- 
ferenon folamente Madre, ma più che Madre. Nelle 
altre Donne fi fa la mìllione de’ foni nel concepirli, 
e così ne viene, che il Feto fia foftanza di Uomo, e 
foftanza di Donna. Nella Vergine il Corpo di Crifto 
fu foftanza tutta, c fola della Vergine , perchè b> Ver* 
gine dallo Spirito Santo , per virtù deWAltiffìmo^ rice- 
vette non folo la Virtù concettiva Pajjìva , ma an- 
cora la Virtù generativa Attiva. Anzi S. Antonio di 
Padova oflervando la Virtù concettiva palli va, e 1» 
Virtù generativa attiva nella Vergine , decanta la 
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Vergine Padre di Crifto. Die’ egli , parlando della 
Vergine : Pater Cbnfli , non entm Cbrtfiut altum Pa- 
tron babutt in Terni. In Summa par.4. rit.i 5. capag. 

La prima acutiflìma rifleflione non è mia , ma 
del gran Vefcovo Ernefto di Praga. Cosi lafciò fcrit- 
to in Perfona della Vergine: Principiata non folùm ma- 
teriale , fed adtvum Concepitomi Carni r Cbri/it , unde 
tifa , qua ornai bui Multenbus dtettur Mater y vel ut ita 
atxertm plufquam Mater , quia in alar Faentini! fit com - 
mtjlio femtnum Viri , & Multertt concepitone , & /per- 
nia agentti in Matrice locum obtinet in generattone fae- 
tuf , ut dicunt Galcnut , & Hippocratet . Hìc autem tota 
Majja , atque Materia Corporis Cbnflt fuit ex fub - 
ftantia ipfiut Virginir fola , & ipfa B. Virgo , dr Spinta 
Bando , <sr vertute jtlujpmi non folum aiceptt Vinutem 
concepttvam p affimi m , verùm etiam gtnerattvam a di- 
vani . Ern. Prag. in Manali cap. 122. 

Se dunque la Vergine al fentimento di quello fa- 
pientilfimo Prelato fu Principio , c Materiale, ed At- 
tivo della Concezione della Carne di Crifto, dev* elle* 
per necefiìtà un Principio puriJfìmo % ed tmmacolattjjìmo 
per ragione del Principiato purijjimo , ed immacolati f- 
fimo ; cflendo certo , che il Principio non può mai 
eflcre di natura diverfa dal Principato, e di quella 
maniera risulta ancor qui , che la Vergine folle conce- 
pita di Carne ImmacolatiJJìma : nè può mai metterli 
macchia, e vizio in tal Principio Tenta far cadere la 
Macchia , e ’1 Vizio nel Principiato , il che fi rende 
imponibile per le ragioni, che allegammo in tutti i 
luoghi de’ noftri Trattati. 

Abbiamo confiderato la Vergine Principio; adelfo 
ci giova rifletterla Prue, e con quello fine chiuderemo, 
c figilleremo tutte le noftre prove , c li noftri Argo- 
menti . 

Noi troviamo, che S- Soffronio dichiara la Ver- 
gine Fine della Maledizione , che Dio fulminò contro 
Èva, dicendo: Finii Maledidiomi , qua Èva j an. olìm 
fuertt irrogata. Qrat# in Cimili Nataiitia. 

Qjl i S. Gcr- 
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S. Germano Colla ntinopolitano fa ancor’ egli la 
Vergine Fitte della Maledizione : Finti Maledizioni! , 
Semi, in Nativit. B. M. V. 

S. Bonaventura promulga la Vergine Fine della 
colpa Originale : Finn culpa Originali! . In lib. de 
Ecclefiallica Hierarchia par- 4. circa finem. 

Da quello pure fi ricava, che la Vergine non fo- 
lamente fu Benedetta nel Seme dei Padre di quella 
Benedizione rivocatoria della Maledizione , che diede 
Dio ad Èva; ma che per aver avuta da Dìo una tal 
Benedizione nel concepirli, venne. ad effer Fermine , e 
Fine della Maledizione caduta negli altri. Qacilo è 
indubitato, che, fe la Vergine non fotFc Hata efente 
dalla Maledizione , e dal peccato Originale, non po- 
trebbe all'erirfi Fine , e Fermine , e della Maledizione, 
e del peccato Originale; pecchi quando folle (lata 
inclufa nella Maledizione , e nel peccato Originale, 
ne fegutrebbe, che la Vergine non farebbe Fine , c 
Fermine; ma faria comprefa nelle cofe finite, c ter- 
minate. Una caufa , che fa cclfare un’ effetto malo, 
ira da effer caufa contraria , ed oppofia alla caufa, che 
produce l’cffcrto malo. La caufa del Perfetto m?lo è 
il peccato Originale , il fuo contrario è ['Innocenza Ori- 
ginale . Dunque fe la Vergine fece finire, e cclfare la 
Maledizione , e ’1 peccato Originale, come caufa con- 
traria c della Maledizione , c del peccato Originale, 
fi deve dire ancora per quella ragione la Vergine 
efente dalla Maledizione , e dal peccato Originale. 
Con quell’ autorità ancora de’ predetti S. Padri viene 
maggiormente a ftabilirfi il noilro affimeo , il quale 
oramai è tempo di chiudere; e lo faremo con l’anti- 
chilfima Decifione , che fece S. Cirillo Aleifandrino, 
il quale ville, e fcrilfe nel quarto Secolo dopo la Ri- 
parazione fotto l’Imperio di Teodofio il Giovane» 
Prefe di mira il gran Privilegio di Madre di Dio , eh] 
era nella Vergine, e fiabili francamente 1 Che tutti 
gli Uomini , eccetto Crifto, e la Vergine fua Madre, 
nafeono nel peccato Originale. Cosi egli dichiarò; 

. . e noi 
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deir Immacolata Concezione. 3°9 

e noi infallibilmente crediamo : Omnei bomtner , ex- 
cepto ilio , qui ** Vtrgine natut eft t & SacrattfljmA 
ttiam Vtrgtne , ex qua Deut Homo produt tn Mundum % 
excepta >cum peccato Originali nafetmur . Lib. 6 . in 
Joan* cap. 15 » 



A lode , c onore dell’ Immacolata 
Concezione di Maria fempre 
Vergine Madre di Dio, e 
Spola della Santiflìma 
Trinità . 
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Parole eflenziali ommcffe da chi ha copiato l* 
Originale , che fi aggiungono , come legue . 

Parte Prima. 



Pag. i Un. ir* Incompoflìbilc. aggiungi « per de- 
cenza Incompatibile. 

Pag. i Un. 14 alla Madre degli Uomini . ag. 
alia prima Madre degli Uomini. 

Pag . 4 Un. 25 alcuni opponenti . ag. alcuni ri- 
provati Opponenti. 

Pag. 18 Un. ult. Non meritò la Terra, ag. Non 
meritò tmm e citatamente la Terra. 

Pag. 63 Un. 1$ Anzi fi può chiamare amore , e 
odio. ag. Anzi per una certa Analogia fi può , ec. 

Pag. 81 Un. 5 poifedeva ne’ Miller}' Teologici. 
ag. poiledeva ne’ Miller j Teologici njfetto a Dio 
Autor di Natura . 

Pag. 98 Un. 24 la dobbiamo chiamare morte,/ 
violenta, ag. la dobbiamo chiamare nella fua Ori- 
gine morte violenta. 

Pag. 99 Un. 6 Si corruppe per caufa del veleno. 
ag. Si corruppe , come per cagione Fijtca , dal ve- 
leno . 

Pag. 99 Un. 21 Non faria fopravviffuto Tempre, 
e tutto quel tempo, ag. Non faria fopravvifluto qui 
in Terra. 

Pag. ag. Un. 24 Non farebbe vifluto Tempro. 
ag. Non farebbe viHiito Tempre qui m terra. 

Pag. 103 Un. 26 Andiamolo a rifcontrarc con la 
Refurrczione Novilfima . ag. Andiamolo a rifcon- 
trarc tu parte con la Rcfurxezionc, ec. 
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